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toftarono la vita a gran parte de’ noftri antenati è 
Fondata è la cura fu pochi, Sui femplici je fui più 


| attivi rimedj, 1 quale intieramente oddisfanno all’ in- 


tenzioni del pratico , né oppongonfi alle più efatte co- 
onizioni del Fihco. La fcarfezza loro non avvilifce 
} artefice, e perfuade il F ilofofo. Lafenipiigà foura 
il tutto irtonfa. Finalmente in quefa opera le nuové 
fcoperte fi anifcono' ll’antiche dottrine, l’efperienza è 
la guida, e il buon VACIOZINSO , il vi è sbandito $ 
tutto e verita, tuttoè chiarezza, tutto è difiganno; 
in una parola “i è un compendio di pratica Medi- 
cina il più giudiziofo , iù piu efatto, e il più utile, 
che Sperar fi fi poteffe in un Secolo così illuminato, fic- 
come è il prefente. Giudicando io adunque, che queft’ 
opera doveffe efer di fomma utilità, non Solamente a 
coloro ysche vivono nélle campagne lungi dalle città, 
ma aN birurgbi di Terra, e di Mare, eda’ Medici 
ndgà, cofa ho reputato pri buona dalla lingua Frane 
cefe ti&4urla nella nofira volgare perchè fe rendelfe la 


lettura di efla comune, € famigliare all’ Italia. Tale 


è (lata certamente l’intenzion mia, e le mire, ch'io 
mi fono prefille, altro fcopo non banno avuto ;che di 
giovare ad altrui. Quando allo Rile i0 bo procurato 
di dire le cofe colla maggiore chiarezza, che fummi 
pofib: le, «gin oltre mi fono fudiato di comparire piut- 


‘ tofto in fox na di Medico , che di elegante , e forito 


Scrittore . si cane note vi aggiunfi, non perchè abbifo- 


\ gnaffe quelt opera di quella chiarezza , che fi conviene 


all ifiruzione del popolo, è non perchè "foffe mancante 
di cofa, che 0 neceflaria credefft al perfetto fuo conse 
pimento. L'unica cofa, che bo pretefo di fare nelle 
mie annotazioni fa fenza dubbio di ridarre queft'opera 


‘per quanto bo potuto più Vantaggiofa alla mia dolcif= 


Sima patria. Quindi i0 bo procurato cor alcune di que- 
fie note di togliere alcuni pregiudizi del popolo delle 
nofire contrade i quali certamente cader non potevano 
BR 3 ; Fota 
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fotto la penna dell’ autor di que? operi, che l'avea” È 


deftinata alla fola fua patria, ed a ° fuoi Cittadini. 


Sonvene alcune, le quali riguardano 1 Medici, e î 
Chirurghi de’ pubblici, e privati Navigli, € HR 4- 
vrei voluto , che foffero Rate moltifime , ed affai 
intereffanti, e che aveffero loro comunicati tutti quei lu- 
mi, dei quali fingolarmente abbifogna quefia atilifima 
parte del genere umano. Ma come ciò poteafi fperare 
da chi non aveva una baffante ficura fperienza , per 
dettare precetti in materia di fatto? Cofa mai pre- 
tender doveafi da chi fiato non erateftimonio di vifta 
delle fregolatezze degli equipaggi , deoli effetti crudeli del- 
le burrafche, dei mal regolati navigli, dei cibi infalubri, 
in una parola di tatto ciò, che influifce fopra di noi il 
vafto Oceano? cofa mai poteafi $ pretendere da chi fu co- 
Siretto affidarî alle femplici autorità di pochi Scgittori , 
ed alle mal ficure, e incoftanti relazioni det 
:? Ho procurato perciò di foddisfare a queft 
fiderio , ed a° bifogni delle genti di commercio@ Italia 
— col pubblicare nella noftra favella alcune dotte fatiche 
di oltramontani Scrittori, i quali trattarono quefta ma- 
terià a bella pofta, e conmolto fapere. Finalmente vi 
asgiunft alcune notizie, le quali ricuardano i foli Me- 
dici di profeffione, e quafie doninfi pure al genio inno- 
cente di comunicare un qualche mao penfar®®nto a quel- 
\ Li del mio flefo meftiere, | 
Leggafi quell’ opera dunque, e lesgaf c 
fine di chi l’ha pubblicata, vale a direcol fin di gi0- 
vare a noftri Concittadini, ch'io fono fcuro, che la 
critica acerba non s avventerà con la fua mal nata 
palfione , per impedire gli sforzi dicbi per doppia for- 
A; di genio , e di profeffione altra mira non ba, che 
ui venderf utile altrui, 
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iL, non penfava tanto favorevolmen- 
ite di queft’opera, quando l’ho pubblica- 
ita, ficchè ofafli di offerirvela ; ma l’at- 
itenzione yoftra continua fugli oggetti cut- 
iti, che ‘hanno qualche relazione all'im- 
‘portante parte dell’amminiftrazion dello 
Stato, affidata alla voftra attenzione ve 
Ila fece efaminare non folo; ma vi (fece 
‘giudicare eziandio, che potefle recare al- 
itrui qualche utilità, e che mai fempre 


egli fi foffle un lodevole fine l’affaticarti a 
|, CS Mor. i / 
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diftruggere i pregiudizi, i quali a guifa 
di crudeli tiranni, continuamente fi op- 
pongono alla felicità di quei medefimi, î 
quali fono foggetti al più fano governo. 
La voftra approvazione, ele dimoftrazio- 
ni folenni di benevolenza, delle quali voi 
mi onorafte, hanno ingrandito a miei occhi 
il pregio di quefto mio libro, ed hannomi 3 
fatto fperare 1» ILLUSTRISSIMI, NosiLissI-.& 
Mi, E MacniFiICcI SicnOrI, che Voi ben . o 
volontieri permetterete, ch'efca fotto gli 3 È: 
aufpicj voftri e ge) edizione, €; 
che il pubblico confapevole dei voftri be- ; 
neficj, lo fia pure della mia riconofcenza. | 
Pofla queft'opera coll’adempire imfi voti 
non defraudare l’afpettazione voftf, on. 
de vogliate accettarne l’omaggio, come 
un picciolo fegno del profondo rifpetto , 
col quale io ho l'onore di effere. 
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Di Lofanna a' 3 Dicémbre 1765 


Voftro umilifs. ed obbedientifs. Sr vidan 
Tissot 
PRE» 
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PREFAZIONE, 


VE /pello è vanità, che ci muove a'parlar 
di noi feti, qualche volta però o feffo 
flenzio è un effetto di masgiorvanità 
i nl Tanta fu l'accoglienza, concui venne 
ee] ricevato 1 Avvito al Popolo, chefe io 
non mi dimoftrafi fenfibile a tante lunghe, fi avria 
con ragione a temere in me fleffo quell’orsoglio, che 
fra tutti è 11 peggiore, il quale riceve conindifferen= 
za gli elogj, perche a loro fuperiore fi crede. 
Molfo dallo ftato infelice del popolo infermo nelle 
noftre Campagne, dove egli perifce per la mancanza 
dei buoni, e per la dovizia dei cattivi rimedi, altro 
fcopo non ebbi nello ferivere queft’ opera , che di gio» 
vare ad alirui. Io non avevo fattountallibro, che 
per un piccolo paefe, è per poche persone, mareftai 
. gnolto forprefo, quando conobbi, che cinque j0 fei mef 
dopo di efferf pubblicato, era egli uno dei libri più 
| divolgati in Europa, ed uno dei libri di fcienza, che 
preffo tutti i generi di perfone, avea incontrato sl ce- 
nio di molti lettori. Il vedere con indifferenza queff' 
incontro felice , farebbe Io feffo , che nonmeritarlo ; nè 
io fono 53 folto, di non voler ifentire per quanto è 
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poffibile il dolce piacer dell’ amor proprio , di quelle. | 
gittimo amore, che in noi cagiona l’ emulazione per 
cui ciafcuno f compiace, allor quando egli è applau- 
dito. I eri 

Un’ altro piacere molto più vivo ho rifentito come 
amico degli uomini nel giudicare dal comune aggradi- 
mento dell’opera qual buon effetto fperar fi poteva; 
effetto, che forpafa moltifimo le ftefe mie brame, e 
ehe mi riempie di quell’ allegrezza, che prova ogni 
uomo enefto, allor quando f accorge di effer utile al- 
trui. Finalmente ho fentito con tutta la forza dell’ 
animo mio le pubbliche dimoftranze di approvazione, 
e di aggradimento dello Rlelfo mio ‘Principe, allorché 
ricevet la preziofa medaglia , che ILLUSTRE CA- 
MERA DI SANITA DELLA REPUBBLICA DI 
BERNA mi prefentò pochi mefi dopo la pubblicazion 
di quefl'opera, accompagnata da una lettera molto piu 
ancora preziofa , nella quale mi afficura dell ef aordi- 
navia foddisfazione , con cui ba veduto pubblicarfi È 
opera mia, la qual circoftanza t0 non poffo inqueffa 
luogo tacere fenza moftrare un’ ecce[fo'd' ingratitudine, 
e vanità, la qual foddisfazione mi animò grandemente 
a impiegare tutto lo fpirito mio in quefta nuovaedi- 
zione, nella quale molte cofe cangiai, perche fi ren- 
deffe affai miglior della prima. Delle quali addizioni 
farò parola dopo di aver acennato l’edizioni forefliere . 

La prima edizione fi è quella, che già. un'anno fu 
pubblicata in Tedefco a Zurigo da’ Libraj Heidgger. 
Sarei Rato abbaftanza onorato per ‘la femplice appro 
‘vazione del Signor HIRZEL,protomedico del Canton 
di Zuriso We. il quale con lè orandezza, edeflenfo- 
me del fuo fapere, colla profondità delle fue cognizioni 
nella Medicina Teorica, coll’eftenfione, e fortuna del- 
ia Sua pratica, meritò di effer collocato mel picciolo 
numero degli uomini rari del noftro fecolo , e di conci- 
liarki la flima, e l’amore di tatta l'Europa, De 4 
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Boria d'uno dei fuoi Saggi (4) Zo nor mi afpetta» 
vo V'onor , che mi fece di tradurre V' Avvifoal Popolo, 
hella (ua lingua materna. Ma per quanto fenfibil mi. 
foffe una tale finezza, reftami fempre però il difpia- 
bere, che nel comunicare le mie idee a’ fuoî compa- 
trrotti, abbia egli perduto quel tempo, che con mag- 
viore vantaggio avrebbe impiegato nel comunicarci le 
ue cognizioni + 

Ha egli arricchita la fua traduzione d' una prefa» 
zione bellifima, la quale principalmente fi eftende fui 
caratteri del vero, e del falfo Medico, della quale a- 
Wurei con piacere adornato queffa edizione, fe la mole 
\troppo confiderabile del volume non mi aveffe impedi= 
(jo di aggiungervi una cofa di tanto momento; fe la 
imaniera con cui il Sig. HIRZEL parla di me mede» 
fimo mi avelfe permelfo di pubblicarla. 

Intefi ancora per via di lettere, che. nello fie[fo tene. 
‘po fe n' erano fatte due altre traduzioni in Germama , 
ima non ne feppi gli autori. La prefazione del Signor 
\BIRZEL, le fue note, ed alcune aggiunte che fora- 
‘i miniftrate gli avevo , rendano la fua edizione molto mi- 
i gliore della prima Francefe, e dell’ altre tutte, che 
‘ufcirono fino al prefente. 

La feconda edizione firaniera è quella , che sl Li 
brajo Didot il giovane ha pubblicata in Parigi ful 
fine dell'inverno paffato, la quale era Rata promeffa 

di var} Libraj di Parigi, e di Lione, i quali furono 
delufi dall’ottenuto privilegio. Indarno mi fece egli 
vicercar dell’ aggiunte, e quefto ridondò in vantaggio 
del pubblico: imperciocché fi è egli valuto di quelle di 
sin altio Medico, le quali aggiunte fono preziofe per 
la chiarezza , e precifione con cui fi efpongono in effe 
il vero carattere, e la caufa di moltegraviffime ma- 
| dat- 


(4) Socrate Ruftique. 
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lattie. Non volle l autore fark conofcere; mà chine 
que egli fia lo ringrazio di aver voluto unire le fue 
fatiche alle mie. Mi farei ‘con piacere fervito del» 
le fue aggiunte, fe dueragioni non me l° aveffero pros? 
bito. La prima fi è, come ‘ho gia deito di fopra,l 
impofibiltà d' ingrofar» queft opera ; I° altrae, perchè 
una maffima parte delle materie dall’ anonimo apgiun- 
se, non convengono all’ opera mia, e(fendomi io foltan- | 
to riffretto alle malattie. acute, edeglitratiato aven- 
do molte malattie croniche. Dedicò egli la fuaedizio- 
ne al'Signor Marchefe di MIRABEAU, ed esquello © 
per me l'elogio il più grande, che fi poteffe far del - 
mio libro. | 
‘La terza edizione e la traduzione Ollandefe, che 
pubblicherà certamente i Sig. Reinier Arember /;- 
brajo a Rotterdam; egli l'avea fatta cominciare fulla 
mia prima edizione; ma avendomi feritto, fe avefi 
qualche aggiunta da fare a quel’ opera / Vl’ ho perfuaso 
di dover afpettar la ‘prefente. La buona fortuna. mi 
ba provveduto di traduttori. felici. Il Sig. BIKKER 
celebre Medico a Rotterdam, notiffivzo agli firanieni per 
Pegregie fue differtazioni fulla vita; e fulla. morie 
corporea, nelle quali ugualmente gareggianol’ ingegno, 
e il fapere, è quello, che dar vuole alla fua patria 
l'Avvifo al Popolo, e che /o arricchira. di note ne- 
celfarie per venderne piu ficura la pratica in\un cli- 
ma diverfo da quello, in cui feriti l’operamia. Mi 
fu ancor riferito, ch' eraf fatta una traduzione Ita- 
liana. (* ) 

Dopo la floria dell’edizioni firaniere } verrò alla pre- 
fente, ch'è la feconda originale. Non dirò com'efaè 


corretta viguardo alle materie , niente avendo nella pri- 
ma 
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(*) Now erafi fatta veramente: io primo ebbi 
l'onore d’efferne il Traduttore Italiano . 
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ma avanzato, che vero non foffe, e dimoffrato abba» 
Panza: non vi abbifognano quindi correzioni effenziali 
ly quefto' propofito; ma 1. Ho cangiato moltiffime cofe 
banto riguardo allo file, quanto alle cofe, cheinfieme 
unite, contribuifconca vendere l'opera ancora più chia» 
va, e più femplice. 2. Lo fiampatore portofli afar me- 
nlio per quello riguarda alla carta, all’ inchiofiro, al 
carattere, all'ortografia. 3. Vi ho fatto delle 4giune 
ire confiderabili, le quali ponno vidurfi a tre fpezie 3 
ivi bo aggiunto dei nuovi articoli alle materie tratta» 
ite, come l'articolo fulle ferofole le aggiunte fulla con- 
smalefcenza la preparazione ful vajuolo ; una lunga nota 
\fulla china, una fopra gli fpiviti acidi ; un altra full' 
veftratto della cicuta. Vi ho inferite delle nuove mate= 
rie, come un articolo fulle bevande, uno fulleconvule 
| foni de' fanciulli un'altro fui pedignoni, uno fulla ra= 
| gione della confidenza ne’ Giarlatani; e tutto is Capi- 
‘tolo XXXI; bo finalmente allungati alcuni articoli $ 
che mi parevano troppo fuccinti ; dei cangiamenti di 
| queft’ ultima fpezie, ve ne fono quafi pertutta l'ope- 
ra, fingolarmente nei due capitoli, che riguardano le 
| femmine, ed 1 fanciulli. 
Il Capitolo XXXI. ha peroggetto alcuni accidenti, 
che ricercano un pronto riparo , gli fvenimenti ; l emors 
vagie, gli acceffi di conwulfone, e di foffocazione , le 
confeguenze della paura ; li mali cagionati dalli vapo= 
ri nocivi, i veleni, 1 dolori ecceffivi . 
L’ommiffione di queflo capitolo era un difetto reale 
in queft' opera; l Editor di Parigi ; che ben fe n' ac- 
corfe, vi ba fupplito benifimo. Se non mi fono pre- 
valuto dell’opera fua nel comporre da me feffo gli av- 
sicoli da elfo inferiti, quefto fu folo per vendere uni- 
forme l’opera mia, e per isfuggire quella inevitabile 
mifcella, che nafce, allorchè f viumifce l' opere di due 
perfone diverfe; oltre di che paffo fotto flenziomolti 
di quegli ‘atticoli, che formano la maggior parte di 
que» 
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quefto capitolo, val a dire degli fvenimenti y degli ef 


Jerti della paura, e dei vapori nocivi. 


Prima però di terminare quefto difcorfo devo giu» 
Rificarmi preffo un gran namero di perfone rifpettabi 
liffime, tanto di queffo, quanto di franieri paefi , alle | 


brame delle quali io non foddisfo, che con mio gran 


difpiacere. Vorebberro adungue, che jo aggiungeffi 


una cofa impoffibile, effendo il deffderio di tutti un 
trattato delle malattie cromiche, le quali fono affolu- 
tamente incompatibili conl’opera mia, a cui dovetti Rare 
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efattamente attaccato per molte ragioni. La prima, 
perchè lo fcopo mio fu, di rimediare agli abufi , che 


commettonfi alla Campagna nella cuva delle mralittie 


acute, e moftrar la vera maniera di trattar quefti 
malt, 1 quali non foffrono indugi di cura, o di traf- 
portare dei malati alla Città , onde fari chrare . 
Egli è vero pur troppo, che le croniche mallattie fo- 
no mal curate in Campagna, ma non manca però il 


tempo, e la facilità di condurre i malati nellevici- — 


ne Città, 0 di farvi venir dei foccorfi ; oltre di che 
le croniche malattie fono molto »“mena frequenti di 
quelle, di cui parlai, e più rare ancor diverranno, 
dacché meglio faranno curate le malattie acute, delle 
quali fon effe quali fempre una vera confeguenza. 

La feconda ragione, la qual da fe Sola è baftevo- 
le, è l’impolfibiltà di farf capire dalle perfone ; che 
Medici non fono, circa la cura delle croniche malat- 
| ne. Ogni malattia acuta per ‘lo più dipende da una 
| Sola cagione ; quindi Semplice, ed uniforme ‘è lacura; 
oltre di che gli fteffi fintomi , che caratterizzano +1 
male, dimoftrano ancora la cagione, e la cura; ma 
nei cronici mali il tuttoè diverfo . Puòdipender cia» 
fcuno da'un grandiffimo numero di Varie cagioni ; ed 
elfendo le fole cagioni quelle che decidono della fcelta 
di varj rimedj, certamente ne nafce, che quando an- 
che chiaramente conofcafi il male, non fiarrivaa di» 

i fin» 
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 Ringuere però la caufa, nè a determinar lafcelta dei 
\ Ficuri rimedj. La cognizion delle caufe necefariamen- 
\ Fe ricerca delle perfone verfate nello Rudio, e nell” 
\efercizio di tutte le parti della Medicina, la qual 
‘cofa è impolfibile, che in perfone ignoranti fucceda 
\grammai. La complicazione dei cronici mali, la va- 
irietà dei fintomi, i diverf periodi del male, la dif- 
ficoltà nel dofave î vimedj più attivi, il pericolo a 
jeus Sî efporrebbero ad ogni ‘picciolo errore, fono al 
avettanti obbietti, che rendon difficile la cara di que- 
ite malattie ai medefimi Medici pratici, ed impoffi- 
bile 4 tutti quei, che non fanno quet'arte. | 
| La terza ragione fi è, che dato ancora, che potef- 
Ver ridurf quefte materie ad una facile intilligenza di 
tutto 11 Mondo, efigerebbono now offante una fatica 
\ungbilima , e inconveniente alla copnizion di coloro 
ver cut Sf facefe, effendovi un qualche mal cronico, 
che da fe folo vorrebbe un volume, egualmente lun- 
00, che quefto. i 
Finalmente accordando, che la cofa fia necellaria, 
che fia ancora poffibile, io confelfo però, che fupera 
Ma Ie forze mie, e che il tempo necellario miman- 
x, onde poterla efeguire. Io defidero, che quefla.ine 
vaprefa fia da qualcheduno efeguita , e che pofaviu. 
rivi. Io voglio /perare però , che Je perfone , le qua- 
Speravano da me queRfa fatica, intenderanno la for. 
i delle addotte ragioni, nè erederanno effetto di ofti- 
#Zione , 0 di fcompiacenza, fe jo rifiuto mna cola, 
se parla da fe medefma naturalmente. 
| Sono fiato avvertito, che lecitazioni aveano imba= 
Azzato qualcuno, la qual cofa potea difficilmente pre» 
*deri, a cui facilmente vi f potrà rimediare. Non 
Sono in queft’ opera, che due Jorta di citazioni + 
une per indicare î rimedj, le ‘altre per viferi» 
qualche paflaggio del libro medefimo, che ferve dé 
‘biavamento al luogo citato; tutte e due quefle ci- 
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sazioni fi vendean neceffarie; la prima e fegnata in 
‘ tal guifa N. .con il numero, come 1, 2 ec. Ella vuol 
dire, che 11 rimedio indicato è defcritto nella tavola. 
dei rimedj al Numero fegnato. Quindi quando leg» 
gel l' infufione tepida N. 1, la T'ifana'N. 2.. 66 
f ba egli da intendere, che fi troveranno. quefti ri- 
medj nella tavola al N. 1., 2., ec. e quefia tavola. 
e pofta in fine dell’opera . | he e 
Se non aveffi compofta quefta tavola, e feincame 
bio d’ indicare 1 rimedj col loro N. gli avefli defcrite 
ri ogni volta, che abbifognavano; avrei raddoppiata. 
queflo volume , e farebbonfi annojati 1 Lettori, j 
Le citazioni della feconda fpeziefonofempliciffime. 
Tutta l'opera è divifa inparagrafi con quefto fegno Sa 
diftinti ; per non ingroffarla con inutili ripetizioni è 
quando in un luogo bo dovato riferire ciò, che altro= 
ve avevo accennato, în vece di ripeter l’intiero trat-. 
tato, bo folamente indicato il paragrafo, ove ciò fr 
ritrovava; leggendo quindi al $. 10. Quando la” 
malattia è tale come è defcritta al ($. 46) vuol 
dire che per non replicare la defcrizione riferita, fi. 
ba ella a cercare al citato $. n 
L’ ufo delle citazioni non è nuovo, ed è fomma= 
mente comodo, e facile; ma ancorché non vi “fo es 
che un folo lettore, che non l'intendeffe ,, bo ftimata 
far bene di fpiegarglielo chiaramente. Non poffo]pe- 
rare utile alcuno dall'opera mia, fenòn col rendermi 
éhiaro, e fi accorge ciafcuno, che il defederio di. g10- 
ware a miei pari è il folo miofine, E' molto tempo, 
che ho veduto com piacere delle perfone  caritatevoli., 
e faggie a farne ufo con efito felice nelle più. acute 
malattie; ed io farò al colmo de’ miei defiderj arri. 
vato, fe fentirò in avvenire, che contribuifca l’ ope. 
va mia a mitigar le malattie, ed a prolungar le 
vita de mici cari fratelli, Mbit e 
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un grano di fare cofa utile al Pub» 
| blico, e fingolarmente ai Chirur- 
“ghi di Nave coll'aggiugnere all'Ope- 
ra del Sig. Tiffots il Saggio fullo Scor. 
buto di Mare del Sig. Addingron, 
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iS U LLO SCORBUTO 
DI MARE. 


© dn cui fi propone un metodo facile di curar queffa me- 
laitta anche in mare, e di prefervar l° acqua 


dolce per qualunque lungo viaggio. 


TRADOTTO DALL'INGLESE 


IDEL SIG. ADDINGTON. 


‘# O Scorbuto di mare incomincia generalmente con 
Li una infolita oppreffione, e lafiezza, con la diffi- 
colta del refpiro, e con macchie di diverfo colo- 
i re (parfe per tutta la fuperficie del corpo, e fpecial- 
: mente per le gambe, e per le braccia. Accrefcendofi 
| gradatamente quefti fintomi, fono accompagnati da un 
‘| polfo laffo, e inesuale, orina liffiviale, colorito palli» 
‘do ofcuro, o livido, da debolezza e enfiagione, o qual- 
‘ che volta confunzione delle gambe , da difficoltà nei 
‘| camminare, da acuti paffeggieri dolori, da ‘frequenti 
emorragie dal nafo, fiato puzzolente, imputridimento 
di gengive , denti fciolti, ulceri di cattiva natura, e 
ofa imputridite. E° ftato detto, iul fondamento di buo- 
nifime prove, che il veleno di quefta malattia è fiato 
‘sì potente, da riaprire le ferite ; le quali fi erano cica- 
trizzate molti anni avanti, e da difciogliere il calio 
di un offo rotto, il quale fi era compiutamente forma» 
to da molto tempo. Qualche volta cagiona la inorte 
repentina’, fpecialmente in qualche efercizio di forza , 
o in qualche affrettato movimento. Nell’ ultimo. era- 
do, il quale è contagiofo, produce degli orrori di fan- 
tafia, tremori, fvenimenti, convulfioni , accefli di epi- 
lellia, debolezze di memoria, e d’ intendimento , letar- 
‘ghi, paralifie, apopleffie , macchie porporine, livide, « 
nere, violenti emorragie da qualunque interna , ed efter- 
na parte del corpo, febbri putride, etiche, continue, 
e intermittenti, fierifimi dolori reumatici, pleuritidi, 
4 | ite 
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diflenterie , gangrene (@). | 
Se quelta efpofizione dei fintomi è vera, fi può ap- 


iterizie., oftinate coftipazioni, coliche, vomiti diaree., 


pena mettere in dubbio, che l’ immediata caufa dello. 


Scorbuto fia uno ftato. degli umori molto avanzati al» 
la putrefazione, nel primo periodo , e del tutto putri- 


di nell’ ultimo, il quale perciò è per ia più parte fata-. 


le. Che gli umori nello Scorbuto fiano o putridi, © 
abbiano una eftrema tendenza alla putredine, chiaro 
comparifce non folamente dai fintomi, ma ancora dall’ 
autorita di diverfi eccellenti Medici (6). Ma quando 
anche non vi foffero nè fintomi, hè autorità per fo- 
ftenere la verità di quefta dottrina, potrebbe cred' io 
afiai chiaramente dedurfi dal far accurata, e diligente 
attenzione a quelle cofe, che fono conofciute effer 
giovevoli, o pregiudicevoli nello Scorbuto.. Quefta ma- 
lattia. refta coftantemente follevata dall’ ulo di quei 
rimed) che refitono alla putredine, e del pari coftan- 
temente aggravata da quelli che ia promuovono . 

Ma quantunque una forte difpofizione nei fluidi a 
corromperfi, e una reale cortuttela dei medefimi, feme 


bri efler l’effenza di quefta malattia ; nulladimeno que=. 


fia difpofizione, o corruzione è effetto fenza dubbio 

di altre caule. Una di quefte caufe può eflere l’im- 

mondizia, e poca pulizia della Nave; e del di lei e- 

quipaggio. La Nave è poco pulita, quando l’acqua 

della fentina fi lafcia divenir puzzolente (€), o quane: 
O 


CcmlTT-—-leel>---el- mì: e iisezeee io | 


(4) 1n conferma di quefta defcrizione dello Scorbuto 
di mare vedi Cokburn fulle malattie di mare p. 11. Bo- 
crbaave aphor. 1151. 1 viaggi del Lord Anfon attorno 
al mondo dalla pag. 142 alla pas. °146 Frider. Hoffman 
ni opera Tom. III. cap. ». de Scorbuto. Sennerti opera 
Lib. 3 de Scorbuto pag. 249. & 256 ad 271. Severin. 
Eugalenas, Rondeletius , Beltbaz , Brunerus , Henric. 
Brucaus , ed altri, de Scorbuto. 

( b) X:de Monita & pracepta Medica, Au&ore 
Mead, p. 226 Cap. de Scorbuto. 1/ Pottor Huxham 
meil’ Appendice al fuo Saggio fulle Febbri, p. 260 Frid. 
Hoftm. de Scorb. p. 37I. . 

(c) L'acqua del mare fi putrefà sè facilmente Ragnan- 
dofî, che fe non foffe per il movimento del mare, per la 
forza det venti, per le marce, e per le correnti, cor- 
romperebbe, ed infeiterebbe tutto il mondo. Vedi Boyle 
falla falfedine del mare. Ad res venenatas puti 'as, 

cor- 
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do i di lei ponti non fono ben rafchiati, e puliti, è 
quando non fi permette fpeflo l’ ingreffo all’ aria nuo= 
va nei di lei ofcuri fondi, e recefi; o quando molti 
putridi effluvj forgono dalle fozzure che vi fon fopra, 
come cibi corrotti, fordide ulceri, ammalati, corpi 
morti, e le immondezze degli animali : l’ equipaggio è 
poco pulito, quando trafcura di efporre all'aria le co- 
perte, e gli altri panni da letto, di mutarfi di bian- 
cheria, o di confervare netta la perfona. Egli è cer- 
to che la fporcizia difpone grandemente gli umori det 
noftro corpo alla corruttela, perchè neffuna creatura 
umana può lungamente vivervi, o fenza prendere un 
antidoto contro quella, o fenza ricevere dalla mede- . 
fima i femi di una putrida malattia. Si fa che la fpor- 
chezza di una nave è ftata sì potente da infettare 
non folamente la di lei propria ciurma, ma quella 
ancora delle navi vicine (4). A qual grado poi di 
corruzione gli umori del noftro corpo poflano effere 
portati, e alterati per quefti mezzi, l’ apprendiamo da 
quelle terribili malattie, le quali sì fpeflo. fi ‘accendo- 
no nelle prigioni fegrete, nelle navi di paffaporto, 
nelle piene baracche, negli ofpedali militari, e duran 
te i lunghi accampamenti , (6) e affedj. Abbiamo degli 
efempi, che la fporcizia della fentina di alcune navi fi 
è lafciata arrivare ad un tal fegno, da riefcire un in- 
Aglio veleno a quelle perfone, che vi fi calavano 
Pre) 

Un’ altra ragione perchè il fangue è sì atto a putre- 
farfi in mare, fi è, almeno fecondo il mio fentimen- 
to, perchè ivi l'aria non è arricchita di una dovuta 
quantità di effiuvy vegetabili dalla terra. E’ evidente, 
che tutte le fpecie di efferi godono il migliore ftato di 


;C 


‘falute nel loro proprio elemento. Gli acquatici languifeono 


In 


corpori humano fumme perniciofas merito preferri de- 
bent exbalationes ex aquis ftagnantibus & corruptis in 
aerem eve &c. Frid. Hofm. de Venenis in aere con- 
tentis. Vedi ancora Lancifii Tra. de noxiis Paludum 
effiuviis. | 

(a) Vedi il rasguaglio ifforico di Sutton del nuovo me- 


todo di effrarre l’aria craffa dalle Navi ec. pag. 1. 


(b) Morbi caftrens; qui omnium peffimi“funt, ae- 
ris vitiis & pravis exbalationibus potiffimum debentur, 
F. Hoffm. de Venenis in aere, Tom. I. 210. 

(c) Vedi ii Ragguaglio Iforico di Suttonec. pag. 13.14. 
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in terra , ficcome quelli di terra languifcono in mare j anzi 


gli ftefli animali anfibj non poffono retar lungo tempo in. 
falute , fe lor venga intieramente impedita una delle due 


de 
Ranco 


abitazioni dal fapientifimo Creatore della natura lor. 


deftinate. Egli è verifimile; che la mancanza in ma- 
re di quei vapori, i quali incefantemente efalano dal= 
le piante della terra, fia una ragione, perchè ivi il fan- 
gue è tanto inclinato alla putredine; perchè noi ofter- 
viamo.; che le perfone che vanno iper mare, le quali 
fono attaccate da ferentiffimo Scorbuto., coftantemente 
migliorano fubito che mettono i piedi in terra. E quan- 
tungue, fi conceda , che ‘il loro miglioramento fia 
principalmente dovuto al. loro. allontanarfi, e rimuo- 
verfi dall'aria impura della nave, nulladimeno non 
è improbabile che. fia ancora in qualche parte dovuto 
all’ efalazioni; 0 vapori della terra , i quali ‘allora li 
circondano, in grande abbondanza , € i quali confi- 
fiftono principalmente nei più attivi acidi balfamici fpi- 
riti degli: alberi, delle piante, dell’ erbe, e dei fiori, 
che eflendo molto più liberamente imbevuti dai lo- 
ro corpi di, quello. poffono eflerlo in mare, pongono 
fubito un gran freno alla loro vicina tendenza alla pu- 
trefazione . To penfo poterfi dedurre, che il loro’ fol 
levo dipende in qualche parte da quell’ acido etereo 
{pirito, perchè. in mezzo all Oceano, quando accade 
che le perfone attaccate dallo Scorbuto fiano abbon- 
dantemente fovyenute con dei fughi di limone, d’ a- 


ranci, di limoncelli., di mele ,s e di fimil forta di fru- 3 


ti, ricevono da quefti una fpecie di riftoro, e follie= 
vo, fimile a quello che dall'atmosfera terrefte rica= 
vano. 

Una terza caufa, che difpone i Auidi alla corruzio» 
ne può eflere la ripienezza, alla quale i marinari fo 
no molto fortopofti per ragione della loro voracità, 
ftitichezza, e diminuzione di perfpirato.. Noi fiamo af- 
- ficurati.dal Ramazzini , (a) e dall’ Elmonzio (b); 
che i marinari in mare fono molto voraci; e dai me» 
defimi autori, e dal Dottor Cockburn ((c); che egli 
no fono fottopotti alla ffitichezza ; al qual ultimo dis 
fetto dei loro temperamenti lo Scrittore Inglefe giu» 
ffamente actribuifce molte delle loro malattie. La lo= 

ro 

(a) Ramazz. Diatriba de Morbis Artificum, p. 222: 

(b) Blaf. hum. N. 36. 

(c) Sulle malattie di mare p. 29, 
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| xo perfpirazione è in mare diminuita, perchè general» 
| mente.fi nutrifcono di cibi più groflolani, ‘fanno me- 
no efercizio (4), e refpirano ivi un'aria più umida, 
di quella, che refpirano in terra, I cibi a bordo delle 
| navi confiftono per ordinario in bove, porco; bifcote 
to., farina, vena d'Inghilterra, pifelli, manteca, for= 
maggio, I vantagg], i quali fi ricavano da un conve» 
niente efercizio, fono l’elafticita nei folidi del corpo, 
la vigorofa circolazione dei fluidi, e la promozione 
delle diverfe fecrezioni. Adunque dove il convenevo» 
le efercizio è mancante, ivi bifogna che fia della de- 
bolezza nei folidi, della languida circolazione nei flui» 
di, e del riftagno dei medefimi nei più piccoli vafi, ed 
emuntor], fra i quali fono quelli della cute. L'u- 
midità ftraordinaria dell’ aria marina diminvifce la per» 
fpirazione , con rilaffare le fibre delia cute. Piucche 
la cute è rilafata, meno materia in un dato tempo 
dalla medefima fi fcaricherà. Egli è in certo in che 
quantità la perfpirazione fia diminuita per quefte cau- 
fe: ma fi fupponga (quantunque diverfe volte fia mol» 
to di più) efler cinque oncie per ciafcun giorno; ne 
fezuirà allora, che qual cofa meno di 38. libbre, peio 
di Troja (5) di quefto fluido, il quale doveva ef 
ferfene {caricato , fi accumulerà nel corpo in ‘tre me- 
fi. Una pienezza, o ridondanza di umori caufata per 
tali mezzi, o dalla foppreffione di qualche folita e- 
more 
(a) La mancanza dell efercizio, e la grande umidità 
dell’ aria non: fono caufe infolite dello Scorbuto ,, ancora 
fra quelli che fanno în terra. All’ una, 0 all’ altra. di 
auefe caufe pofono afcriverf le malattie Scorbutiche di 
“molti fiudenti , artigiani , e perfone che vivono in luoghi ri- 
firetti , paludofi ye vicini al mare. Il Dottor  Brovun- 
vigg nel fuo utile libro fopra la maniera di fare il Sal 
comune , pag: 173: 174. 175. ha offervato che 1- venti di 
mare fono più umidi dei venti di terra, e che 1 venti 1 
più frequenti nella Gran Brettagna fono glt auftrali , 1 lie 
becci, ed î ponenti. Il che effendo; non fi dubita. che lo 
Scorbuto non domini più în quelle coffe del Regno, che 
in qualunque altra ; perchè farebbe troppo lungo Vl addure 
re tutte le autorità, che vi fono, per provare che queffa 
malattia è fata fempre molto più frequente nei fit umis 
di, che negli afciutti. i 
(b) La libbra di Troja è di 12. encie, cd ogm onsia 
Si 490, grani. 
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polmoni , e nei pori. della cute, o da qualche altra. 
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caufa , difpone i fluidi a corromperfi j poichè e porta 


feco, e cagiona un più lungo imprigionamento dei me» 


defimi nel corpo.,, di quel che dovrebbero foffrire, e 
ficcome è la natura di tutti i fluidi animali, con tal 
rinferramento (4) li fa divenire impuri, e degenerare 
in uno ftato di putrefcenza. Si è oflervato ciò più fre- 
quentemente , accadere ai vecchi, che ai giovani, ai 
gracili, che ai robufti, ai timorofi, e malinconici, che 
agli arditi, ed allegri, ai favoriti, che agli fchiavi,ai 
foldati di marina, che ai comuni marinari ; ai mari 
nari comuni, che ai di loro Ufficiali, nell’ inverno 
piuttofto che nell’eftate ; nelle lunghe calme; più che 
nei tempi variabili, fpeffo ventofi ; nelle navi nuo» 
ve, che nelle vecchie, nelle navi Reali, che nelle 
mercantili. Per conchiudere quefto capitolo: quantun- 
que la ripienezza fia, come lo è molto fpeffo, la cau- 
fa remota dello Scorbuto, io non vorrei ‘che da ciò 
che fi è detto, s' intendeffe efferlo fempre. Io ho ve- 
duto produrfi lo Scorbuto dove vi era tina evidente i- 
nanizione, e fiamo informati da un Medico (6) il 
quale aveva buoniffime occafioni per conofcere la ve- 
rità, che più della quarta parte di quelli, i quali re- 
flano attaccati da quefto male, ricadono dopo eiîer ri= 
forti dai corfi di febbre ,\e altre malattie. 

Un'altra caufa, che promuove la putredine nei cor» 
pi dei marinari, è la cattiva qualità delle loro provi» 
fioni. L'acqua comune fa una parte delle loro provi= 
fioni . Le loro provifioni fono cattive, quando effe fo- 
no rancide, o putride, o bacate; come lo fono fpef= 
fo, o per l’aria racchiufa o per l’aria amida, e cale 
da, © per il lungo tempo, per negligenza, 0 per ac- 
cidenti inevitabili. Che l’acqua, e i cibi putridi pro» 
muovano la putrefazione, ne fiamo convinti da buona 
autorita (c ) e dall’ efperienza. La ragione perchè la 
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(a) Vedi Boerhaave Aphor. 80. 83. Frid. Hoffm. de 
Venenis Corporis humani. Tom. I. par. 2. ci 3. p. 206. 

(b) Il dottor Cockburn, mel fuo libro fu le malattie 
di mare p. 206. 

(c) St veda Frid. Hoffm. de Scorbuto p. 374. fe&. 
26. l appendice ad un faggio fulle febbri del Dattor Hux- 
ham p. 259. î filofofici efperimenti dell illufire Dottore Ha- 
les p. 81 Boerhaave Aphor. r1so. 
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| promuovono fi è, perchè ricevuti nei noftri corpi, an- 
| corchè in picciola quantità, hanno il potere (che è 
diverfo , fecondo le diverte circoftanze ) di fciogliere 
la loro teffitura, e di cangiare le loro parti coftituti» 
..ve in una fetida fanie, fimile alla loro propria; come 
appunto una fcintilla di fuoco caduta in proprj com= 
buftibili, gli accende infiamma. Ciò che { è detto dei 
«cibi putridi è vero in un minor grado di quelli che fo- 
no mufati, o mangiati dai vermi, e dai bachi; per- 
chè qualunque tendenza alla rancidità, è una propor» 
zionabile tendenza alla putrefazione , e la produzione 
degli infetti è un attuale effetto di queta. (a) Non 
che da ciò debba inferirfi, che ciafcuno effetto di pu- 
trefazione la cagioni in altri corpi putrefcibili; perchè 
.in tal cafo il Nitro dovrebbe ponerfi fra i promotori 
della putrefazione. Si è voluto folamente dire, che 
quando la putrefazione in un corpo è tanto avanzata 
da contribuire, e favorire la produzione degl’infetti, 
in quel tempo da quel corpo fi fcioglie, e ii fprigiona 
un certo principio, chè ha il potere d’ infettare, o di 
affrettare la corruzione in altri corpi. 

Se fi domanda che îcofa fia quefto principio, o da 
qual principio dipenda il potere, con il quale le ‘pu- 
tride foftanze fciolgono, e corrompono i noftri corpi ; 
fe dalla loro acqua o olio , o dal fal volatile alcalino, 
o dalla terra, nella quale eglino parimente fi riduco» 
no, o poflono egualmente rifolverfi (5); o da qualche 
altro. principio, che è invifibile a noi, e ché non può 
moftrarfi/per mezzo dell’arte Chimica, io rifpondo i 
che ciò probabilmente dipende da qualche principio in- 
vifibile ; e può effer molto fimile , fe non è io fteflo, 
al velenofo fpirito /fi/lvefre (c) il quale fegretamente 

fi fprigiona, e invifibilmente s' innalza dai vegetabili, 
nell’ atto della fermentazione . Quefto principio di cor= 
ruzione , 0 quetto fpirito velenofo , qualunque fia, pa- 
re, per faggi e nobili difegni, effere inferito più o 
meno in ciafcheduno individuo del regno animale, e 
vegetabile, perchè ciafcuno di quefti è fogsetto: alla 
putrefazione, e quando è impautridito la liga È 
o fi 


Enne 


10.» Putorem infetta animata fequuntur. Lwucre 
tius , ? SOSTE 
(b ) Vedi Ja Chimica di Boerbaave Part. IL p. 201. 
(c.) Vedi Vowillis , Kerger , Beccher, Helmont, Boer- 
baave , è gli altri Scrittori fu la Fermentazione « 
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o fì putrefaccia in un luogo aperto , o chiufo dall’ aria g. 


Che il potere delle putride foftanze in promuovere la . 
difoluzione dei moftti corpi non fia dovuto al loro fal 


volatile ‘alcalino : come è ftato: generalmente credito , 


è abbondantemente confermato da un numero d’ inte= 


reffantiffimi; e utilifimi efperimenti fatti dal' Dott. 
Pringle (a) ar 

La quinta; ed ultima caufa; ed in vero una delle 
più effenziali, che da agli'umori tal putrida difpofi* 
zione; da immediatamente produrre lo Scorbuto- di 
mare, è il fal bianco, e nero; del quale fi fervono 
per confervare le carni per fervizio della nave. iE' ve 
ro che quefti fali in un luogo afciutto; 0 caldo , 0 fred= 
do, refiftono alla corruzione della carne, e di altri 
corpi corruttibili; ma in un luogo umido; e caldo; 
com è il corpo vivente, fiegue appunto .il contrario» 
Che il fale tanto di rocca ; che di mare in un luogo 
umido; e caldo; come è il corpo umano” vivente; af 

fretti la corruttela dei noftri umori; e quella ancora 
delle parti folide del noftro cotpò , e delle offa mede= 


fime, ne fono convinto da una infinità di efpetienze 


(5) Il principio per mezzo ‘del quale l’affrettano; e 
| in molti riguardi analogo a quel veleno; del quale già 
fi è parlato mei putridi animali , ev nei  putridi ‘e fer= 


mentati vegetabili. Non-s inferifca da ciò; che cos 


munemente l ufo di quefti fali debba proibirfi ; poichè 

un grado moderato di putrefazione fembra necefiatio 

tanto al foffentametito ; che alla produzione di tutti i 

viventi creati. La vera confeguenza fi è, che quando 

può evitarfi, non debba mai mangiarfene in tanta 

‘quantità da produrre nel corpo un più grande fciogli= 
o men- 

(a) Vedi le Tranfazioni Filofofiche N. 495 496. 

(b) Queffo fatto è in parte confermato da Beccher nei= 
la Phyfica fubterranea, Lib. I. p. 1420 Solemus ini quo= 
tidiano ufu, dice egli, Salem edere; ut craffiora. dige- 
tantur & refolvanturs fed cum nimium eo ùtimur; 
peceffario Salis. acrimonia mixti Animalis compagem 
folvit & corrumpit : immo hoc in Pafu, fi Humiditas 
fuperveniat, in horrendam Putredinem ducit . Nam 
in Sale aliquid mercuriale later, quod cauftice & 
excedentis natura eft ; hinc qui nimio Sale vefcuntuf 
Z Scorbito T vexantury. quod nimius Salis ufus cots 
pus putrefcere faciat. Wedi gli E/perimenti del Dottor 
Pring!c nelle Tranfazioni Filofofiche N. 495: 496: 


È 
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tiento di queilo; che la confervazione della fanità rie 
chieda, 0 quando non può evitarfi debba frequente 
mente prenderfi un ficuro, e potente correttivo, fe 
ve ne fia alcuno, per contrappofto alla di loro folven= 
ite, e putrefaciente qualità. * | 
Avendo procurato di accennare le immediate, e le 
itemote caufe dello Scorbuto di mare, procedo adeffo 
ialla di lui cura, la quale può eflere intraprefa con 
gran probabilità di fucceffo in tutti i cafi, eccetto do- 
ve fono male affette le parti interne, e le efterne 
molto gangrenate . Le principali indicazioni fono, di 
levare ciò che vi è di fuperfluo, e di correggere, o 
rimuovere ciò che vi è di putrefcente, o di putrido. 
Se. l' ammalato allora è in terra, fi fa bene che l’aria 
ambiente, e i frutti della terra riufciranno i migliori 
irimedp» Il Dott. Cockburn, (4) il quale era Medico 
della Flotta, ci racconta aver veduti molti Scorbutici 
pofti in terra in uno flato il più rovinato, e deplora- 
bile, i quali al folo pafcerfi di cavoli, carote, cavoli 
cappucci, rape; e altri erbaggi, furono a capo di tre 
lo. quattro giorni capaci di camminare a piedi diverfe 
imiglia. La ragione perchè l’aria di terra, e la diera 
vegetabile fia così favorevole in queta malattia; fi è 
perchè l’efalazioni, ed i fughi acidi dei quali effi fono 
compofti ; continuamente mefcolandofi con il fangue, 
diventano in un fubito purgativi delle fuperfiuità e 
refiftenti alla corruzione. Che eglino fi oppongano alla 
corruzione; fe ne può appena dubitare. Purgano poi le 
{uperfluità; perchè effendo avidamente. attratti dai fas 
li volatili alcalini; e ben tofto impregnandofi di effi 
ali, che fempre abbondano nel corpo di chi è attacca» 
Ito da un putrido Scorbuto, immediatamente {i cone 
vertono in fali terzi (6), ognun dei quali, o naturale, 
) artificiale che fia, è purgativo. 3 
‘n Ma fe il malato fia allora in alto mare, ove egli 
non può godere il vantaggio ‘di quelli rimedj; i quali 
Sì ben fi ricavano dalla terra, un altro metodo di cura 
le forfe non :meno efficace, quantunque meno ‘pronto 
di quello che fi ha in porto, può ficuramente ‘confi» 
gliarfi. In primo luogo fe vi è alcun fegno di ripie- 
| neza 
(a) Nel fuo Trattato fulle malattte di mare pag. 206; 
zo7. e nella fua Prefazione al medefimo libro P. 17: 
((b)Zedî Frid. Hoffm. de Salium mediorum excellen= 
te in medendo virtute p. 22. 23. part. 31.33» 38. 


. 
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nezza, da qualunque caufa ciò derivi, che fevegli Tevi=" 


no otto oncie di fangue dal braccio, 0 più 0 meno, | 
fecondo la fua età, forze, e altre circoftanze. Io giu= 


dico doverfi cominciare dalla cavata di (fangue in tut- 


ti quei cafi dove vi è la pienezza, e quefta molto 


confiderabile, e dove la cavata del fangue può facil- 


mente foftenerfi, e non altrimenti, doverfi quefta ri=. 


petere una 0 due volte moderatamente dopo giufti in- 
tervalli; non perchè quefta operazione poffa molto al- 
terare la cattiva qualità degli umori, ma perchè col 
diminuire la loro quantità, può effere un mezzo di pre- 
venire le interne emorragie, ed altri accidenti. Se il 
lettore voleffe obbiettare a guefta pratica, egli vedala 
medefima inculcata, e propofta da varj rifpettabili ant= 
tori (2). Eugaleno, quantunque niente amico della 
Flebotomia, tanto faviamente raccomanda il libero ufo 
di quefta.ancora nell’ Idropifia (.5 ) fcorbutica ; dove fo= 
no fegni evidenti di. Pletora, quanto la diffuade nella 
Pleuritide (c) dove fon fono tali fegni. Nè Bruner {i 
ritiene da quella per la comparfa delle macchie porpo- 
rine, 0 livide (4). i 

In ordine poi al diminuire fempre più la quatitità 
del fangue ridondante , io configlierei ancora una gen- 
tile diaria purga coll’ acqua marina, la quale adeffo è 
con tutta giuftizia ftimata come un dilavante degl’ in-- 
teftini, anzi di tutto il fitema glandulare. Ciafcuna 
mattina deve beverfene tanta, quanta ferve a procu- 
rare due, o tre evacuazioni nella giornata. Un got- 
to, più o meno, prefo in una, o due bevute, general- 
mente produrrà queft’ effetto. Neffuna perfona la qua- 
le ha bifogno di purgarfi, non fi metta in alcuna ap- 
prenfione per la continuazione di un fluffo cagionato 
dall'acqua marina , effendofi (e) conofciuto per efpe- 
rienza che un fluflo confiderabile promofio in quefta 

ma- 

iotssee nce mugen ara prenconai pae RDENE CIA GRETA Rein QUOSNONAZNI Sun romana ei VR in 

(a) Vedi Frid. Hoffm. Tom. III. c. 1. de Scorbuto 
fe&. 15. p. 379. Boerhaave aph. 1161. Sennert. de Scor= 
buto p. 272. Henric. Bruceo p. 42. 
. (b) Nel fuo libro de Scorbuto p. 94» 

Ped 53. 54 

(d) Vedi Baith. Bruner. tra&. de Scorbuto p. 11. Ve- 
ra Curatio © incipiatur a Vena fe&ione. Nec impedit 
pebompuiav Macvlarum Eruptio. Ì 1 

(e) Vide Difert. de Tabe Glandulari aut. Ricc Rue 
pell. MI. D. p. 24 & paflim. | > 
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aniera, è ftato fopportato fenza incomodo' per diver= 
1 mefi continui, da perfone molto deboli, ma che an: 


zi ha data loro nuovo vigore; e fpirito . In propotzio=. 


ne al numero delle evacuazioni ottenute per mezzo di 
queta purga, l’oppreffo malato diventerà più forte, e 
più libero, e offerverà con piacere. gradatamente. dif» 
“iparfi tutti i fuoi incomodi . 1a se 


. Quefto metodo di tenere continuamente il corpo. 
‘ciolto, non è foltanto giovevole: a chi è pieno di 


mori, ma è generalmente proficuo a quelli i quali 
tion hanno una tal ripienezza, ma hanno gli uniori de- 
pravati, e corrotti. ‘Per tutti i cafi adunque, 2a ri- 
‘erva di quelli di cui fi farà menzione in appreffo fi 
verfifta fedelmente in quefto. metodo dal principio del= 
.a cura fino alla fine. E ben farebbe peri marinari, 
ie quando liberi dallo Scorbuto; fi fentono qualche al= 
tro incomodo ; che indichi un gentil purgante, o fi 
vrovano in perfetta falute, ricorreffero di tanto in 
canto la mattina a buon’ora un pajo di volte la fer- 
‘imana a una, o due bevute di acqua marina ; dall’ 
opportuno foccorfo della quale la maggior parte de= 
;l'incomodi, a cui fon foggetti, e particolarmente la 
titichezza, e le fue confeguenze polfono o curarfi, 0 
prevenirfi. — 

I vantaggi di un moderato, e continuato corfo di 
vurga nello Scorbuto, tanto quando vi è la ripienez= 
«a, che quando non viè, non fono sfuggiti inofferva= 
ii alla fagacità di alcuni dei più celebri Medici. Il 
Dottor Boerhaave, fenza reltringer6ì ad alcun partico= 
sare temperamento , ci fa fperare i maggiori vantag= 
(i: a lenì attenuante, deobfiruente purgativo , parca dofî 
pe iterata (a); e il Dottor Feder. Hoffmanno (5) 
varla dell’ iRefo tenore. Vero è} che nefluno di quei 
yrand' uomini, quantunque corrivi fiano {tati nel rac- 
lomandare il fal marino in altre occafioni, non ha 

mai 
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{ a) Vide Aphor. 1160. 1161. 1164. 1165. 

{b) Tom. II. cap. 1. de Scorbuto SCA. 16. p. 379. 
Ruod attinet ad purgantia, de his noftra cum aliis pe- 
itioribus medicis haec eft fententia; quod: omnibus va= 
idioribus exclufis, lenifima tantum in ufum vocare 
leceat - que - per infufum, aut lenem deco&ionena 
ifurpata, noxios humores ex primis viis blande & 
ter Epicrafin educendo opem omnino preftant utiliffi= 
mam. X 
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nai configliato nè quefto , nè l'acqua d’ onde'fi cavd gi 
come un purgante nello Scorbuto. In quefto cafo mi. 
determino a preferir l’acqua , d'onde. s'eftrae il fale;. 
atutti gli altri medicamenti della. claflle dei purganti,. 
perchè 1’ ufo, di efla negli Scorbuti, di terra (a ) che. 
hanno una. fretta. relazione con quelli di mare, vie=. 
ne giuftificato dall’ efperienza ; € perche non-ne conor 
{cono aléun altro tarito gentile, buono , ed efficace , e 
da poterfì «trovare o. per mare, 0 in «qualunque altro 
luogo così 4 buon. mercato, e così. univerfalmente .. 
Se fi creda un aflurdo il proporre l’acqua falata cos. 
me un purgante adattato nello Scotbuto, quando fi è. 
dimoftrato che il fal comune fermentato dal caldo , € 
dall’ timido, è una delle. cagioni di effo.; e fe s’infis 
&a-cori dire, che tutti .i fonti falmaitri,, che fono tan». 
te «emanazioni. del- mare, e poffono efler confiderati 
come unia fpecie più debole di acqua marina, ‘fono 
fcreditati: come dannofi -nello Scorbuto dagli Scrittori 
(.6 ) fu quefto foggetto ; 10 rifpondo ; che;il fal comu- 
ne; e i fonti falmaftri, o fono la caufa, dello Scorbue 
to, o gli fono dannofi; perchè effendo lenti purganti 
fon capaci a reftar confinati nel corpo prima che paffis. 
no; e per un tale arrefio a corromperlo j ma l’acqua 
di mare data in propria quantita, effendo un attivo € 
pronto purgante,; €, impaziente di un tale imprigiona*- 
mento, paflerà fpeditamente; € fpeffo in. una; o due 
ore per gl’ inteftini, e. porterà feco i fuoi propri fali,. 
avanti che eglino pofflano corrompere alcuno di quelli. 
umori; che incontreranno nel loro corfo, e fimilmene 
te parte di quei putridi umori , dai quali folamente de- 
riva quella terribil ferie di fintomi ; che è il folito tre- 
tio dello ScOrbuto . | 

Ma le virtù dell’acqua marina; non devono reftrin=. 
serfi folamente allo Scorbuto. Quefto eccellente rime= 
dio faviamente., e con fucceflo è ftato dagli antichi; 
e dai moderni Medici applicato a varie altre malattie. 
E? ftato adoperato dagli antichi; © {olo 0- mefcolato. 
con il micle, 0 cori acqua piovana e miele, o con vie 
no (c). Nell’ una ; © nell’ altra delle divifate maniere 

da eli |. 


(a ) Vide Ricc. Ruff. de'Tabe slandulari p. 25. 26. 


LI 


77: | | 
(b) Vide Eugalenum de Scorbuto p. 104. Videntur. 
angue pejus aque crude fallo 
(c) Vide Jo. Gorrai Patilienfis Definitiones Medi» 
cas 
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effi frequentemente lo davano come un purgante , do- 
ve il fangue era ridondante, o impuro, e dove le glan= 

\dole, e i ° picioli vafi erano infarciti; 0 oftrutti ; ella 
è ufata dai moderni in fimili indicazioni , quantunque 
‘i fenza alcun mefcolamento di miele, o di acqua pio» 
‘vana, o di vino. Ma vi è una malattia, nella quale 
‘i anticamente non s' impiegava, e in cui ai tempi no- 
Riri e molto felicemente adoperata qui in Inghilterra. 
‘Io intendo la Scrofola, o Struma, la quale fpeflo at- 
{tacca gli occhi , il nafo, le labbra, "le orecchie , il col- 
lo, la gola , le afcelle , gl’ inguini, le articolazioni , il 
carpo, ed il metacarpo > il tarlo, ed il metatarfo, le 
offa, le dita del piede, e della mano, i polmoni, ‘ed 
il mefenterio, e qualche volta altre parti tanto ne 
ne, che efterne. Pomaret da un efempio, il quale fi 
può vedere nelle Opere del Riverio (4), che diverfe 
offa del cranio furono fconnefle, e cariate da quefta. 
La forprendente efficacia dell’ acqua marina in cafi di 
i fimil forte, io ho avuta occafione di Vederla, e la me- 
i defima è confermata in molti cafi di fimil natura iù. 
quella pregiabil raccolta di oflervazioni (6) pubblica- 
\ta a Oxford gia fono tre anni dal Dottor Raffel di 
\Levve in Suffex. L’ acqua falata è utile nello Seor- 
ibuto non folo come evacuante, ma ancora came An- 
Itifeptico , perchè tutti i fali neutri fono dotati di que- 
iffa virtù , quando non fi fermino più lungo tempo nei 
inoftri corpi di quello che mai vi reftino i fali dell’ ac- 
iqua marina, quando queft’ acqua è amminiftrata in do- 
fe conveniente. Ma bifogna confeflare che la virtù an- 
itifeptica dell’ acqua falata è tanto debole , che può 
igiudicarfi piuttofto un ritardante della ‘ putrefazione 
degli umori fani , che un correttivo, o dolcificante de- 
eli umori già putrefatti. Per quela ragione, dove vi 
Ifono fegni di virulenza nello Scorbuto , fidcome fareb- 
lbe fatica gettata fidarfiì alla femplice acqua marina non 

- aju- 


icas fotto Je parole Split osvoss five Saraocsos, five 
ITedaNarowpue vos, e Qurasord pedi, 

(a) Vide Obfervat. Communicat. a D. cri paia Po- 
:maret Chirurgo Monpelienfi peritifiimo , Obferv. la 
quale termina cost: Notanda hic eff mira humoris oa 
mas efficientis malignitas, & acrimonia, que ofa li- 
quare ac diffolvere valeat. 

(b) De Tabe Glandulari, five de ufa aqua matine 
in morbis glandularum Differtatio. 

c 3» 
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ajutata da alcun altro anti-putrido medicamento , co- | 
sì fe noi unitamente a queft’'acqua facciamo un pru- 
dente ufo dello fpirito di fal marino, di rado, io cre= 
do, refteremo delufi nelle. noftre fperanze di guarigio- 
me. Per mezzo di quefto maravigliofo acido fpirito io 
ho fpelio renduto alla primiera. dolcezza l’acqua puz=. 
zolente , il fangue, la bile, la carne, e molti altri 
corpi imputriditi. Quefto è quel ficuro ed efficace cor= 
rettivo, il quale fi contrapporra alla putrefaciente qua- 
Jita del fal di rocca, e del fal nero, quando quetti fo- 
no ftati prefi in tanta copia da cagionare nel corpo 
una più grande diffoluzione di quel che la conferva- 
zione del medefimo richiede. Deve quefto tenerfi in 
bottiglie di vetro ben tappate con turaccioli a vite, e 
non deve guftarfi, e odorarfi finchè non è flato ben 
mefcolato con l’ acqua. 

Venti gocciole di quefto fpirito prefe ciafchedun gior= 
no, in un proprio veicolo, probabilmente produrran- 
no il fuo effetto nella maggior parte dei malati; quan 
tunque alcuni pofiano richiedere più che il doppio, 0 
il triplo di quefta dofe. Cinque di quefte fi prendano. 
- pell’acqua marina; la quale abbifognerà tutte le mat- 
tine per aprire i primi paflaggi ; il reltante poi fi pren- 
da © a-pranzo, 0 in qualunque altro tempo nell’ ac- 
qua frefca ; ad un gotto di quefta dieci gocciole comu- 
sicheranno un accidità, la quale fara piacevole al pa- 
lato, di refrigerio alla fete, e di vigore allo ftomaco « 
Queflto liquore addolcito con lo zucchero raflomiglia. 
alla limonata. Se vi fi aggiunga poi una quarta parte 
di fpirito di vino rettificato , il compofto corrifponderà 
al Ponchio. 
L'idea di alcuni, che lo fpirito del fale fia univer- 
ialmente poco fano , e che produca delle incurabili o- 
itruzioni, è affatto fenza fondamento. In dofi conven- 
nienti non può eflere fe non benefico a tutti quei tem- 
peramenti, dove i fali naturali hanno una volatile al- 
calina tendenza, come l’ hanno fempre nello Scorbuto : 
poichè efendo faturato con i fali volatili alcalini; fi 
convertira in vero fale ammoniaco (a), il quale è ri-. 
conofciuto falubre, e capace di rimuovere alcune delle 
più oftinate oftruzioni . 

L’eccellente virtù antifeptica dello fpirito di fale 

era 

(a) Wide la Chimica di Boerbaave tradotta dal Dotto- 
ve Dallovve Par. 11. Procef. 147. p. 289. 
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‘era ben conofciuta dai Chimici, e dai Medici del paf= 
Ifato fecolo , ed al principio del prefente Glauber (4) 
ici dice che quefto ferve per gli ufi della cucina me- 
iglio che l’ aceto ; che preferva dalla putrefazione |’ 
;acqua , ed altre cofe tanto viventi, che morte, e che 
ie utile nelle malattie degli accampamenti, e delle flot= 
ite. L' incomparabile Federigo Hoffmanno, e Boerhaa= 
ve ebbero la faviezza di darlo frequentemente per im- 
portantiffime indicazioni, ma più fpecialmente, come 
nun correttivo degli umori putridi: la qual virtù quan- 
‘tunque egli poflegga in comune con gli altri acidi mi- 
inerali, nulladimeno nello Scorbuto, e nella maggior 
i parte delle malattie, e per molti altri effetti, io {cel- 
igo di darlo in preferenza a quelli, perchè eglino fono 
più flitici, più corrofivi, meno volatili , meno fottili, 
)e meno penetranti. 


Le maniere di preparare quefto acido, fi poffono ape 


prendere da quafi tutti i Libri moderni di Farmacia ,@. 
JChimica . Il Dottor Boerhaave (5) ci dice, che qua- 


dunque dofe di fale produrrà una terza parte in circa 
idi fpirito. In Londra adeffo i Droghieri vendono cento 
libre, o cento dodici libbre di pelo Averdupois ( c) per 
itrentafei fcilini. 

E’ facile di filare quanto di quefto fpirito farà fuf- 
ficiente pur qualunque numero di perfone in qualun- 
que dato tempo, e a quanta fpefa arriverà per cia- 
fcheduno uomo ; ful fuppofto che ciafchedun uome 
ine prenda venti gocce, le quali verfate dalle folite 
Iboccette di un’oncia, fono una volta per l'altra 
eguali, a venti grani per giorno, egli è chiaro. che 
per un migliajo di uomini abbifogneranno due ‘libbre, 
nove once, cinque dramme, ed uno ferupolo per cia- 
‘cun giorno, che fono novecento cinque libbre , otto 
bnce, due drame, e due ferupoli , 0 qualche cola 
Hi più di cento galloni per ciafchedun anno, pefando 
lun gotto di fpirito di fale, mifara di vino, dician- 
nove once. Or cento galloni fono eguali a ottocento 
cinquantaquatero libbre di pelo, quelto cofterà quin- 
dici lire fterline, cinque fcilini, quattro denari, e 

i un 


(a) Nei fuoi libri de confolatione Navigantium ia 
profperitate Germania. 
(b) Nella fua Chimica Parte II Proceff. 143. Pr 285. 
(Cc) Fra il pelo di Troja, e il pefo Averdupois vi è 
ia differenza di dodici libbre per cento. 
c_3 
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per ciafchedun uomo. i 
‘Mentre l’acqua marina , e lo fpirito di fale fono co- 
sì adoperati internamente, {ara utile applicare la pri- 
ma eflternamente ancora, fe il malato averà delle ul- 
ceri nelle. gengive, nelle gambe, o in alcun’ altra del- 
le parti efterne , o della carie nell'offa . In quefti ca- 
{i adunque fi fgargarizzi frequentemente la bocca con 
quefta , e continuamente Cuopra le parti efulcerate, 
e cariate con morbidi panni lini, 0 fpugne ben inzup- 
pate nella medelima molte volte il giorno. Con. que- 
No metodo le offa gradatamente fi sfogliano, e le ul» 


ceri fi cicatrizzano, ficcome fiegue con il medefimo,. 


metodo nelle malattie ftrumofe. La verità di ciò 10 
l'ho rilevata per efperienza ; ma per dare la maffima 
riprova che pofla darfi dell’applicazione efterna. dell’ 
acqua. marina, dove vi fono ulceri fcorbutiche, ba- 
fa folamente notare, che come un pronto , € ficuro 
rimedio di quefte, la medefima viene propofta da Ip- 
pocrate (a). L' acqua marina pare , che promuova 
lo sfogliamento , e il rincarnamento , parte per la fua 
virtù antifeptica, e. parte flimolando le deboli fibre, 
con le quali viene a contatto, € delle valide contra= 
zioni. In queta maniera i vafi difgiunti fono meli 
in grado di efpellere ciò che riftagna nelle loro eftre= 
mita . 
Io ho molte volte penfato , che queft’acqua ufata 
efter- . 
(a) EPY YTPAN \XPHZIO®,_ p. 426. per Foefim, 
nel qual Libro vi fono raccomandate diverfe cole utili 
relativamente all’ ufo efterno dell’ acqua Marina . Ramaz= 
zini nel fuo, libro de Morbis Artificiuam, e nel Capitolo 
de Pifcatorum, & Nautarum Morbis, offerva i) paffo 
d’ Ippocrate qui rapportato . Pifcatores, dic egli, ulce- 
ribus effe abnoxios Hippocratis obfervatio eft; etenim 
aqua marine fotum ad pifcatorum ulcera commendat ; 
ed egli aggiugne, locum iftum egregie exponit Martia- 
nusj; cum enim parum rationi congruum Vvideatur, ul- 


‘ceribus aquam marinam adhibere , qua mordacitate 


fua irritandi., ac fluffionem promovendi vim habeat, 
id reée tamen Hippocratem prefcripfifle ait , fiquidem 
cum pifcatorum in maritimis locis degentium iulcera 
fint fqualida, & ficca, irritatione indu&a, ad fuppura- 
tione perduci poffint , fine qua ulcera fanare eft impof= 


fibile, p. 222. 


£10 vi 
un quarto , che non arriva in un anno a quattro denarî 
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elternamente’ potrebbe  efiet più ‘efficace ‘per. le-inidica= 
‘zioni di fopra tammentate ; fe vi fi aggiugnefie una 
‘piccola quantità''di fpirito di fale, Quefta, bpinione 
‘è fondata” fopraà l’ autorità di Corrado Runratli ( & ), 
i il quale ractomanda lo fpirito ‘di fale mefcolatò con il 
‘ miele chiarito, o con il vino, o con altro, come uti 
‘eccellente rimedio per le tamide e putride gengive, per 
le ulceri oftinate, e per le offa cariate. > 

L’ultimo, ma non il minor vantaggio dell’ acqua 
‘marina nello Scorbuto può ottenerfi con ufare la me- 
‘ defima in bagno freddo. La frequente immerfione nel 
‘mare è vantaggiofa in queta malattia, non folamen- 
te perchè quefta cofîringe la cute, e così promuove 
fe fue infentibili evacuazioni, ma perchè parimente 
‘corregge, e rilava quelle innumerabili putride particel- 
le, che fono nella fuperficie del corpo, le quali effen- 
‘do afforbite nel fangue aumenterebbero la f{ua corrut- 
itella. Subito che adunque i vafi fiano ftati molto ben 
‘ripuliti dalle replicate purghe con l acqua marina, ed 
ii cattivi fintomi abbiano incominciato a declinare, io 
i configlio il malato a bagnarfi tutte le mattine appunto 
‘avanti di bevere la fua acqua. Egli dovrebbe tuffarvifi 
ìtutto, ma non trattenerfi lungo tempo nel mare; io 
giudico che ! ufo di bagnarfi non debba mai ammet- 
iterfi, dove è qualche vizio interno, o avanti che il 
icorpo fia ftato abbondantemente evacuato , per il timore 
ichei vafi interni per ragione del gran conftringimento, 
iche ciò produce nell’efterno, non fiano in un fubito 
ttroppo dilatati dal fangue, e diano luogo ad un fatale 
iftravafamento del medetimao, dI FA 

La Dieta. più conveniente per i marinari mal conci 
idallo Scorbuto, è la parte vegetabile delle loro pro+ 
‘vifioni ; come fono bifcotto , farine, vena d’ Inghilter=. 
ira, pifelli, rifo, le quali cofe tutte fe nel loro gene- 
ire fono buone, hanno in fe un acido, che fi oppone 
‘ alla putrefazione. Sono buone nel loro genere, quan- 
‘do hanno un’età propria, quando non fono muffate ; 
iquando è fato impedito agl’infetti di generarvifi, o 
iquando quefti dopo effervifi generati, fono 'iftati di- 
!ftrutti. con qualche rimedio che non poffa alterare le 
iprovvifioni. La maniera di tenerle lontane dalla muf- 
"fa, e d’impedire la generazione degl’infetti, è il con- 
Ifervarle afciutte, e fpeflo efporle all’ aria frefca , co- 

I me 

“ —en—è mento reina cpr e e i n ini ct > n e 

(2°) Nella fua Medulla diffillatoria Part. I. pag. 59. 
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tc fece l' Ammiraglio Bofcavven nel fuo viaggio all 


Indie. Orientali. Quando gl’infetti vi fono già nati 


fi 


pelle 


î 
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la. maniera di diftruggerli, fenza far male alle provvi- 


fioni , è l’ affumicar con lo zolfo le botti, ove quefte 
fono ripofte ; il fumo di quefto , ricevuto in piccola 
quantita nei polmoni , diftruggerà ben .tofto la vita 


ditutti quei viventi. Quefta operazione può con fie 


curezza effectuarli in mare, (4) egualmente bene che 
in terra. e 

Il cibo il più improprio in quefta malattia è la car- 
ne e.il pelce di qualunque forta, o quefti. fiano, 0 
non fiano {tati falati. Se. fiano ftati falati, e o dalla 
cattiva qualita, o dal tracollamento . per qualche fet= 
fura, o. dall’ evaporazione della falamoja, o. dal calo» 
re e umido dell’aria, o per qualunque altra cagione 
fiano divenuti corrotti, eglino opereranno con un 
grado di malignità niente inferiore a quella. di quale 
che veleno. Se fiano ftati falati, o per neceffità, o 


«per qualunque altro accidente non fianoéancora. di- 


venuti corrotti, faranno. fempre dannofi, poichè nei 
corpi umani infetti dalio Scorbuto, effi per un faci- 
le e naturale paflaggio degenereranno is. poche ore in 
uno ftato di corruzione. Anzi per. quanto frefchi ef» 


di fieno, ficcome la loro. depravazione farà appreffo 
a poco Ja medefima, che fe fofiero ftati falati, non. 


poflono effer utili. Non bifogna adunque maravigliar= 
fi, che i progreili dello Scorbuto non fi raffrenaffero 
nella Squadra di Milord Anfon, quando tutta la Ciurs 
ma fi cibava molto fpefflo ( è ) della carne frefca di 
Porco, d’ Uccellami, di Boniti, di Delfini, e di Albi» 
cori. 

Il migliore di tutti i liquidi femplici nello Scorbuto 
è l’ aqua frefca, perchè quefta ajuta la digeftione, e 
dilava e allunga il fangue più d’ogni altro femplice 
fluido, qualunque fia. Ne abbia adunque ciafchedun 
uomo una porzione di fei gotti tutti i giorni. 

La gran difficoltà nei lunghi corfi, e viaggi è ffata 
a iupplire al bifogno di un gran numero d’ uomini con 


fuficiente quantità d’ acqua dolce. Ma quefto può far- 


fi 


leccrcunai col ecesigeziegeeiet cata ice etti ni i__=____ | 
LL) 


(a) Vedi gli Efperimenti Filofofici del rifpettabile Dot= 
tore Stefano Hales, dalla p. 69. alla p. 77- 


(b) Vedi Viaggi del Sig. Anfon attorno al mondo pas 


pin. 396. 
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Yi fenza molta pena (4) o fpefa; o per mezzo della 
‘diftillazione dell’acqua marina, o avanti o dopo che 
quefta fia putrefatta; bafta folamente rammentarfi che 
inell’ ultimo cafo , non più che quattro, o cinque parti, 
‘e nel primo, non più che una in tre parti di acqua fi 
iha da diftillare (è). i 

Ma quantunque l’acqua pura per bevanda ufuale 
lin quefta malattia abbia la preferenza fopra qualun- 
ique altro femplice liquido, nulladimeno riceverà una 
iconfiderabile attività, non fempre in vero neceffaria, 
dall’ aggiunta di qualche forta di vino. Si renderà più 
sattiva con mefcolarvi qualunque forta di vino, per- 
ichè qualunque fermentato inflammabile fpirito aggiu- 
iffatamente temperato , e bevuto con moderazione , 
icorrobora la macchina, e ferve per afficurarla dalla 
icorfuzione fenza rifcaldarla di foverchio.'Refterà una 
ital bevanda aggiuftatamente temperata, quando tre 
iquarti d’acqua fiano mefcolati o con un quarto di 
iqualche ordinario vino forefltiero, 0 con un mezzo 
igotto di Rum, o Acquavite, 0 di qualunque altro fpi- 
i rito rettificato. Io dico un quarto di qualunque ufuale 
‘vino foreftiero, o mezzo gotto di fpirito, rilevandofi 
i per efperienza, che generalmente quefti vini per mez- 
20 della diftillazione non produrranno più di circa una 
iquarta parte di tale fpirito. Una tal compofizione di 
‘vino, o Rum, o Acquavite con acqua, purchè gl’ ine 
igredienti fieno buoni, non fembra effer meno attiva, 
ine meno 2 buon mercato, e fana di quello che lo fia 
Ja miglior Birra piccola Inglefe. Di quefta è inutile il 
ifarne qui parola, non effendo addattatta per i viaggia- 

tori 
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(a) Quefo proceffo non farà fempre neceffario în una 
. Nave abbondantemente provveduta di acqua, prefervata 
i dalla corruzione con uno dei metodi rammentati di fopra. 
| Il Dottor Martino Liffer nel fuo Libro de Fontibus me» 
i dicatis Anglie, pag. 90. ba comunicato un altro metodo 
i di far dolce V acqua marina, il quale lo riporterà con le 
| fue proprie parole : Experimentum de. Alga in Aquis 
i marina aliquoties feci; atque in Aquam dulcem & po- 
i tabilem elicere potui , novo diftillandi modo nautis qui- 
‘i dem optatiffimo, & utilifimo forte futuro ; quod fine 
i invidia communico . 

(b) Vedi il rifpettabile Dottore Stefano Hales fopra la 
i diftillazione dell’acqua marina . 
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tori di mare perchè ‘quella refta ben tofto suaftata dal 
‘continuo fciabottarfi, e dal caldo. IA 

Ma la più grande attività, che l'acqua frefca, coè 
me antifcorbutica, è capace di ricevere, e la quale, 
fecondo la mia opinione, non dovrebbe mai trafcurat= 
fi, è dall’aggiunta di qualche acido, o vegetabile , o 
foffile. Perchè tutti quelli acidi, quantunque per altri 
rifpeti differifcano convengono indubitatamente nella 
loro virtà antifeptica, per la quale nello Scorbuto, è 
in tutte le altre malattie da quefta derivanti, difen» 
dono da una intefna putrefazione degli umoti, più che. 
qualanque altro rimedio. Perciò ficcome la clafle dei 
vegetabili può appena trovarfi mai in mare in qualchè 
quantità, bifogna generalmente fervirfi di uno del ge- 
nere dei foffili; ed a qualfivoglia di quefti io giudicò 
doverfi molto preferire lo fpirito del fal marino per Îè 
ragioni di gia addotte. Se l’acqua ‘o di’ fonte, o di 
fiume, o piovana, o di mare diftillata fia moderata= 
tamente mefcolata con quefto acido, folamente in pro- 
porzione di cinque gocce per ogni bottiglia, e ciafcu= 
no ammalato ne abbia tutti i giorni una dofe abbon- 
dante; può: trovarfi fuperiote in efficacia alla Pofca 
Romana, e ugual al fiero, al latte di butro, e altre 
rinomate bevande contro lo Scorbuto. Si assiunga a 
quefto che la medefima proporzione (4) di fpirito di 
fale effettivamente preferverà (6) quelle acque nelle 
botti di legno dal divenir puzzolenti, o corrotte nei 
più ardenti climi per molti mefi di feguito, anche per 
un anno, e più, come io ne fono reftato convinto da 
replicate efperienze, anzi oltre a ciò, quando quefte 
fono nella divifata maniera prefervate, poffono fuppli- 
re a meraviglia alle veci (c) del fottiliffimo aereo a+ 

acido , 

(a) Che è circa dieci once e mezzo di:fpirito di fale 
per ogni botte di aqua. 

(b) 1/ rifpettabile Dottore Stefano Hales ba offervato , 
che tre gocce d' olio di zolfo poffono prefervare un quar- 
tuccio di acqua, mifura di svino. Exper. Philof. p.39. I/ 
Sig, Goffredo Boyle offerva, che tre gocce di vero fpirito 
di vetriolo produrrà l’ifefo. Mifcell. e Offerv. p. 136. 
137. Io fono ffato informato da un giudiziofo diffillatore , 
che lo Jpirito dî vino rettificato în proporzione di una par- 
te di /pirito a feite di acqua difenderà Vl acqua dalla cors 
vuzione in qualunque clima per diverfî anni . 

(€) Giovacchino Beccher nella [na Fikca PIETRO 
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icido , il quale infenfibilmente e fenza intermiffione s° 
infonde dalla terra in gran copia nel fangue, ma che 
linegual copia non può infonderfi dal mare. Per que- 
Ra e altre ragioni ( a ) io fon perfuafo, che farebbe 
suna felicità per il genere umano, fe quefta bevanda 
iacquiftafle in appreflo reputazione baftante nel mondo 
ida effer comunemente ufata da tutte le perfone, che 
Ranno in mare, tanto quando fono incomodate, che 
iquando non lo fono, fpecialmente quando è rifcalda- 
ita con un’ adequata porzione di qualche fpirito fer» 
imentato, il quale ficcome fi è detto gli fervirà di cor- 
irettivo, e cui l’ ufo ha-refo neceffario per la maggior 
iparte delle perfone .° 

Mentre queito regolamento vien feguitato, farà pro- 
iprio che il malato, fe n'è capace, fi impieghi quafi 
itutti i giorni in qualche efercizio (8), o lavoro del 
icorpo 0 divertimento. Sara fempre neceffario il tener= 
Illo pulito, ficcome ancora la Nave, e l equipaggio . Il 
imalato e l’ equipaggio fi tengon puliti col frequente 
ipettinarfi, tofarfi, lavarfi, bagnarfi in alcune circo- 
ifftanze (c ), mutarfì di biancheria, efporre all'aria gli 
\ftrapunti, e medicare convenientemente le piaghe, le 
julceri, e le offa cariate. La Nave fi mantiene pulita 
icol prontamente levare dalla medefima gli uomini mor- 
iti, e le provvifioni corrotte e putrefatte, con frequen- 
temente trombarla, rafchiarla, fpazzarla, fpolverar- 
lla, lavarla con l’ acqua marina, fpruzzarla con aceto, 

o: con 

(( Lib. I. p. 272.) c informa, che il acido univerfale dell 
«aria è folamente : Spiritus - falis calcis terra alteratus; 
‘e (p. 4%.) che quefo continuamente efala dal centro del» 
ifta-terra. 
Y) Vedi Medull. Diftillat, Conradi Kunrath Part. 
IL. p. 1. 

(b) La pratica del Signor Anfon, il quale ‘ordinava 
« al fuo equipaggio in tuttii i tempi opportuni di quafi ognî 
| giorno efercitari nel maneggio dei cannoni, e nell ufo 
« delle loro picciole armi, merita d'effer imitata da tutti 
| gli Uffiziali delle noffre flotte , perchè con quefto mezzo i 
| loro uomini faranno ajutati a diffipare ciò che potrebbe ej- 
i fer un fondamento di malattie, mentre imparano a di- 
‘ venir più efperti ed attivi in calo di effer moleffati da 
| qualche nemico. Vedi i Viaggi del Signor Anfon attorno 
1. mondo pas. 495. € 497. 
(c) Vedi fopra. 
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© con fpirito di vino, e con farvi entrar 1” aria frefca. 
Quett’ ultimo fi ottiene con aprire le cannoniere, 0 
per mezzo di un ventilatore (4) di cui dovrebbe effer 
provifta qualunque nave, fpecialmehte quelle da cari- 
co, che fervono a trafportare le colonie del Palatinato, 
e gli fchiavi dalla Guinea nell’ America, non meno 
che del timone, degli alberi, e delle vele. Quefta mac- 
china farà parimente di ufo negli Spedali, nelle Cafe 
di Refugio , nelle Prigioni, e nelle Miniere; perchè 
egli è certo ; che in quefti luoghi egualmente che nelle 
flotte, molte migliaja di vite fi fono perdute, a _caufa. 
folamente dell’ aria infetta racchinfa , le quali con fa» 
cilità fi farebbero falvate per mezzo di una “convenien=- 
te ventilazione. 

La defcrizione del Ventilatore, il luogo più a pro- 
‘pofito da piantarlo nella Nave » la maniera di farlo la- 
vorare , il grand’ ufo di effo a confervarla Nave afciut- 
ta, e fana, a raddolcire l’acqua che è corrotta , a pre- 
fervar le provvifioni, la polvere da cannone, le mer- 
canzie di quafi tutte le forte ec. ficcome ancora a ri-. 
ftorare, e prefervare la fanità dei marinari, il lettore 
potra trovarlo nel rifpettabile Dottor Stefano Hales 
{è ) cui il Mondoè obbligato per l'invenzione del Ven- 
tilatore, che è ineftimabile. 

Quefto adunque è il metodo con il quale in genera- 
Je può curarfi lo Scorbuto in mare; ma vi fono alcu- 
mi cafi particolari, i quali richiedono qualche varia- 
zione. I principali di quefli fono le immoderate emor- 
xagie , le diflenterie, e qualche gangrena, purchè que- 
fte abbiano origine dallo Scorbuto . :Qualche f{modera- 
ta emorragia è flata oflervata venire dalla fuperficie 
della cute fenza la minima apparenza di alcuna feri- 
ta, dalle labbra , dalle gengive , dalla gola, dal nafo, 
dal polmone , dallo ftomaco, dagl’inteftini, dal fega- 

to 


(a) Potrei aver fatto menzione delle vele da * ven- 
Yo, delle pompe del Sig. Sutton , ambedue le quali inven- 
zioni fono ftate ritrovate di grand’ufo; ma quando 
vi è un buon ventilatore non par che venefia bifogno . 

* Manovra che fi fa con accomodar la vela a guifa 
di cartocio incontro al vento, che per effa s' infinua 
nei fondi della nave, e fupplifce alle veci d'un venti» 

atore . 


(b) Vedi la defcrizione dei Ventilatori pubblicata 
l’anno 1743. 
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“o; dal pancreate, dai reni, e dalla veffica; in un 
iimile ftato del corpo farà male l’amminiftrar te pur= 
ghe dell’ acqua falata, perchè queta per mezzo del fuo 
Itimolo farà capace di accrefcere l'emorragia. Siccome 
uefto fintoma è confequenza in parte del rilafamento 
“ei vafi, in parte dell’ abbondanza, ed in parte della 
sutrefazione , fcioltezza ,e affottigliamento del fangue, 
il mezzo più probabile per rimuoverlo i: è di cavar fan= 
sue al malato così fpeflo; ed in tanta copia, quanto 
la fua età e. forze gli permetteranno; fe è fitico dar» 
[h-ogni giorno, o un .giorno sì e tno.nò uf lavativo 
«i decozione d’ Orzo, nella quale vi fia fciolta la Man- 
na, 0 lo Zucchero mafcavato ; obbligarlo a nutrirfì ine 
ieramente di farinacci non fermentati vegetabili, e a 
vevere abbondantemente dell’acqua addolcità con la zom= 
na Arabica , 0 con la somma Dragante,e molto .inacidi= 
ja con. lo fpirito di fale. Io ho veduto un elito felice 
«all’ ufo di due dramme di quefto fpirito prefe in 24. 
vre in alcune febbri putride. Ma fubito che i vafi fo= 
ro chiufi ; il fangue addenfato, e il fiuflo arreftato 3 il 
‘opraddetto ufo di purga con l’ acqua marina potrà aver 
iuogo , € continuarfi finchè ve ne fia bifogno; e il me- 
lefimo metodo farà neceflario dopo l’ allontanamento di 
iwegli altri fintomi, i quali finchè durano lo contro ine 
licheranno. 

Una moderata diarrea fcorbutica , ficcome per una 
atte non dovrebbe promuoverfi, così per l’altra non 
lovrebbe fermarfi, come che è uno sforzo della natu- 
‘a per efpellere fuori del corpo ciò che l’opprime, e 
:iò che, fe per lungo tempo vi fi fermaffe slo diftrug- 
serebbe. Unaglieta confiftente in vegetabili, e un ab- 
sondante dilavamento con liquori fubacidi s per oppor= 
l alla caufa della diarrea, fono i mezzi più ficuri per 
curarla ; nè il medefimo metodo difconverrà ;, quantun= 
nue lo fcioglimento foffe tanto ecceffivo da debilitare 
I malato, o da effere accompagnato dai dolori Coli= 
ci, 0 da una diffenteria. Ma allora nel primo di que- 
tt cafi può effere utile, oltre a ciò, il dare tutte le 
mattine, o una mattina sì, e una nò ;s quindici o ven- 
‘i grani di Rabarbaro, ed ogni fera un mezzo grano, 
D un grano di Oppio colato ; e un bicchiere di vino 
oro , O circa tre cuchiari di Rum , O d' acquavite, 0 
I Arrach, tre o quattro volte il giorno fino che i do- 
‘ori ceffino. 

Veramente i vini puri, o altri liquori fpiritofi prefi 
moderatamente fembrano rimedj molto a propofito per 


tuto 


ma 
> 
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tutte le perfone di mare, che fono molto, indebolite. 


er 
i Pi E 


dallo Scorbuto, e non hantio- gran difpofizione all’ in= 
fiammazione . Nel cafo di una diffenteria non farà me-. 


no vantaggiofo l’aggiungere alla dieta , ai diluenti ( 4) 
e ai rimedf fopranominati l’ufo abbondante delle gom» 


me ingraffanti. Ma deve notarfi che in quefto cafa. 
converra generalmente dare in più larga dofe, e più. 
fpeflo di quando vi'è folamente una femplice diarrea; 
tanto il Rabarbaro che 1! Oppio. La gangrena cagio» 
nata dallo Scorbuto qualche: volta attacca i polmoni, 


o gl’ inteftini, e allora è incurabile, ma più comune= 
5 > p | 


mente forprende le labbra, gengive, le dita dei pie=. 
di, i piedi, le gambe, e allora può efler curabile. Sic- 


come qualunque Sfacelo dependente da quefta caufa 
denota putrefcenza d’ umori, e debolezza di fibre, ed 
ancora riftagno di liquido in quel membro, o parte da 
quefto affetta, la cura del medefimo bifogna che di- 


penda da alcune interne e. efterne' applicazioni. Le 


applicazioni interne fono quei medicamenti ,i quali ap= 
preftati abbondantemente, e con prudenza hanno la 


maffima virtù di fermare i progreffi della mortifica-’ 


zione, con correggere, o filfare, o addolcire il putri- 
do, o gangrenofo principio, o con abilitare. i vafi a 
efpellerlo intieramente fuor della maffa del fangue; 


quelti medicamenti fono (6) le fpezie comuni, la ra- 


dica 

(a) L’ufo degli acidi in quei fluli iquali fon pro- 
dotti da una caufa putrida, non è una pratica nuova. 
Ippocrate, Sydenam, Offmanno, ed altri raccomanda- 
no il Siero depurato in quefti cafi. Dolpa ( nella fua 
‘ Enciclopedia medica lib. III.) ci dice, chè egli ha cu- 
rato più d’un centinajo di diffenterici con un wi/ce di 
fugo di limone, e olio. E il {uo metodo vien rappor- 
tato con approvazione dal Dott. Pringle fra le {ue ec- 
cellenti offervazioni fulle malattie dell’ armate :pag. 
24I. | 
V b) Le medicine che fi oppongono alla putrefazione 


fono molto più numerofe di quello che generalmente 


fi fupponga; aer frigidus & fccus in primis calidus È& 
ficcus a putrefaBione prafervat. Intenfum frigus quoque , 
mimia quoque hbumiditas a putrefagtione impedit. Prafer- 


mantia a putredine fubtilia, ignea» oleofa, © balfamica, 


affringentia : ut ens fulfuris Terebentinus, Aloe, Myr= 

rba, Camphora, Pix ; Spivitus Vini tn quo odorifera Balfa- 

ma [oluta funt ; Salia volatilia , few oleola in Salis for= 
man 
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| tivamente al numero degl’ abitanti, che aver dovrebbe 
il noftro paefe ; quefta efpatriazione può effere flata ne 
\ceffaria in un tempo, e potrebbe ancor ritotnarfene, fe 
'Paltre cagioni della fpopolàzione una volta finiffero ; 
\quefta perciò effer può la meno pericolofa, e l’ultima, 
‘che dimandar poffa un qualche. provvedimento". 
 L'effrazione commerciante y ehe io credo più numero- 
fa, ha li fuoi inconvenienti particolari , che non fono 
idi lieve momento ; per difavyenturta è quelta na Epide- 
‘mia y i dicui danni vanno crefcendo per una fola ragio- 
ine ; cioè che la fortuna di un folo incoraggife cento 
‘altri ad incontrare la medefima forte , da cui forfe no- 
want'otto refteranno delult. Refliamo forprefi dalla co- 
ignizione del bene, perchè non fappiamo quanto fia il 
male , lo fuppongo', che fieno partite già dieci anni cen- 
ito perfone, per andar , come fuol dirfi , a cercar for- 
tuna. In capo a fei meli faranno dimenticati da tutti 2) 
fuorchè dai loro parenti : fe uno ritorni queft’anno con 
qualche inafpettato guadagno , tutto il paefe lo fa, fe 
ne parla moltifimo; una truppa di giovani refta fedot- 
ta, e va fuor del paefe , nè alcuno confidera , che in 
quefti noVatitanove , i quali fono partiti in fua compa- 
ghia , né è morta una metà, una parte È miferabile , e 
che il reltante ritorna , fenza aver fatto altro guada- 
gno ; che di non effer occupati utilmente nel fuo pro- 
310, paele , e nel fuo primo meftiero. Il poco numero , 
che vi rie"e fa Mtrepito, la turba, che rimane delufa 7, 
refta in un. dimenticanza profonda . Il male è reale 5 
2 graViffimo ; e qual rimedio:vi fi vorrebbe giammai ? 
Saftera forfe dimofirarne il pericolo’ : e ciò facilmente 
‘uò farli. Dovrebbe tenerfi annualmente un’ efatto re- 
viftro di tutti quelli , che fortono da quefto paefe, ed 
in capo a fei, otto, o dieci anni.pubblicarne la lifta col 
«Weceflo de’ loro viaggj . Io ci fcommetto , che a capo 
HI Un certo numero di anni , non fi vedrebbono tante 
nerfone lafciare il luogo loro nativo s In cui ponno con- 
durre una vita felice col folo lavoro » Pet: afidare in 
efiranei paefi a cercar degl’impieghi , le life dei quali 
limoBtrerebbono ad evidenza la loro incertezza . Non 
»attirebbefi, che con dei vantaggi quafi ficuri; fortireb- 
ono manco perfone , e ritrovando minor numero di 
‘oncorrenti , farebbero meglio i loro intereffi , trovan* 
lo meno dei loro compatriotti fuor del paefe , ritorne- 
lebbon più di fovente ; rimarrebbeto quindi più abitanti 
i paefe, ve ne rientrerebbero di più , ed i” 
î 2 Dono 
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bono più danaro ; farebbe più popolato , più ricco, € 
più felice il paefe; poichè la felicità di un popolo , che 
vive in un fertile fuolo , molto dipende dalla popola , 
zione, € poco dalle pecuniarie ricchezze . bg 19 
* Non folamente fortono. molte perfone dal noftro pae 
fe, e perciò poca gente virefta per popolarlo ; ma que- 
eli, che ancora vi rimangono popolano a numero egua- 
e, men d'una volta; oppure , ch'è lo fteflo , inun medefi= 
mo numero di perfone fono i matrimonj più rari; e lo 
Reflo numero di matrimonj dà meno figliuoli . Non voglio 
impegnarmi a provar quefta cofa ; bafta cuardarfi all’ 
intorno per reftarne convinti . Quali fon mai le cagioni ? 
due fono veramente le principali ; il luflo , ed il liberti- 
maggio, che in molti modi nuocono alla popolazione . 

ÎÌ ricco, che vuol figurare, e l'uomo di ftato medie- 
ere, ma che in tutto il reftante però vuol effer eguale 
al più ricco, ed imitarlo, fono dal luflo coftretti a te- 
nere una numerofa famiglia, e l’educazion della quale. 
confumerebbe porzion delle rendite confacrate alla pom- 
pa; e fe bifognafie dividere in oltre la facoltà loro tra 
molti figliuoli , ne toccherebbe pochiffima ayrisfchedu= 
sio, e non potrebbono foftenere il treno della loro fa- 
miglia. Quando il merito altrui viene apprezzato dalle 
fpefe efteriori, neceflariamente fi dee proccurare di far- 
le, e di lafciare i figliuoli in uno ftato capace di fofte- 
pere queto difpendio ; quindi rari fuccedono i matrimo- 
nj prefo i non ricchi; e pochi fono 1 figliuoli, che dai 
loro màtrimonj ne nafcono . « "SA \ 

Avvi un’ altra maniera con cui il luffo fuol effer dan- 
nofo. La vita fregolata, che ha egli introdotta , inde- 
bolifce la fanità, rovina il temperamento, € neceffaria=. 
mente fe ne rifente la propagazione . La generazione 
paffata contava nelle famiglie più di venti figliuoli», l'a 


prefente non conta all'incontro neppur venti cugini‘; la 
futura non conofcerà forfe neppur i fratelli. 

Un terzo danno del luffo egli fi è , che il ricco parte. 
dalla campagna per figurare in “città, accrefe i fuoi 
fervi, e quefto  accrefcimento di domeftici è pregiudi= 
zievole alla popolazione s primieramente pe chè , non . 


eifendo ordinariamente tutto giorno impiegati, rendonti > 
oziofi, e diventano incapaci di più lavorar la campa= 
gna , per cui erano nati . Perciò effendo fenza meftie- 
se, 0 non ii maritano , 0 fi maritano troppo tardi, €. 
naicono quindi aflai manco perfone +» "O 
" L'ozio medefimo li indebolifce ; € li abbia: gs dis 
orgi= 


* 
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fordini , dai quali vie più fono, fnervati ; quindi i lord 
figliuoli pochi fono , mal fani , e incapaci di lavorare 
la terrà. . a È i | 

Quegli, che regolanfi più faviamente , che fono mo- 
rigerati, che rifparmiano leloro foltanze , effendo ac- 
coftumati alla. vita delle città , fannofi inimici della 
fatica della vita campeftre , che hanno lafciata, fi dan> 
ino al commercio , ed in tal guifa la popolazione refta 
‘pregiudicata ; imperciocchè ut numero di contadini ge- 
‘nera più figliuoli, che un’ egual numero di cittadini yid 
‘perchè in un dato numero di fanciulli ne muojono più 
nelle città, che nelle campagne,. 

Le donne, che fervono , fono foggette agli fteffi in- 
‘fortunj; imperciocchè dopo dieci, o dodici anni di fer- 
‘vigio non fono più atte a lavorar le campagne, equel- 
le, che ripigliano quefto' meftiere', fpeffe volte foccom- 
ibono fotto alle fatiche, a cui non fono capaci . 

Offervili una donna maritata in campagna, un’ anno 
idopo la fua. partenza dalla città, fi conofcerà facilmen= 
ite quanto l’ abbia invecchiata quefto modo di vivere; 
il primo fuo parto , in cui non fi adopri ogni attenzio- 
ine, che la loro delicatezza ricerca, è lo fcoglio fatale 
della loro falute ; reftano in uno ftato infermiccio, de- 
Boli , e mal fane. Fannofi fterili ; ed effe, e i loro ma- 
riti diventano inutili membri per l'aumento del popolo . 

Gli aborti , i bambini , che fi danno fuor di paefe. 
dopo un’occutta gravidanza , l’impofibilità di trovar 
più i mariti , ‘fono fovente l’ effetto del libertinaggio 
Honnefco. i 

Si ha egli a temere , che quefti mali non crefcano, 
lacchè per mancanza di fudditi, o per mire economi= 
che, s' incominciano a prender per fervi certi fanciulli, 
i coftumi, e il temperamento de’ quali fatti non fono 
per la città, i quali rovinanft ancora in quefto foggiore 
no dall’ozio, dall’ efempio cattivo , e dalle compagnie 
diffolute. Refterebbero fenza dubbio molte cofe ‘da dirti 
fu quefta importante materia; oltrediche non voglio di 
troppo allungare queft'opera, non permettendomi lé mol- 
re mie occupazioni, che io mi diffonda in altro , fuor= 
chè in Medicifa ; temerei eziandio fcoltarmi dal fine 
che io mi fono propofto . Tutto quello , che ho detto. 
ino ad'ora, altro non è, che una parte: imperciocchè 
lovendofi dare degl’avvifi al popolo fulla fua fanità, 
ronveniva indicarle cagioni, che la difruggono, e tutto 
Iuello, che io dicefi di più , fembrerebbe forfe fuperfiuo. 
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Una fola cofa dirò; che non fi potrebbe far altro per 
simediare a quei mali ,i che impoffibili fono a prevenirfi, 


che di fcegliere un qualche canton del paefe , in cui fi 
proccurafle con ricompenfe ; I. di trattenere tutti i fuoi 
abitanti ; 2. d’incorragiarli con altri premj ad una più 
abbondante popolazione. Non fortirebbero effi , nè efpor- 
rebbonfi a tutti i mali accennati, non fi mariterebbero 
con eftranei . i quali poteflero portarvi il difordine ; 
quindi egli è probabile , che dopo un poco di tempo , 


{rebbe ropolatiffimo quefto quartiere, € potrebbe fom- 


miniffirare delle colonie agl’ altri vicini - 

Paffo finalmente alia terza cagione della fpopolazio= 
ne, ed è quefta, con cui il popolo vien medicato nelle 
campagne quando è ammalato . lo fui penetrato foven= 


te da un vivo dolore . To fleffo ftato fon teftimonio ; 


che le malattie, che erano di lor natura molto beni» 
ene, faceanfi mortali col metodo di medicarle ; e fono 
io perfuafo , che quetta fola cagione produca 2 tanti di- 
fordini, quanti le precedenti tutte unite infieme ; per- 
ciò merita effa beniffimo tutta l’ attenzione de'Medici , 
il dovere de’ quali confifte nel procurare la conferva- 
zione degl’ uominis È 

Finattantaccheè noi ci applichiamo aconfervare la par» 


te più brillante degli uomini viventi nelle città, la fua- 
metà la più utile miferamente perifce nelle campagne, 


© per endemiche malattie , O per l’epidemie generali , 
che in certi anni fuccedono in molti villaggi; Ove pro- 


ducono delle ftragi crudeli . Quefto trifto penfiero mi 
ha fatto rifolvere di pubblicare queft’opera , la quale è; 


deftinata unicamente 2 coloro, i quali lontani effendo 


dai Medici vanno a rifchio di reftar privi della loro 
affitenza . Non efporrò quivi il mio progetto ch'è 


femplicifimo ; ma ioltanto dirò, di aver pofta ogni ate. 


x 


tenzione per renderlo più utile, che fammi poffibile ; e 


ardifco fperare, che fe non ho dimoffrato tutto il bene. 


che puoffi fperare , ho fatto almeno conofcere il danno, 
che i perniziofi rimedj ponno produrre . 


lo fon perfuafiffimo , che qualcheduno meglio di me 


avrebbe perfezionato quefta Opera ; ma quefti tali non 
* hanno intraprefa ; io fono ftato più ardito di loro, € 
fpero, che i faggi me ne. fapranno buon grado , per aver 
pubblicato un’ opera , la quale è faftidiofa , e difficile 
per la fua {tefla facilità, perle minute defcrizioni, che 
vi abbifognano , per la neceffità di dover dire le cofe 
più trite, e perl impoffibilità di trattare fongat e] 
Delu= 


| INTRODUZIONE. 3 
neffuna materia, o di fviluppare qualche utile, e nuo- 
va fcoperta ; quefta opera e fimile a quella di un Par 
roco; il quale fcriveffe un Catechilmo peri fanciulli. 
Io fo beniffimo , che vi fono alcune opere fcritte per 
gl’ammalati della campagna, che privi fono di foccor- 
[© ; ma alcune fra quefte , abbenchè fieno concepite da 
tin fine di giovare ad altri, cagionano però degli effetti 
funefti ; tali fono tutte le raccolte di rimedj, fenza la 
delcrizione della malattia, e perciò fono. mancanti di 
una regola certa nel loro ufo ; come per efempio la fa- 
mofa raccolta di Madama FOUQUET , ed alcune altre 
del medefimo gufto . Le altre fi avvicinano al metodo 
della mia; ma molte di quefte comprendono troppe ma- 
lattie, e quindi fonofi troppo ingroflati i volumi ; altre 
Yono troppo riftrette in tuttigli articoli loro , nè hanno 
ibaftevolmente defcritti ifegni dei mali, leloro cagioni, 
la cura univerfale, la dieta, la cattiva cura; e le lo- 
iro ricette non fono per lo più tanto femplici, nè così 
ifacili/a prepararfi, come lo dovrebbono effere. Sembra 
ifinalmente, che la maggior parte fienfi annojati di un’ 
lopera , che è veramente nojofa, e l’abbiano troppo pre- 
Iifto abbozzata. Due foli furono gli autori ( ch'io devo 
inominar con rifpetto ) i quali fi hanno propofto un fi- 
iftema molto fimile al mio, e l'hanno compiuto con 
itanto valore, che meritano ogni riconofcenza dal Pub- 
‘blico. L'uno è il Signor ROSEN primo Medico del Re» 
gno di Svezia, che dopo qualche amino ferviffi della fua 
eftimazione, per confervare la falute del popolo. Fece 
‘egli levare dagli almanacchi quei raccònti ridicoli, quel- 
ile firaordinarie avventure , quei perniciofi configli di 
| Aftrologia, che nella Svezia , e dappertutto ad altro 
i non fervono , che a mantener l'ignoranza, la crednli» 
tà la fuperftizione, e i pregiudizj, i più fciocchi falla 
' falute, fulle malattie, e fuiirimedj, fiè prefa la bri- 
ga di comporre fulle malattie popolari dei femplici trat- 
‘tati, foftituendoli a quefte ‘infinite fciocchezze ; queffe 
| operette però, che annualmente fi fcrivono in ogni al- 
manacco , non fono ftate ancora tradotte dall’ idioma 
Svedefe, e perciò non ho potuto ritrarne profitto veru- 
no . L'altro è il Signor Barone di SVVIETEN primo 
Medico delle Maefta loro Imperiali, che ha voluto due 
anni fono impiegare i fuoi ftudj a prò dell’ armate ; loc- 
chè al prefente faccio io per le campagne di quefto Paes» 
fe. Abbenchè l’opera mia foffe ingran parte compofta, 
guando mi giunfe la fua , me nefono fervito di diverfi 
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pezzi; e fe Ie noftre mire foffero flate precifamente lei 
ileffle , avrei creduta far meglio nel divulsare il fuotrat= 
tato ; che di pubblicarne uno ,nuovo j ma ficcome egli 
niente. difcorre intorno a molte materie , delle\ quali 
molto a lungo io ne parlo , e ficcome ha egli trattato 
di molte malattie , che ton entrano nell’opera mia; 
e paita fotto lilenzio molte altre, delle quali fui coftret- 
to a trattare; le noftre due opere, fenza parlare della 
fuperiorità della fua , differentiffime fono , relativamens 
te al fondo delle materie. Nelle malattie, ch’éfaminias 
mo ambedue , io mi fo l’onore di effer quafi fempre 
contorme ai fuoi fteffi principf: 

Quelta opera non è fatta per i Medici provetti; ma 
dei Medici forfe, oltre i miei amici, la leggerano . Io 
domando loro una grazia, cioè che fi degnino di entrar 
‘veramente nello fpirito dell’ autore ; e di non'confide® 
rarlo come Medico in quefio libro : In oltre li avver> 
to; che meglio faranno a non leggere un’opera; da cui 
non potranno Imparare cofa veruna . Quegli; che leg= 
gono i libri col defiderio di criticarli ; troveranno un 
campo più vafto negli altri miei libriccini, che ho pub* 
blicati. Non è cofa giufta; che un’opera , la quale non 
ha per oggetto, che l’ utilità de'miei compatriotti, mi 
arrechi dei difpiaceri, nè deefi meritar una critica, al- 
lorchè fi ebbe il coraggio d’intraprender un’opera iche 
non può meritar lode veruna. ta 

Dopo di quefti generali avvertimenti è neceflario des 
fcrivere i mezzi i più propr] per facilitare i vantaggi; 
che fpero dalle mie applicazioni. Darò pofcia la fpiega- 
zione di alcuni termini; dei quali fui obbligato fervir- 
mi, e che facilmentenon fono a tutti noti abbaftanza. . 

Il titolo di Avovifo al popolo ; non è gia l’effetto d' 
ina illufione , che mi perfuada, che fia per diventar que- 
fto libro una fpezie di mobile in cafa di ogni contadi- 
no: Moltifimi fenza dubbio non fapranno, ch'egli vi 
fia, molti non fapranno neppur leggerlo ; infiniti per 
quanto egli fia chiaro non l’intenderanno ; ma io l'ho 
compofto per le perfone intendenti’; e catitatevoli ; le 
quali vivono nelle campagne, e che con una fpezie di . 
vocazione fono chiamati dalla Provvidenza ad affitere 
coi loro configlj a tutto quel popolo ; che li circonda . 

Facilmente ciafcuno fi accorge , che io prendo di mi-, 
ra fpecialmente li Parrocchi; non avvi un villaggio, 
cafale, cafa foranea in qualunque Paefe fi fia, che non 
foggiaccia al governo di alcuno di loro ; e fo eflervene 

parec* 
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parecchj, che mofli dalla condizione infelice delle lora 
pecore inferme , compaflionevoli delle loro miferie , de= 
{iderano continuamente di poterli affiftere nei bitogni 
del corpo , nel tempo medefimo che li, difpongono a 
morte, 0 a ritrarne un profitto dal male , onde viver 
dappoi più fantamente . lo farò fortunato, fe quelti 
venerandi Signori ritrovano in quel? opera alcuni foc= 
corlì , che. poffono coadjuvare alle benefiche loro inten 
zioni. ll rifpetto; e I amore del loro gregge, la loro 
frequenza di vifitar le famiglie , il dovere loro di di- 
ifruggere li pregiudizj del popolo, e la fuperftizione, 
la loro carità; i loro lumi, la facilità, che dalle fift- 
che cognizioni hanno acquiftato , onde comprendere tuts. 
ite le verità di quefta operetta ; fono altrettante ragio» 
ini, che mi perfuadono ; che s'impiegheranno con tutto 
lo fpirito alla defiderabil ‘ritorma della popolar Medicina + 

Ardifco di confidarmi fecondariamente fui ricchi Si 
ignori; i configli dei quali inalterabilmente. efeguifconfî 
idalle perfone loro foggette ; i quali ponno aver forza 
idi fereditare un cattivo metodo , e d’introdutne uno 
inuovo; di cui comprenderanno facilmente i vantaggi . 
IGl’ efempj frequenti da me iteflo offervati della facili» 
lità, con eui intraprendono una qualche eura; la pre- 
imura che hanno di far affiflere gl’infermi del loro vil» 
llaggio, la generofità, con la quale proveggono ai loro 
ibifogni, mi fanno fperare ( giudicando da quei ; che io 
iconofco , di quei che ignoti mi fono) che abbraécieran» 
ino con piacere un nuovo metodo di giovare at loro vi» 
icini. L'uomo veramente caritatevole fa , che per man- 
icanza di cognizioni può egli arreccare del danno, e 
quefto timore lo trattiene dall’operare alla cieca ; quin- 
idi avidamente raccoglie tutti quei lumi, che gli ponno 
ifervire di guida . 

In terzo luogo, le perfone ricche, e benetanti , che 
iper loro diletto, per impegno, o per la cultura dei lo- 
iro fondi, fono abitatori della campagna, ove effi go- 
idono nel far del bene altrui, avranno piacere di efler 
idiretti nell’ efercizio delle caritatevoli loro premure. 

In tutti i vilaggj ; nei quali vi fono alcuni membri 
idi quefte tre claffi, fono eglino fempre informati delle 
imalattie del paefe, perchè ricorrono loro gl’ infermi , 
ichiedendo del brodo , della teriaca, del vino, delle 
iciambelle!, in una parola di tutto ciò , che ha di bifo- 
ino l’ infermo. Col mezzo di alcune ricerche fatte agli 
;affiftenti, © di una vifita all’ammalato, sindisha eo 
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almeno del genere della malattia , e mercè di una Qui di 
via direzione; preveniranno una quantità di dilgrazie. © 
Daranno del nitro, in cambio della teriaca, dell’orzo, 
‘e del fiero in cambio di brodo, ordineranno de’ clifteri, 
6 dei bagni di piedi, in vece di vino , delle frutta fuc=. 
‘cofe in Mer “di ciambelle. Fra un breve giro di anni. 
vedrafii quale vantaggio può rifultare da quefte atten= 
zioni tanto facili, e così ripetute . Si durerà da princi- 
pio qualche fatica a cangiare un’antica abitudine; ma. 
diftrutta, che fia , radicheraffi con la medefima. forza 
la buona; e voglio fperare, che nefluno ardirà di di- . 
Biruggerla ù 

E’ fuperfluo di dire , che io fpero ancora più nelle | 

affettuofe premure delle Dame, che in quelle dei loro - 
mariti, dei loro padri, e dei loro fratelli . Una carità . 
più attiva , una pazienza più coftante , una vita più 
regolata , una fagacità , che in molte ho ammirata con 
itupore in città, ed in campagna , la quale fa sì, che 
oflervino con ogni efattezza, e che {coprano le occulte 
cagioni dei faromi secon una faciltà , che farebbe onore 
ai ‘migliori pratici ; finalmente un certo dono di acqui=. 
fari la benevolenza dell’ammalato , fono altrettanti 
caratteri, che confermano la loro vocazione , e molte 
fono, che l’adempione con un zelo degno degl’ elogf. 
più grandi, e che fervir dovrebbero di modello ad al- 
trui. 

Deefi in oltre fuppore,, che i maeftri di ‘fcuola ab-. 
biano tutti una cognizion fufliciente , onde approfittarfi 
di queft opera; cd io fon perfuafo , "che farebberg del | 
bene grandiffimo. Io. vorrei, che non folo cetcafiéro di 
conofcere la malattia , quefta è la fola cofa un) poco 
difficile, e che io credo di averla {piegata abbaftanza, 
ma che ‘imparaffero ancora ad applicare i rimedj. Ho 
veduto certuni, che cavano fangue,, e che con molta 
deftrezza applicano i artici ; tuggi imparerebbero ciò 
facilmente , e farebbe molto ben fatto di aggiungere ai 
loro efami la cognizion del cavar fangue . Quefte co- 
gnizioni, quella del giudicare del grado della febbre, di 
applicare i vefcicanti, di medicarli, farebbono di mag- 
gior ufo nei luoghi dove dimorano . Le loro fcuole affai 
fovente diferte, non li fanno impiegare che poche ore 
del giorno ; la maggior parte diloro non hanno terreni 
da boltivare + guat qual migliore maniera potrebbero im-. 
piegare l'ozio loro, che infollievo degl’ammalati? Le 
operazioni siti potrebbono effer taflate ad un pira 
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Ifaî mite per non incomodare nefiuno, equefto piccol 
inadagno renderebbe lo ftato loro più comodo . Oltre di 
ihe quefta diffrazione li preferverebbe dal frequentar le 
\ferie, dove qualche volta fono condotti dalla frequen- 
ie occafione , e dall’ozio . Vi farebbe anche un'altro 
tantaggio nell’ accoftumarli a quefta fpezie di pratica, 
lio coll’ attendere agli ammalati, e coll’ efercizio cone 
finuo di fcrivere, farebbono in iftato di confultare net 
iafi più gravi coi Medici ancora. 

Io non dubito, che fra gli ftefi contadini non fe ne 
irovino molti, coîme io ne conofeo, che pieni di fenno,; 
ii giudizio, o di buona volontà, leggeranno con pia- 
lere queft’ opera, ne intenderanno la dottrina , e con 
gni premura la renderanno comune. Voglio finalmente 
jperare, che molti Chirurghi fparfi nelle campagne, i 
juali efercitano la Medicina nei loro contorni ,-la ftu- 
ilieranno ; ed intendendo i principj che io ftabilifco , ne 
udottaranno i configlj , benche. diverfi da quelli , che 
ranno forfe feguiti fino al prefente : fentiranno , che 
imparar fi può inognietà, eda tutti i viventi del Mon- 
ilo, e non durerranno fatica a riformare alcune delle 
loro idee , in una fcienza , che non è la lor propria ; 
nel di cui ftudio non fi fono innoltrati giammai, fu quel- 
‘e di un’uomo , che ha fatto il folo fuo ftudio, e che 
molti poffiede di quei neceffarj foccorfi , che mancano 
Oro è 

Potranno egualmente le faggie Signore render ancor 
più efficaci le loro premure, proccurando di vie più il- 
iluminarfi. E° cofa defiderabile , che foffero efle mag- 
iviormente iftruite’ per efercitare queft’arte ; gli ellenzia- 
ili efempli delle difgrazie, che fiavrebbono potute sfug- 
geire con un poco di fcienza, fono abbaftanza frequen- 
liti, perchè fi abbia a defiderare mai fempre, che fi pre» 
ivenifflero almeno una volta, la qual cofa impoffibile non 
è, allor quando veramente fi voglia ; bifognerebbe per. 
iciò, che toffero iftruite della natura del male, eflendo 
iquefta una ‘cofa la più neceflaria a faperfì. 
| Ho fcritte le ricette dei rimedj più femplici , ed inol- 
i tre ho infegnato la maniera di prepararlicon una defcri- 
i zion fufficiente , onde pofla fperarfi , che in quefta mate- 
t ria nefuno fi troverà imbarazzato. Noncrediate però, 
‘che quefta femplicità minori ivantaggj, e che i rimedf 
| perciò fieno meno efficaci ; io poffo giurare ; che quefti 
t'rimedj fono i medefimi, dei quali mi fervo nella città 
‘colle più ricche perfone . Quefta femplicita è dp 
ib ulla * 
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fulla natura. La mifcella di gran numero di droghe è 
ridicola. Se hanno effe le virtù, perchè mefcolarle Dè 
molto meglio valerfi della più attiva. L'effetto dell’. 
una diftruggerà. l’effetto dell'altra, ed il rimedio dis 
verrà inutile affatto...’ , be 

Io non ho configliata cofa, l’ efecuzione di cui nos 
{ia facile ad efeguirfi. Si troverà non oftante alcuni Ri. 
rimedj, i quali non fono per univerfale del popolo ; iò' 
non voglio niegare tal cofa, ma li ho fuggeriti , per=. 
chè ho avuto di mira eziandio quelle perfone ; le qua- 
li fenza effere popolò, vivono alla campagna , e neh 
pofiono fempre provvederfi di nn Medico egualmente 
follecito,, e frequente, e per tutto quel tempo ; che vi 
fi ricercherebbe. - Aa Ps 3 

Un gran numero di rimedj traggonfi dalla fola came 
pagna , iquali cola poffono prepararfij vi fono di quelli 
però ; che devonfi prendere dagli Speziali. Li ho fiffati 
ad un prezzo, a cui fon perfuafo, che tutti i noftri. 
Speziali li daranno al povero contadino; nel fifare li 
quai prezzi non ho pretefo di evitare, che non fi pa- 
galiero troppo cari; io non temevo tal cofa; ma ho 
voluto moftrargli la mediocrità del prezzo, perchè non 
temeflero una tal fpefa. Vi farà quafi fempre la dofe 
del rimedio neceffario ad ogni malattia, il quale farà. 
di minor prezzo di quello fiane la carne, il vino ;, le 
ciambelle , e fimili cofe, le quali fervono a torgli la 
vita. Se il prezzo dei rimedj per quanto piccolo ei 
fia, eccedefle le loro facoltà, vi fupplirebbono certa= È 
mente le caffe dei comuni, e dei poveri. Finalmente © 
vi è nel paefe un numero grandiffimo di Signori , di 
Parrocchi, e di particolari, i quali fararino annualmen= — 
te una certa fpefa caritatevole di rimedj ; io li prego: 
di difpenfare i rimedj quivi indicati per la falute del 
popolo . | 

Mi fi farà un'altro obbietto , che le campagne fono 
lontaniffime dalle città, e che perciò il contadino non 
e tanrofto in iftato di proccurarfi tutto il proprio bife- 
gno. Rifpondo , che vi fono effettivamente molti vil 
lagg] lontaniffimi dalle Città, ove fono degli Speziali ;*# 
ma fe fi eccettuano alcuni fituati nelle montagne, po- 
chi fon quelli, che fiano diftanti più di tre, o quattro 
leghe da una qualche picciola terra, ove trovafi fem 
pre un qualche Chirurgo od uno Speziale , che abbia tali 
droghe. Quefte droghe non faranno molto ufitate fra | 
loro ,:ma le provederanno benifimo, allor quando ne © 

po= 
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itranno fperare la vendita , e farà quefta per loto una 
\oya ftrada di commerzio. Ho avuto l’attenzione d’ 
idicar il tempo, in cui ogni rimedio confervar fi può 
inza rifchio. Ve ne fono di un ufo frequentifimo 
‘quali potranno i Maetftri fteffi di fcuola averne una 
vovigion neceflaria . In oltre fuppongo; che proccure» 
Ìmno di provederfi dei neceffarj ftrumenti ai loro bi- 
eni. Se vi fono di quefti ftrumenti, come le lamet- 
‘, uno ftrumento da ventofe, uno fchizzatojo da la- 
tivi ( a cui però fupplir fi può con una vefcica ) i 
sali fofero di molta fpefa, potranno a quefta fuppli- 
| i comuni, e gli ftromenti pafteranno dall’uno all’al- 
ib Maeftro. Non bifogna fperare, che tutti poffano, 
vogliano, imparare quefto meftiero ; ma un folo può 
iftare ai bifogni dei villaggj vicini, fenza che pregiu- 
chi ai proprj doveri. | 

IL’efempio giornaliero delle perfone , che vengono a 
hfultarmi dalla campagna, fenza poter rifpondere al- 
‘quiftioni, che faccio loro, e le doglianze di molti 
iedici fu quefto propofito , mi hanno obbligato a fcri- 
tre l’ultimo capitolo. Finirò quefto difcorfo con mol- 
‘ riflefioni, per render più facile l’ intelligenza di al. 
ini termini, che ho adoperato in queft’ opera. 

II! polfo in una perfona fana dall'età dei 18. 0 20, 
ini fino ai 70. batte .ordinariamente tra le feflanta , 
le fettanta volte al minuto: nei vecchj qualche vol- 
fi rallenta, e nei fanciulli batte più fpeflo ; fino ai 
e, 0 quattr’ anni quefta differenza fi riduce almeno 
‘un terzo: diminuifce indi appoco appoco . 

{Un uomo di mente , che avrà fovente offervato il 
io polfo, e quello degli altri, conofcerà efattamente 
‘ grado di febbre in un ammalato. Se il polfo non è , 
1e un terzo più celere, non è troppo acutala febbre, 
litte diventa fe l’ aumento fi ha di una metà: peri 
ilofifima può dirfi, e quafi mortale , allor quando ef- 
‘ arriva 4 produr due battute in vece di una. Non 
ifogna giudicare del polfo dalla fola. celerità, ma an- 
br dalla forza, o debolezza, dalla durezza, 0 molez- 
1, dalla regolarità , 0 irregolarità del medefimo . 
Non vi è bifogno di defcrivere il polio forte, ed il 
ebole! il forte è quafi fempre di un bnon augurio, e 
‘ troppo egli è forte , fi può indebolire; il debole è 
effe volte pericolofo . a ‘Apa 
‘Se il polfo nel percuotere il dito un colpo fecco pro 
inca, come fe di legno folle l'arteria, o di qualche 
TN@= 
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metallo , quel polfo duro fi chiama; | oppofto dicef 1 
molle : ! ultimo per lo più è il migliore. i 

Se il polfo è infieme molle, e robufto, ancorchè ce- 
lere fia, da egli molto a fperare:: : fe forte, fia egli e- 
duro , ordinariamente una qualche infiammagione di-. 
moftra, e ricerca la cavata di fangue, e la dieta rin-: 
frefcante ; ; fe picciolo fia; celere, e duro, grandiffimo' ; 
n è certamente il pericolo . A 

Chiamafi polfo regolare quello , le di cui pùlfazioni : 
fono a uguali diftanze , a cui alcuna pulfazione non! ‘i 
manca ( mancandovene è È intermittente ) le di cui pul- 
fazioni raffomiglianfi in guifa-tale ; che non vi fia i 
ternativa di forte pulfazione,, e di debole . 

Sinchè il polfo e buono, la refpirazione libera, che. 
il cervello non fia fortemente attaccato, che l'amma=/ 
lato prenda i rimedj, e ch'efli producano l’ effetto bra- 
mato , finchè fi confervan le forze; finchè fente il fuo | 
male l'ìinfermo ; fperar fidee di guarirlo . Quando mans 
cano tutti, 0 la maggior parte di quefti fegni, vè un 
affai grande pericolo » te 1 

Trattafi pelo in que? opera della» trafpirazione ime 
-pedita . Trafpirazione fi chiama quell’umore , ch’ efce 
continuamente dai pori cutanei, il quale abbenchè fia 
poco vifibile, è nonnoftante aflai confiderabile ; poichè ,: 3 
fe una perfona fana ha mangiato, o bevuto 8; libbre in° 
un giorn), non ne confuma quattro per via dievacua='. 
zione, e di orine, ed ilreftante fi diffipa per infenfibi=., 
le tralpirazione . Si vede facilmente che fe viene a fer- 
marfi quefta trafpirazione, e fe quefto umore , che for= 
tir doveva dalla pelle , fi porta in una qualche par- o 
te interiore ; ne ponno venire dei mali grandiffimi; e. 
quefta è una delle più frequenti cagioni delle ma=" 
lattie. | 

Non dirò, che una fola parola ; tutte quefte Vette 
fono definate unicamente per quelli sche non ponno 
fervirfi di Medico . Sono molto’ lontano dal credere ,° 
ch'elleno poffano aver luogo anche nellé malattie , che 
ho più diffufamente trattate, ed arrivi il momento che 
,debbanfi porre a parte . La confidenza dev’ effere , oi 
‘niuna , © intiera ; ela produce gli eventi, tocca al Me-. 
dico conolcere il male, e fciegliere il rimedio ; dobbia- . 
mo fupporre , che fi conviene il proporgli ; ed ufarne!. 
alcuni altri in preferenza di quelli , ch'egli configlia ,} | 
folo perchè fono riufciti in un altro ammalato, in un. 
cafo, che preflo a poco fomigliante fi crede ; ‘quefto è. 

un 
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tin proporre ad un calzolajo di fare una fcarpa per um 


liede ful modello di un’altra, piuttoftochè fulla mifu- 
ia. del piede, che ha prefo. 


Del male volgarmente chiamato Heimvveh,, 6 Noftalgia , 
| accennato nella Nota alla pagina 2. 


i 


TT.  Heimwvveb detto ancora mal del paefe, è una ma- 
4 lattia, che fi può dir nazionale, la quale fino ad 
ira non è ftata riconofciuta comune ad alcuna nazio 
je, fuorchè a quella degli Svizzeri. Suolfi chiamar dai 
‘rancefi maladie du Pays, e dalle mediche fcuole con 


Noffalgia ec. comunemente fi appella , e fuona nella 
voftra lingua lo ftefflo , che trifto defiderio della patria è 


quale fi manifefta con un defiderio cofante, e vio= 
ento di rivedere la patria, ed è accompagnato da varf 
intomi, e fingolarmente da febbre continua , ora più, 


lifficile , da anfieta de precordj ec. 


bfpirano , non penfano ,-che alla patria loro, perdono 
|appesito, e le forze, fi vanno fenfibilmente {magran- 
o, fono oltre modo taciturni, melenfi, flupidi, ed 
iacondi ,. il fonno loro è torbido ; ed interrotto , o fofè 
bono delle vigilie continue, hanno delle palpitazioni 
cuore, fuccede indi la macie, la febbre offinata gal 
irte delirio, e tutti gl’accennati fintomi vanno a dif= 
lifura erefcendo ,. col terminare alle volte, fe non vi’ 
\ Opponga riparo, in una morte crudele . 
‘Suol quefta: malattia d’ordinario affalire quei , che 
a qualche tempo foggiornano lontani dal proprio pae- 
‘3 € fingolarmente i giovani di dilicata {&ruttura 1 
nali dall’ozie, e dalle dolcezze della cafa paterna, ai 
ifagi, all’indèfefio lavoro in eftraneo paefe iftanta- 
Haliti da queto ftranifimo male, il quale fi ricono- 
e da un infolito, e ftraordinario defiderio di rivedere 
patria, ed è quefto il primario fintomo , ed il fegno 
\uro , e coftante di fua verace efiftenza . 
| Varie fono per vero dire le cagioni di quefto male. 
ficonofce egli per fua interna, e vicina cagione uno 
egolato movimento degli fpiriti, i quali offendendo il 
f . CEr- 
J 


vocaboli di Greca origine, Potbopatrodalgia , Nofomania , 


E' quefto male una fpezie di delirio melancolico , che 
ia per cagione un qualche vizio efifente nel celabro ,. 


ra meno gagliarda , da mancanza di forze , da refpiro: 


Sono da principio gl’ infermi queruli, e trilli, e (pelo 


tamente paitando, refi malcontenti, e nojofi, fono 
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cervelo, fconcertano l’ immaginazione non folo con un | 
defiderio violento, e perenne, ma sbilanciano grave-. 
mente eziandio le funzioni intellettuali, e corporee, ‘A 
onde è egli alle volte capace di togliere colla falute la 


wita all’infermo. i 

Le rimote interne cagioni fono, 1. le malattie pre- 
cedenti, le quali difpongono il corpo al languore , e lo 
{pirito per confeguenza al tedio, ed alla triftezza, 
‘2. il tardo moto del fangue fecciofo, e terrreftre, da 
cui la tenacità della mente, e il difpiacer della vita 
fpefie volte dipendono, alle quali cofe s° aggiugne una. 
particolare debolezza di quel tenero , e dilicato ftrumen- 
go in cui rifiede la mente, qual Sovrana , e Regina. 

L’efferne cagioni dipendono dal troppo diverfo , ed 
iftantaneo cangiamento dell’aria, (4) degl LEA 

e da 


(a) Nell'anno 1750. pubblico în Firenze una differta» 
zione recitata nella Sacra Accademia Fiorentina da un 
certo incognito autore, in cui fi tratia della forza dell’ 


immaginazione nel reftituire la perduta falute nelle ._ | 
malattie, di D. G. P. Niegafi in quefa differtazione | 


d'opinione dello Scheuzzero, il quale ammette la fifica 
influenza dall’ aria come primaria cagrone della Nofta- 
sha, e fi fabilifce come primaria cagione di queffo ffrano 
fenomeno la fola forza della fantafia. Obbietta allo 
Scheuzzero l’incognito , che fe la Noffaglia fofs un vero 


prodotto del cangiamento dell’aria , dovrebbe ella fenza è 


dubbio avvenire agli Svizzeri nel primo momento , che 
dai loro altifimi monti alle più balfe e rimote pianure 
trafportanfi; quando s oferva comparire un tal male 
dopo una lunga dimora nei baffi paefi dalla pairia loro 
rimoti ? Alla quale obbiezione puofi vifpondere : che le 
morlofe cagioni perchè arrivino a fovvertire l° armoni» 
ca fimmetria delle parti animali, e per confeguenza ad 


offendere l’immaginativa potenza dell’gomo, la qual “i 
ofela nel calo noffro è un femplice effetto d' affezione. | 
corporee , debbano effer queffte confiderabili., ripetute , € | 


durevoli per uno fpazio affai grande di tempo onde fieno 


capaci di fovvertite , ed immutare la fruttura ordina= 
ta del fenforio comune, e d'offendere ancora l indivifi- 
' bile» azion della mente, e per confeguenza a grado a dì 
grado infenfibilmente crefcendo , arrivino ancora a pro= | 


durre quela micidiale malattia. Quando all’ incontro. 


mafcendo dalla (ola immaginazione quefo male, dovrebbe 


ella 
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dal condurre una vita dall’ antica confuetudine òn- 
iinamente diverfa. Imperciocchè ; fe l’aria da fe fola 
capace d'immutare colle folide parti il fangue, e gli. 
pirici di tutti gli animali viventi, e qual mai cangia» 
nento folenne non proveranno gli abitanti delle più in- 
igni eminenze di Europa, nel trasferirfi nelle più sl 
| i 
\effo fuccedere nei primi momenti, che fono dalla patria 
loro difcofi ; imperciocchè s° egli è vero che tutie le for= 
ze altrettanto fono potenti, quanto più fono vicine al 
foro primo movente , ne verrà în confequenza , che l'in 
\ maginazione agirà con più forza fugli organi ad effa fog= 
\ getti, quanto più vive, e recenti faranno le dolorofe îm= 
\preffioni prodotte dall’ oggetto vicino, ed all oppoffo di- 
\mminuiranfi a vicenda gli effetti, quanto più antiche e 
dontane faranno le cagioni medefime. Servinci pure d' 
vefempio le firane follie degli amanti , e tutte le violente 
\paffioni , che figlie pur fono d' immaginazione fcorretta, 
vle quali dalla molta difanza dal luogo da cui ebbero cri- 
\ gine, e dalla lunghezza del tempo, da cui incomincia- 
irono , 0 perdono molto della loro efficacia, 0 refftano an- 
\cora întieramente diffrutte ; quindi non banno a temere 
gli Svizzeri, che poffa loro produrre la fantafia fresola= 
\#a un.male cotanto funefo , allora quando la cagion pro= 
iducente , dalla lungezza del tiempo | e dalla diffanza del- 
Me cagioni ha perduto moltiffimo della Jua attività. Avve- 
idutofi adungue l incognito autore che la Jola immagi- 
mazione baffar non poteva a produrre un ial ale ; fece 
egli ricorfo ad altre cagioni, le quali congiunte alla for- 
Ra accennata rendelfero pago vi e più lo intelietto. E 
per vero dire , fe la Jola fantafia produceffe un tal male, 
perchè mai non farebbe egli comune a tutti gli abitatori 
idel Mondo, e fingolarmente a coloro dei Climi più cal- 
di , i quali fono dotati d’ una fantafia più vivace degli 
ultri? S' egli è infallibile che da univerfali cagioni né 
Mafcano univerfali gli effetti, non cefendo la Noftalgia 
umverfale e comune a tutti î viventi, dovrà ricono= 
\cere afolutamente una [ola ; e particolare cagione, pro- 
ora fingolarmente agli Svizzeri. Qual altra cagione 
Puoji ragionevolmente fiabilire, la quale fia , € propria 
Vun fingolare pale, e comune eziandio ai Suoi abita= 
ri, quanto l’aria ? Aggiunganfi pure agli effetti dell’ 
tria gli effetti delle diverfità dell’ acque, dei cibi, delle 
ionfuetudini, dei coRumi cc. ed în allora comprende- 
ai pi» facilmente D afirelo fenomemo. Alle quali cole 
Ti/fot. Sup. al Diz. di San. T.K B fe 
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li, e baffe pianure di Fiandra, d' Ollanda,, e d'Italidz» È 
Che fe al dire d’Ippocrate, tale è ‘il fangue, e gli fpi> — 
riti, quale è l’aria, che fi refpira; quanto mai perde- | 


ranno della loro velocità , ed energia i fluidi fuddetti 
in un'aria più bafla, più fecciofa, e pefante ? Da qual 


mai defiderio, dall’infita legge d’iftinto,, non faranno. 


fofpinti a proccurarfi dal proprio paefe un vantaggio , 
che della vita animale è certamente il migliore , e il 
più grande? Nè fi dia a credere alcuno, che l’ accen= 
mata potenza dell’aria nelle Svizzere genti non fia 
gna delle più potenti cagioni baftevole a produr quefto 
morbo ; imperciocchè fe fi confideri, che i loro altife 
{imi monti, che pur fono abitati, s innalzano. dal li- 
vello del mare ( come confta dalle Barometriche offer- 
vazioni dello Scheuzzero ) fino a fette, od otto mila 
piedi allo incirca, e che i più alti popoli di quelle pen- 
dici fono i più fottopofti ad un tal male, il quale non 
fuolfi offervare mai, o rariffime volte negli abitatori 
delle più baffe falde di quelle, s’ intenderà in confe- 
guenza come fucceda tutta la ferie dei fintomi accen- 
nati. Si arriverà quindi a conofcere , che nei baffi paeft 


faranno quefti compreffi da una più lunga; e pefante 


colonna d’aria; la quale non incontrando un egual 
refiftenza dall'aria interna connaturale di quefte gen- 
«gi; forza è certamente, che la efterna fuperfizie loro 
corporea; e la grand’ area pulmonica a difmifura com- 
prefle reftando, fi difficulti la refpirazione, ne fucce= 
da .il pallor della faccia, la triftezza, il cordoglio, i 
fonni interrotti, le deboli forze, le febbri, e più di 
tutto il defiderio di refpirare l’aria nativa. ui 
| di 
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fe aggiungiamo eziandio la fovrana potenza della fan= 


tafia, come cofa comune a tutti 


x 


contribuirà effa moltiffimo a fufcitare una tale malattia 5 
imperciocchè fe dal tardo movimento» e vifcofità degli 
umori, la meffizia ne nafce, e fe dalla meffizia il tar- 


do mote dei liquidi , e l addenfamente lero fuccede , chi ©. 
ardirà di negare come unendofi infieme amendue quefte | 
cagroni , più grande, € follecito non apparifca il male 
di cui fî tratta? Chi maî nîegberà, che la mala difpo= | 
fizione corporea , fufcitata dal paftorale frumento, effei= 
so non fia di fantafia rifcaldata, la quale in tal calo. 
diventa una occafionale cagione ? Ma finiamo una volta. 
quefti fifemi: potrebbe efler queta piuttoffo una malate. 


tia ereditaria? 


i viventi , la quale cone | 
fiderandofi come concaufa, o come occafionale. cagione , | 
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Che fe alla cagione fovrana dell’aria un'altra fi ags 
nnga egualmente potente, e dal medefimo Ippocrate 
iervata eziandio ; vale a dire la Confuetadine; la quas 
‘oltre all’ effler in noi una feconda natura, ha tantà 
tenza negli organi noftri; che può fovvertire la nas 
ira del corpo in un’altra oppofta onniinamente, e dia 
fa, arriverai più facilmente ad intendere come uti 
. male producafi. Alle quali cofe fe aggiungafi la 
iffima difcrepanza dei cibi, delle bevande, degli fras 
eri coftumi; della focietà, dello efercizio; della lis 
rtà, e finalmente di tutta la vita; che menan cos 
»ro negli eftranei paefi, s' intenderà facilmente l’ oris 
ke, ed i progrefli d'una tale malattia, la quale & 
tamente prodotta dalla vicendevole unione di fifiche 
turali cagioni, e dalla fomma potenza d’ una fanta» 
troppo fceonvolta. 
‘A quefto propofito non poffo difpenfarmi di comunis 
te una curiofa notizia riferita dall’ Oefero, cioè; 
» nelle guarnigioni Svizzere, efiftenti al fervigio di 
iancia, viene proibito con rigorofiffime pene di zufs 
iar colla bocca, e con altro ftrumento una particos 
cantilena, che fuonar fogliono nei loro monti i 
Rori di queffa nazione; imperciocchè hanno coftans 
nente offervato, che facilmente tal male fra loro 
uccefide dall’ udite un tal fuono. Tanta e la forza 
fuono nei corpi viventi, che da fe folo è baftevos 
ii male egualmente, che la falute a produrre, fes 
edo la varia difpofizione di quelli. 
Per lo più quefto male fuol’efere acuto, ed ha per 
mpagni de mortali fintomi, fpeffo una febbre ardens 
s e maligna, Rel qual cafo egli è pericolofiffimo , ed 
ibreviffimo terhpo fuol terminare la vita. Succede 
3 volte però, che lentamente diftrugga l’ infermo j 
tuale mefto, e dolente tutto dì fi confuma, e da 
ita tabe emaciato, finalmente foccombe. Alle vols 
iperò col mantenere la vita, perde egli l’ azion del» 
imente, ed è ridotto l’infermo ad uno fato infelice 
perpetuo furore, e mania. Quefto male è guaribi- 
fe pronto fi adopri il rimedio col far ritorno alla 
tria ; altrimenti l’occafione fi perde, ed in tal guis 
iperifee l’ infermo. Si avverta però, che ufar deefi 
ilra attenzione per ifcoprire l’ occulto mal di certus 
, i quali con fciocca vergogna, o timore, proccu= 
no di nafcondere l’ onefto lor defiderio, e di rende 
ilunga in tal guifa l’infermità loro, e fpeflo ancora 


retale. 
R i A due 
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A ‘due fole cote penfar deve il Medico nellà cuta di 
quefta malattia . 1. deve egli por freno a una fantafia 
fregolata . Il. provvedere ai fintomi . | 

Provvederafli alla prima, feguendo faggiamente le. ..; 
voci di quella potente, di quella infallibile maefira, . 
di quella forza eterna, che non abbifogna di altra 

guida, che di fe ftefla , voglio dire della Natura. Sie- | 
guafi adunque il fuo comando, che per oflervazioni |, 
infinite fappiamo, efler coftantemente falutare, e fin 
curo ; fi accordi adunque dal Medico, € fi fecondi que= 
ffa falutare partenza , nè vadafi in cegca d’inutili ajuti 
dai muffiti alberelli, e dalle ‘fatraginofe , e difcordi 
compofizioni degli fpeziali, fe non vogliafi con proprio 
danno, e vergogna perder la vita d’ un,infelice. 

Che fe quefto. non poffa in modo alcuno efeguirfi , 
perchè fia graviffimo il male, indebolite le forze, nè 
fi:pofa muover l’infermo, fenza cadere in deliquio , 

e fe impoMbile riefca il condurlo per ftrade lunghe, 
ed alpeftri, fara d’ uopo in allora di prometter non fo- 
lo, ma di afficurare eziandio l’ ammalato , d’ una pron- 
ta, e ficura partenza, col prefentargli gli arnefi del 
viasgio, e col tentare tutti quei mezzi, i quali fcio- 
gliendo gli fpiriti anguftiati, ed opprei, fcaglinfi pure 
2d innaffiare le fibre, ed a fpignere il fangue con tale 
violenza, che a fuperar bafti le refiftenze dei più mi- 
nuti canali, e nuovamente riacquifti l’ equabile fuo 
movimento , da cui la falute del corpo , e della mente 
dipende. 

Per quello riguarda alla cura metodica di quefta ma- 
lattia, dirò brievemente, che quando non pofla efe- 
guirfi l’unico, il fommo, il più ficuro di tutti i rime- 
dj, qual'è la partenza dal paefe nimico, che diede 
origine al male, quando anche colle lufinghe non fi cal- 
mi l’infermo deve il Medico allora provvedere alla 
troppo denfa ‘natura del fangue, alla mancante energia 
degli fpiriti, ed alla fpoffatezza dei folidi, cautamen- 
te fervendofi dei blandi incidenti, degli fpiritoli , € 
corroboranti rimed). 

Anderà egli incontro ai fintomi,,. quando quefti infie- 
rifcano , opronendogli i più validi, e opportuni fime- 
di. Quindi fe non fia molto acuta. la febbre, fe fia 
tumido il ventre, amara la bocca; fe apparifca impa- 
niata da vifcofità la lingua, fe putente fia il fiato, fe 
naufeante i cibi lo ftomaco, fe abbia dei flati e rutti 
frequenti, fe fporche, e rofficcie fieno l’orine, puofli 


in allora con ragione temere, che fiavi un ammaflo 


ine “i e E 
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Fi fughi ftagnati, e corroti negl’inteftini, © negli or= 
;gani della digeftione ; converra quindi, ch'egli ricorra 
sai dolci ripetuti purganti , 0 ai vomitorj, fecondo le 
‘regole meno fallaci d’ una pratica giudiziofa, e pru= 
ente fervendofi pure dell’ufo continuo del cremore di 
Tartaro. Che fe la febbre fia acuta, con polfo duro, 
> veemente, fe fovrabbondi di fangue l’infermo, fe 
Ma minacciato da infiammagione un qualche vifcere 
vorincipale, converrà tefto adoprare il falaffo , i diluen- 
ti, e gli attemperanti rimed), fra’ quali deefi il Nitro 
anteporre, il qual farmaco è il più egregio, e poten- 
ce, non folo a difciogliere la denfità inflammatoria del 
‘angue, ma ancora a tenere in giufto equilibrio l’ aria 
nterna, che gira dentro ai canali del corpo, colla 
2fteriore, che d’ogni intorno lo preme, e circonda . 
Bifogna effer guardinghi nell’ufo degli oppiati rime- 
ij, quando fi tratti di calmare le veglie, e di conci- 
liare il ripofo, particolarmente fe fiavi febbre gaglia» 
ila; imperciocchè dalle fifiche recenti notizie fi fa, 
che l’ oppio è una droga piena zeppa di principj fali- 
ni, e fulfurei, i quali fopifcono i fenfi, col rarefare 
bleremodo la maffa del fangue, e col cagionar al cer- 
vello i medefimi effetti, che il vino, e i fermentati 
iicori producono; quindi fpeffo fuceede, che in vece 
li ammanfare le veglie, in un vero delirio faccia ca- 
tere l’ infermo. 
Ma perchè riefce molto più facile al Medico di te- 
nere i mali lontani da noi con la femplice dieta , di 
tuello fia con incertezza pretendere di fuperarli, al 
xorchè fienfi introdotte le loro cagioni dentro di noi 
voll’ ufo dei mal ficuri, e fallaci rimedj; converrà 
uindi proporre alcuni precetti di dieta, che noi cre- 
feno i più innocenti, e ficuri a feguirfi. 
E primeramente fe la mutazione improvvifa d'un 
ttmosfera alta, e fottille, in una più baffa, e palu- 
ire, avefle mai cagionato un qualche difordine nelle 
tarie funzioni neceflarie alla vita, farà neceffario di 
indar contro ai primi forieri del male, col paffar di 
\ovente all’ aria montana, o campeftre, col lafciar di 
requente la ftagnante ,- ed impura delle città murate, 
col paffare eziandio dalla vita contemplativa , e lu 
ubre dei faftidiofi negozj, ad una ferena, e tranquil- 
a che nell’ozio delle beate campagne fuolfi godere. 
«a dolce compagnia degli amici, la vifta deliziola dei 
polli , gli ameni, e deliziofi pafeggj, la dilettevole ar- 
bonia della mulica , lo fcuotimento falubre della car- 
3 rozza, 
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03% Me 
‘fozza, il moto a icavallo, ed altri efercizj, produr: 
ranno univerfalmente nes liquidi un moto equabile , é 


non interrotto, e ne feguirà L alacrità della mente; 
confeguenza ficura dello ftato falubre del corpo .. Sban 
dirannofi quindi i molefti penfieri j la meftizia, il ran 
core, quei crudeli inimici dell’ immaginativa potenz ) 
dell'uomo. La parfimonia , e la fcelta dei cibi, & 
Y ufo frequente dei vegetabili frefchi , e la torale afti- 
menza delle parti più dure degl’ animali, dei rancidi 
olj, delle pingui foftanze, dei vecchj formaggi e d'ala 
tri cibi di fimil natura, l’ufo difereto del vino, che 
rallegra, ferviranno a difendere dalle morbofe cagioni 


la minaciata loro falute. 
rea mediocrità nel ripofo, 
glia, e nel fonno, nell’efcrezioni necellarie al piace= 
re, e alla vita, € moderando colla ‘morale difciplina 
le troppo imperiofe paffioni , potranno providamente; 
sfuggire il male vicino. Finalmente il più ficuro con= 
figlio fara quello fteffo, che da molti di quefta nazio» 
ne faggiamente fi adopra , vale a dire il frequente ri 
torno alla patria loro diletta, onde fcampare icon mag= 
gior ficurezza quefto defiderio funefto, e fpeffo ancora: 


la morte» 


Di è 


AVVERTIMENTI AL POPOLO. 
nNnINNAiNMINATTANDVAKNWA 
CAPITOLO PRIMO, 


Cagioni delle malattie più frequenti del Popolo + 


E più frequenti cagioni delle malat= 
tie, acuifono foggette le perfone 
di campagna, fono, 1. l’eccedente 
fatica per lungo tempo foftenuta. 
Cadono talora inuno ftato di lane 
guore, dal quale rare volte rianno= 
—_ fi ; più di fovente fono affaliti da 

qualche malattia infiammatoria, come a dire dalla fquie 
manzia, dalla pleurifia, o intiammagione di petto. 

Due fono i mezzi per prevenire quefte malattie; Y 
uno fi è di evitar la cagione, che le produce, il che. 
fpeffe fiate è impoffibile ; l’altro mezzo fi è, che data 
da neceffità di far eccedenti fatiche, debbonfi quefte ale 
leviare coll’ ufo di copiofe bevande rinfrefcanti , parti- 
colarmente del fiero, e dei latticinj, o con l’acqua, 
verfandovi in ciafchedun boccale di quella un bicchie- 
re di acceto: rinfrefca quefta bevanda falubre , e gra- 
ziofa, e mantiene le forze. Io tratterò in feguito de’ 
mali inflammatorj. Abbenchè con differenti fintomi , 
molto fra loro diverfi apparifca il languore, fi accorda 
per@ nella cagione, vale a dire in un generale profciu- 
gamento. To ne ho veduti a guarire coll’ ufo del fiero, 
indi dei tiepidi bagni, e finalmente col latte di vacca. 
In tal cafo fono micidiali i rimedj ‘caldi, ed il nutri» 
mento fugofo. 

S.2. Avvi un’altra fpezie di languore, che vero lan- 
guore puofii chiamare, il quale è prodotto dalla piano 

4 # 
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de povertà per mancanza del vitto neceffario , pet ma- 
la icelta dei cibi, e bevande , e per l’eccedente fatica è» 
In quefto cafo fara rimedio il darci delle buone zuppe, 
ed un poco di vino, ma un tal cafo in quefti paefi ra- 


rifime volte fuccede, ed io lo credo frequentiffimo in | 


altri, e fovra tutti in varie provincie della Francia . 


S. 3. Una feconda frequentiffima cagione de’ mali fi. | 


è il ripofo in luogo freddo , allorchè il corpo è molto 
rifcaldato : tutta ad un tratto la trafpirazione fi arre- 
fta, e portandofi quefto umore in qualche interna par- 
te, produce molte., e violentifime malattie, e per lo 


più fquimfanzie , infiammagioni di petto , pleurifie., € 


coliche inflammatorie. Puoffi volendo prevenire il ma- 
le, coll’ evitarne.là cagione, la quale è certamente una 
delle più micidiali; ma quando il male è fatto appena, 
cominciafi a fentire i primieri fintomi del male , il 
che non fuccede alle volte, che a capo di var] giorni: 
bifogna farfi tofto falaffare , porre le gambe hell’ acqua 
tepida, e bere copiofamente dell’ infufione tepida N. 1. 
Quefti rimedj fpeffiffimo quel male prevengono, che ft 
fa più pericolofo all'incontro, fe fi procura un violen- 
to fudore con cofe rifcaldanti . 

S. 4. Una terza cagione è l’acqua fredda bevuta, al- 
lorchè il corpo è molto rifcaldato : agifce quefta cagio=- 
ne come la precedente, ma le fue funefte confeguenze 
fono ordinariamente più pronte , e più violente; io ne 
ho veduti i più terribili efempj , fquinanzie , gravi in- 
fiammagioni di petto, coliche, infiammagioni di fegato , 
e di tutte le parti contenute nel ventre, con prodigiofa 
gonfiezza , vomiti , ritenzioni di orina , e inefplicabili 
ambafcie. I rimedj migliori fono , un grande falaffo nel 
principio del male , copiofe bibite di acqua tepida con 


un quinto di latte , o la Tifana N. 2. o la Jattata di 


mandorle N. 4. e il tutto fia tepido , delli fomenti di 


dii riteie 


acqua tepida fulla gola, ful petto, e ful baffo ventre z | 


dei lavacri di acqua tepida con un poco di latte. In 
queto cafo, e nei precedenti, un mezzo bagno tepido 


dopo il falaflo ha qualche volta prodotto prontiffimo | 


follievo. 


Ella è cofa molto maravigliofa , che gli agritoltori | 
fi dieno in ballia a sì malvagio coftume”, mentre fulle | 
fleffle lor beftie pregiudiziale lo riconofcono . Non avvi 
alcuno , che permetta a’ fuoi cavalli di bere quando — 
fono rifcaldati, fovra tutto quando vanno a ripofarfi ; 
a egli , che lafciandoli bere potrebbero perire , ma | 
non teme di efporre fe ftelln al medefimo pericolo . | 


Non 
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Non è quefto per altro il folo efempio , in cui fembri , 
ch'egli faccia più conto della falute de’ fuoi armenti ; 
che della falute fua propria . 
$. 5. Una quarta cagione , che fu tutto il Mondo in= 
Aluifce, ma più di tutti fall’ agricoltore, è |’ incofanza 
del. tempi, Paffiamo. noi tutti ad un stratto sed alle 
olte più fiate in un giorno , dal caldo al freddo, e 
dal freddo al caldo in un modo il più fenfibile ed im- 
provvifo, che non faffi nella maggior parte degli altri 
paelt. Quindi nafcono le malattie catarrali, o reuma- 
tiche così frequenti. La maggior cautela, che avere fi 
dee , confilte nel veftirfi un poco più, che dalla ftagion 
fi ricerchi ordinariamente , di porfi nell’ autunno a 
uon'ora i veftiti del verno s e di non eflere così folle- 
citi a lafciarli in p 
che fi fpogliano allor quando affaticano , hanno V av- 


a, 


riazioni ; ficcome a Villeneuve fingolarmente, a Noville, 
ed in certi altri vilaggi pofti nelle paludi rafente il 
Rodano : regnano in quefti paefi le febbri periodiche, del- 
lle quali farò parole in altro luogo . 

$. 6. Cagionano fpefo quefte variazioni improvife 
i volte fredda, nel mag- 
ior bollore delle più cocenti giornate , e l’ operajo 
grondante di caldo fudore , refta in un iffante bagnato 
dall’ acqua fredda, quindi quegli fteffi mali produconfi, 
che avvenir fogliono dal pronto paffaggio dal caldo af 
freddo , e che éfigono gli ftefi rimedj. Piccolo è il ma 
l €, o l’aria calda ritorni dappoi; molti all’ 
incontro s. ammalano , fe il freddo perfita . Qualche 
volta un Viaggiatore fi bagna per iftrada fenza poterlo 
“Vitare ; non è gia molto grande il fuo male, poichè 
‘arrivato appena fi fpoglia degli abiti ;} io ho veduto 
delle pleurifie mortali, nate dal negligere quefta caute- 
ta. Quando abbiafi bagnato il corpo, o le gambe , noti 
avvi cola più utile del lavarfi con acqua tepida. Quan- 
do fi fono bagnate le fole gambe, un bagno tepido alle 
sambe è utilifimo . Io ho guarito perfettamente del- 
te perfone faggette a coliche crudeli , tutte le volte, 
che fi erano bagnati i piedi, con dar loro quefto confi- 
slio. Se con l’acqua fi difciolga un poco di fapone , faffà 
Il bagno ancora-più attivo. 
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s, 7. La quinta cagione, a cui poco fi penfa, perchè 
infatti delle malattie meno acute produce, ma che pei 
altro è veramente nociva , fi è l’ufanza comune it 
quafi tutti i villaggj di tener iletamaj ( a ) precifamen- 
te | 
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(a) Non vanno efenti da queffa dif grazia le più grandi j 
e popolofe Città. Imperciocchè la plebe , che fuol effer tan 
lora pigra e dolente non fi prevale di quei molti vantage. 
gi, che dalla Pubblica Provvidenza vengonle tuito d 
prefentati. Fu fempremai con decreti lodevolifimi frabi» 
lito, che le ffrade delle Città, e particolarmente le più 
interne ed anguffie, finifcano nei lati loro încerti fegre 
ti condotti , 1 quali con dolce declivio vadano iutii 
fearicarfi o nelle foiterranee cloaché , o net vicini cana 
li d'acqua corrente . Due non piccole utilità da queffo 
fenza dubbio vitraggonfi. La prima fi è, che le pubbli=: 


fire delle lor cafe , e innanzi a' lor piedi, € bevono di 
continuo con | aria que’ venefici effinvj , che alle ma- 
Tattie più funeffte poffono difpor l uman corpo - Pertanto 
a mottvo di togliere queffo abufo, e rendere folleciti del- 
la falute loro fimili trafcurati , gioverà quì defcrivere i 
danni grandifimi , che poffono le putride efalazioni alla. 
falute dei corpî umani recare . ; 
Dopo le. efalazioni funefie , che s alzano dalle naturali. 
| Moffette, dalle profonde Miniere, pregne d’un aria po=. 
chifimo elaffica ed impura, e dopo gli effuvii micidiali 
delle piante venefiche (le quali per altro deniro la sfe= 


gione le frequenti orribili peffilenze dell’Afirica , € pare 
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‘te fotto le fineftre , da’ quali efalano ‘continuamente 
dei vapori corrotti, i quali a lungo andare non ponno, 
che nuocere, e contribuir a produrre delle putride ma- 
Jattie. Quelli che fi fono accoftumati ad un tal odore, 
non fe ne accorgono, ma non lafcia perciò di agire la 

» ca- 
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ticolarmente del Gran Cairo, e d'Etiopia , feminarj 
perpetui di peffe , fuorchè i putridi effiuvj prodoiti dall’ 
acqua corrotta, e ffagnante del Nilo , la quale abbaffan= 
dofi lafcia coperte le fponde di varie immondezze , © di 
fetenti cadaveri , che colle putride loro efalazioni infet- 
tano l aria di que’ contorni. Fomite di frequente pefti- 
lenza in Etiopia confervafi nei numerofi mucchj di mor- 
te losuffte , dat cadaveri delle quali la putredine nafce, 
che l’aria guaffa di quelle calde remote contrade . Han- 
no opinione inoltre î più celebri medici di Francia, che 
le terribili peffilenze di Parigi, e di Tolofa ebbero ort= 
gine dall enorme raccolta di corrotte immondezze da 
gran tempo in quelle Città ragunate. Quali mai peftilen- 
ze non foffrono le provincie littorali dell’ Oceano per E 
corrotti cadaveri delle infepolte balene ? e quali mat 
non fi foffrono per gli infepolti cadaveri dopo le fangui= 
nofe battaglie ? Caddero, morte all’improvvifo in Roche- 
fort certe perfone che favano prefenti all'apertura d'una 
botte ripiena d’ acqua corrotta. Che fe fi leggeranno le 
antiche, e le moderne memorie degli Storici, fi vederà 
con gran meraviglia quante crudeliffime ffragi fieno ffa- 
te prodotte da mali odorî, e con qual rigore alcuni lode- 
"voli provvedimenti fieno fiati Rabiliti perciò dal falutare 
zelo delle. politiche leggi. Infatti da quale altra cagione 
produconfi mai {'ebidemiche Malatiie dell’armate, degli 
o/pitali , delle flotte , delle prigioni? La poca falute dî 
quegli infelici, i quali con la breve lor vita fervono al 
pubblico bene neî più vili e fozzi meffieri , ne manifefta= 
mo forfe anche più la verità di quello ch'io dico. Guar- 
dinfi in faccia li votacefi ji nettapozzi , î becchini, 
gli fufajuoli , 1 macellai, i pefcivendoli, que’ che fanno 
le candele di fevo , i folloni, li cuojaj , ed altri fimilt 
artefici. Confermato viene quel che s'è detto fin qui ful 
propofito degli effetti dannevoli che producono le cattive 
elalazioni dalle cole feguenti. Dicefi îche gli Egizj non 
folo, e gli antichi Romani, wma le più :barbare ed ine 
colte nazioni de’ men remoti tempi aveffero in ufo d'ab- 
bruciare è cadaveri de’ loro defonti , e queffo abbrucia= 
mento, anche per maggiore cautela dalle leggi pre 

gle 
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cagione, e giudicano della intera forza di tale impreffio= 
ne coloro, che non fi fono avvezzati. ad 

S. 8. Vi fono certi Villagj, ne’ quali oltre l’ aver i | 
letamaj, che formontano, fonovi ancora nel fito me- 
defimo della paludi; n'è ancora più pericolofo l’ effet= | 
to, giacchè queft’ acqua fracida ftagnante in tutta la | 
calda ftagione, manda i fuoi vapori con maggior facie . 
lità ed abbondanza , piucchè i letamaj. (4) Effendo 
andato a Pu/ly le grand nel 1759. a cagion d’ una feb= 
bre putrida Epidemica, che vi facea delle Rael, mi 

ee 
dalle dodici tavole veniva proibito farfi dentro in Città 

e ne vicini fobborght . Che fe parliam de'/epolcri, avea- 

no frabilito i prudenti Romani che fabbricati foffero in 

certi luoghi da Roma lontani, fra 1 quali fi è refa ce- 
lebre la via Appia. E queffi provvedimenti null’ altro | 
miravano certamente , che di allontanare dal popolo va= | 
vie potenti cagioni d’' epidemiche malatite. A queffo ffef= | 
fo era indiritto quel pubblico comandamento di molte 
città, che o fuori di effe, nei più lontani fobborghi j 0 al 
più preffo alle mura di effe foggiornaffero coloro, che | 
meftieri facevano fudici , e che potevano con la immon= 
dezza della merce loro alterar l aria dannofamente. © 

Un folo bel fatto fervami ora a chiudere queffa inten- 

reffantifima nota. Non è già vero ficcome credono al-. | 

cuni, che quel famofo Curzio fatto abbia in que’ tempi 
la ffolta prodezza di precipitarfi col fue cavallo in una 
voragine , per la falvezza de’ Cittadini e di Roma. 

Quel che fi narra è un miffero. Imperciocchè egli fu 

quello, che offervando îquanto danno alla Patria colle 

frequenti peffilenze recava una vicina mal fana palude, | 

e quanto ne recaffero altresì le immondezze dentro alla — 

Città Rfeffa raccolte, diffeccò quelle prudentiffimamente | 

e conduffle queffte per certi nuovi da lui ritrovati acque- P 

i 
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dotti , che tolfero a Roma il pericolo delle difgrazie, 
alle quali andava così /peffo foggetta. 

{ a) Dalla coffante ofervazione fifa, che le paludi, fitua- 
te negli ffagni d’ acqua dolce , dannofifime fono all’u- 
mana falute, e che molto più di quelle fono infalubri, 
le paludofe maremme bagnate dalla mal fana mifcella 
dell’acqua dolce con la marina. Ma le noftre falfe la- | 
gune all’ oppoffo, che alterate non fono da queffa vi= 
ziofa mifcella , utilifime fi fperimeniano a confervare | 
molto durevole e Jana la vita. Quindi la perpetua fa- 
lubrità della Patria noftra, e la vita lunga de’ cittadi=-. 
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riva le narici nel paffar quel villaggio l’infezion del- 
paludi, ed io non ne potei dubitare, che quelle non 
iflero la fovrana cagione di tal malattia , e di un 
itra pur fimile ) che v'era regnata cinque anni pri- 
a. Quefto villaggio nell'altra fua parte ha una fitua- 
one ch'è fana ; per altro farebbe cofa defiderabilè, 
e fi preveniflero quefte difgrazie col folo abbandone 

quelle paludi. - 
‘S. 9. A quefta cagione puoffi aggiugnere la trafcurdn- 
. dei contadini nel ventilare la camera. E’ cofa no- 
, che l’aria troppo rinchiufa produce delle febbri ma- 
sne perniciofe , e che il contadino non ifpira in cafa 
A , che un'aria di quefta fpecie. Non hanno, che pic- 
dliffime ftanze , nelle quali fe ne fanno giorno, e not- 
, il padre, e la madre con fette, ed otto fanciulli, 
qualche animale eziandio, le quali ftanzuole non s° 
rono , che per fei mefi dell’anno , e rariffime volte 
gli altri fei. lo ho fperimentato l’aria così cattiva 

in 
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ni în gran partie dipende ; imperciocchè quell’ appoggiarfi 
che fa con la [ua bale l alta colonna dell’aria {allo 
fcorrevole fuppofto elemento, onde in un moto perpetuo 
wantienh, quel libero foffare dei venti, a quali nel 
vaffo piano d'intorno nelun corpo fublime refife, quell’ 
acido inconfpicuo fottile principio, che s'alza dal mare, 
quegli accefi biiumi , quelle parti infinite di fuoco , delle 
quali piena zeppa è quefta atmosfera, traggono conffante» 
mente lontane da noi quelle cagioni, che più di tutte 
ii/pongono î corpi viventi a quella fatal corruzione, e 
disfacimento , che coll’ orribile nome di morte del corpo 
$ chiama. Meritano ancora d’ effere impugnanti coloro , 
' quali poco effendo informati di quella ippocratica ve- 
vità, che fanifima fia l aria del mare, giudicano effere 
mal fituato queffo paefe, da falla filofofa perfuafi, c'e 
Hal foto vizio dell aria dipendono | endemiche ipocon= 
Inie, le comunifime febbri biliofe e le frequenti autun- 
«all periodiche, quando fi fa chiaramente, che | îpo- 
‘ondria , olire alle corporee cagioni , che arrivano fpeffe 
volte ad offendere nelle fue azioni la mente , per lo più 
\iconofce per fovrana cagione una qualche grave paffio= 
se dell'animo ; quindi fuolfi offervare di frequente que- 
fo contumace malore, o negli infermiccj di corpo, 0 nei 
tran penfatori , 0 negli indigenti, ed'affiitti, 0 neî co-- 
odi ed oziof ifiznori, o nelle troppo dilicate fanciul= 
v. Le febbri biliofe, anzichè dall'aria marina, rica» 
noe 
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in molte di quefte camere , che io mi perfuado, che fe 
gli abitanti di quelle non andafiero tratto tratto all’a- 
ria aperta, morirebbero tutti in brevifimo tempo. 
Riefce facilifimo il prevenire i mali da quefta cagione 
prodotti, aprendo giornalmente le finetre. Quefta pre- 
co così femplice produrebbe degli effetti molto 
elici . 

s. 10. To pongo per fefta cagione l'ubbriachezza , la 
quale non produce gia Epidemie, ma ammazza di quane 
do in quando, in tutti tempi, € dappertutto » Quegl 
infelici, che vi fi abbandonano, vanno foggetti a ine 
fiammagioni frequenti di petto, € pleurifie , che li tol- 
gono fpeffo nel fior dell’ età; fe fcappano per avventu- 
ra da quefti mali acuti, incontrano affai prima della 
vecchiaja tutte le fue infermità, € particolarmente \° 
afma, che coll’ idrope Uli petto finifce. I corpi loro af- 
fuefatti agli ecceffi., non obbedifcono all’ azion de ri- 
«medj, e le malattie di languore da ciò dipendenti, fo- 
no quafi fempre incurabili . Felice la focietà , che non 
perde in loro, che delle perfone, che le fanno pochifli- 
mo onore . 

S. 11. Sono gli alimenti ancora frequenti cagioni di 
malattie preffo il popolo : ciò fuccede 1. quando i gra* 


ni immaturiti , 0 mal raccolti nella molefta Efate han= d 


no acquiftata una rea qualità : fortunamente ciò r rado 
uc= | 

ii mici prin A SI i 
‘ mefcono per loro cagione nel volgo minuto, V infaci abile 
voracità , ed ingordigia , la rea qualità dei grofi e mal 
fani alimenti : nei grandi all’ incontro gli opulenti fira- 
vizzi , le menfe troppo erudite, e lo abufo di quelle 
cofe , che indebolifcono con la digefione la vita. Per 
quello riguarda alle periodiche , non è da negarfi, che 
la bafa , ed wmida fituazione di queffa Città , non con- 
finifca în qualche modo all’ origine loro, ma fappiafi ane 
cora, che molto più della fituazione , e del volgarmen= 
te creduto nocevole ufo delle frutta d' efate, contribui= | 
fce all’ origine loro la negletta trafpirazione, che dallo © 
fiato ‘vario ed incoffante dell’ aria autunnale fuccede . 
Quindi în vece d' accufare fuor di ragione l infalubrità — 
della Patria , vicorrino al moto frequente i nojofi Ipo= | 
condriaci , feno più fobrj e meno trafcurati i fecondi , € 
ref più guardinghi e folleciti gli altri riprendano 1 grojft 
panni nell autunno , în tal guifa finifcano le loro ingiu® 
fe querele , con te quali l' innocente noffra atmosfera - 
continuamente condannano » 
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(ccede, e puoffi diminuire il pericolo, che produrreb- 
* il loro ufo, con qualche cautela, per efempio col 
vare, indi feccare con diligenza il grano, col me- 
ihiare un poco di vino alla pafta impaftandola, col 
Ifciarla levare per un poco più di tempo, e col far 
uocere anche più il pane. 2. i erani più belli , cime= 
DE raccolti, fi alterano fpeffiffimo nel granajo del cone 
dino, 0 perchè manca nella dovuta cura » O perchè 
on ha egli luoghi addattati per ben confervarlo, an= 
‘e dall'uno all’altro Eftate. Mi è fucceflo fpeffifimo 
ell’ entrare in tali cafe, di fentirmi ofender le narici 
ill'odore del grano guafto . Vi fono dei mezzi facili, 
inoti a ciafcuno per provvedere a tali cofe con un 
ico di diligenza, ma io non voglio fu ciò fare parola ; 
i fta fol fapere, ch’ eflendo il granoil principale noftro 
mento, patifce neceffariamente la noftra falute, 
«ando non fia di quel buono. 3. con buon grano fi fa 
ine fpeffo pane cattivo, non lafciandolo levar abba= 
‘nza, cuoprendolo troppo poco , ferbandolo per lungo 
impo. Tutti quefti difetti hanno delle confeguenze 
‘ttive per tutti quei, che ne mangiano + € particolar» 
@nte per i fanciulli, e per le perfone infetmiccie, 
Le Torte, o Focaccie, fono un abufo del pane, il 
iale in certi villaggi è arrivato a un termine danno» 
‘mo. E° quefta una pafta quafi fempre poco ,s € fpef= 
i niente levata, mal cotta, graffa, e pregna di cofe 
gui, o acide, le quali fanno un alimento dei più dif 
ili a digerirfi, fra quanti fe ne fono inventati. Le 
nne ed i fanciulli fono quelli, che maggior ufo ne 
ino, ed a’ quali convengono meno che agl’altri. So= 
i tutti i fanciullini, i quali vivono qualche volta per 
‘giorni di feguito con quefle Torte, non fono in 
tito per la maggior parte di digerirle a perfezione, 
Fafggono un principio di oftruzieni nelle vifcere del 
lo ventre, ed una vifcida denfità in tutta la mala 
li umori, che gli afoggetta a molte malattie di lan= 
Pre, cioè alla febbre lenta, all’etifia, all’ artritide, 
‘ wmori freddi, e ad una debolezza, che rimane per 
to il refto dei giorni loro ec. Non v’ ha per àvven= 
ia cola più infalubre, quanto una pafta mal levata, 
\ cotta, grafla, erefa acida coll’aggiunta de’ frutti. 
ifiderando le Torte in ragion di economia , fivedra, 
‘nè anco per quefta parte il contadino rifparmia. 
fi fono dell’ altre cagioni di malattie nate dagli ali- 
iti, ma meno pericolofe, 0 meno generali, delle 
li © impoflibile il fare la deferizione. Terminerò con 
PI, ques 
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quetta generale confiderazione ; cioè , che l’ attenzione 


che ha il villano di mangiar lentamente, e di maftica- 
re con qualche attenzione, diminuifce infinitamente i 
pericoli di una dieta cattiva; ed io fono perfuafo effer 
quefta una delle -più forti cagioni della fanità, ch'egli 
gode. Aggiungafi a quefto l’efercizio, ch'egli ula , il 
lungo foggiorno , ch’ei fa all’ aria aperta, in cui tre 
quarti della fua vita egli confuma, e quel vantaggio 
confiderabilifimo, cioè la beata confuetudine di ripo- 
farfì a buoniffima ora, e di alzarfi allo fpuntare dell’ 


alba. Saria cofa defiderabile, che per tutti quefti mo- . 


tivi, e forfe per molti altri ancora, ferviffero di mo- 
dello le perfone di Campagna a quelle delle Città. 

6. 12. Non fi dee pure omettere nell’enumerazione 
«delle cagioni delle malattie del popolo , la fabbrica del- 
le fue cafe, elendo quefte in gran parte fabbricate , 0 


dirimpetto un qualche elevato terreno, o un poco pro-. 


fondate in Terra. Ambedue quefte ( a ) fituazioni , umi» 
de 


(a) Umida è l aria eziandio delle ffanze baffe, e terrene 
abitate dal popolo delle Città. Cagiona quefia infiniti 
fconcerti all'economia della vita, rilafando le fibre, 
sogliendo loro il dovuto elaterio , e ritardando la circo- 
lazion degli umori. Moltiffimi efempj Ju quefto propofito 
accennare potrei , tratti queffè dalle pratiche mie offerva- 
zioni, di chacheffie , d’ inveterate ofruzioni, d' idropi- 
fie, di lente febbri, di particolari fiufioni, d’ ofinate 
diarree, e d’altre malattie da languore prodotte. De- 
gna è però d° effer defcritta , fu queffo propofito , una me- 
dica fioria, che fra le mie offervazioni confervo , d' una 
«Apopleffia ricorrente, che traffe ’ ovigine fua da quefta 
fingolare cagione . Una Donna maritata, ma fierile , fJa- 
na per altro, e robufa, di fanguigno temperamento do- 
iaia, d’ ottimo colore di faccia, di nutrizione medio» 
cre, e che regolari godeva i fuoî mefi, contava 1) ven- 
sinovefimo anno dell’ cià fua , quando fu da alcune cir- 
cofanze obbligata a lafcîare la confueta fua abitazione, 
che alta era, e /paziofa, per dover abitare una ffanza 
‘ansufa, e terrena, fabbricata al difopra il confervato- 
jo dell’acqua d'una ciferna vicina. Dopo una brieve 
dimora di tre mefi allo incirca, che fece in quefta [ua 
nuova abitazione , incominciò la donna a lagnarfi d’ un 
gravativo dolore di teffa, di capogivi frequenti, di cer- 
ta sonfiezza di faccia, la quale fngolarmente appariva 


fenpbile mello alzar che faceva la maitima dal letto. | 
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e le rende. Sono incomode ai loro abitatori , lor ff 
suaftano quelle provvifioni, che hanno, e producono 
ina nuova forgente di malattie. Il robufto lavoratore 
nulla fi accorge da principio dell’ influenze di quefta © 
paludofa abitazione. Ma eife agifcono lentamente sed 
n particolare ne ho offervati dei peffimi effetti nelle 
ouerpere , ne’ fanciulli, e nei convaletcenti, Molto fa- 
zil cola farebbe rimediare a queto inconveniente folle» 
zando il fuolo della cafa pochi pollici al difopra il li- 
rello , con uno ftrato di fabbia , di fafluoli, di matto» 
ni triti, di carbone, o d’ altre fimili materie 3 lafciane 
do 
Di là a.qualche tempo Scarfi ed irregolari fofferfe i fuoî 
mefi; e fu indi afalita affai di Sovente da alcuni leg- 
gieri deliquj. Fui chiamato a vIfitar quefa inferma nel 
mefe di Dicembre del 1754., e la ritrovai affalita da 
una vera apople(ia del genere delle fanguigne , perduto 
avendo l'intiero ufo dei fenfi, e’l movimento ezian= 
dio delle parti fogsette alla volontaria potenza dell’ ani- 
ma. Intraprefi la cura di quela ammalata col far w/o 
de replicati falafi, delle coppette aperte alla nuca, e 
1 altri appropriati rimedj col mezzo dei quali dopo 
il quarto giorno viebbe la perduta favella, e dopo 1ò 
ventefimo riacquifò prima il fenfo, indi il moto del 
i braccio finifiro, che fattof era paralitico s € dentro al 
\quarantefimo giorno intieramente riebbe il movimento 
idel piede finiftro, che paralitico pure era rimaffo. Ri- 
fanò la donna dall’ accennato Suo male, e godette per 
qualche traito di tempo una mediocre falute . Ricmpiu- 
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mati malori coi frequenti Jala/f , cogli incidenti , e mar- 
Ziatt rimedi, col tentar di promuovere l evacuazioni 
Uorpreffe , e di togliere ancora Je ffafi già minacciate . 
\Moltifimi fono Rati i rimedi in tal cafo adofrati ; così 
Pare 1 falafi, i quali nel termine d'otto mefi oltre paf- 
Varono i) numero di fedici. Ne] fuffeguente mefe di Di- 
cembre del 1755. fa ella colpita da una feconda apople[= 
Ma, che terminò in una perfetta paralifi di tutto! lato 
Miniffiro, dalla qual malattia fu parimenti perfettamente 
lanata. La ferie ben lunga, e durevole dei mali ai 
qual andava foggetta l° inferma , la ricomparfa dell’ apo» 
Tiffot. Sup. al Diz. dî San. T.L ale plef=. 
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do di fabbricare dirimpetto un terreno piu alto. Que-. 
fa cofa meriterebbe molta. attenzione, ed io vivamen= | 
te eforto tutti quei che fabbricano y a prender le site | 
neceflarie fu:quefto propafito. Un altra attenzione, che. 
cofterebbe ancor tuali , frè, di volget le café dirim- fi:; 
petto al mezzo giorno, ed un poco inclinate all’ Orien- © 
te: quefta fi è la fituazione, cetevis paribus: la più 
falutare, e la più vantaggiola. Io l’ ho veduta per al- 
tro fpeffiffimo trafcurata; fenza che fi potelle aflegna- 
re la menoma ragione ; per non averla fcelta. 

Quefii configli fembieranno poco importanti a tre 
quarti del pubblico. L’avverto ; che quefti fono più uti- 
li di quello fi penfa, e tante fono le cagioni, di con- | 
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pleffia dopo îl corfo d’ un anno, | inefficacia deî più va- © 
lidi ajuti inutilmente amminifirati , obbl'garonmi ad ela= | 
minare con maggior diligenza le occulte, e perpetue ca- | 
gioni d'una tal malattia. Per la qual cofa atientamen= | 
ie indagando la natura dell’ aria, © del fito în cui vi- 
weva l'inferma, chiaramente conobbi la vera, € prima- È 
via cagione dei frequenti fuoi mali. Imperciocchè umide | 
gran le mura della fanza fuddeita , umido pure era il | 
fuolo, che fofeneva îl fuo letto, il di cui pagliericcio 
fetido era e muffito, bagnate eran le lane dèi materaffi . È 
Per le quali ragioni inculcai all’ inferma di lafciar pron- È 
samente quella fua abitazione , che tatti malori aveale 9 
recato. Quefia donna però non ben perfuafa delle ad- 
dotte ragioni a fuo pro, e poco ancora curante le mi= 
nacciate vicine difgrazie , abitar volle nel terzo anno. 
eziandio la mal fana fua fanza. Quindi tornarono în cam-- 
po gli accennati fuoî incomodi, e non ofanti i rimedj 
appreffati, nel mefe di Dicembre dell’ anno 1756. cadet- 
se per la terza volta apopletica , da cui pure fortanata=. 
mente guarì. Partitafi indi da quella micidiale fpelon= 
ca, fcielfe per mio configlio, una fanza alta, e /pazio=! 
fa, rivolta a mezzogiorno , e ventilata d'un’ aria cor= 
rente ed aperta. Dacchè s° è portata la donna în queff 
ultima Ranza non fu mai più fottopoffa nè aî dolori dî 
capo, nè alle fiuffioni, nè alle poplefie , e da dieci anzi 
ni a queffa parte gode una perfetta falute non più abbi= 
fochando di medico, nè di medicine. Se queta fingo 
larifima fioria non dimoffraffe abbaffanza 1 mali effetti. 
dell aria umida, e bafa, bafferà certamente guardare. 
in faccia gli infelici abitatori di quefie incivilite can 
verne, per non più dubitare d' una tal verità » j 
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ribuifcono a ditruggere gli uomini, che non bifognià 
rerafcurare neffun dei mezzi, che ponno confluire alla 
loro confervazione . , 

6. 13. Il Contadino beve in quefto paefe 1. dell’acqua 
pura, 2. del vino, 3. del vino fatto con delle pera 
felvaggie, o qualche volta coi pomi, e 4. ciò, che fi 
hiama acquerello, vale a dire un acqua fermentata 
olli grafpi. E’ l’acqua la bevanda generale; egli nom 
beve cuafi mai vino, che allor quando è egliì a lavoro 
idal Ricco, o per qualche folennità. Il vino dei frut= 
ti, ‘e Vl’ aquerello, non fi ufano in tutti i quartieri, 
ne fi fanno in tutti gli anni, non confervandofi quefti 
liquori, che pochi mefi. 

Le noffre acque fono buone abbaftanza, e perciò noi 
‘poco abbifogniamo di ajuti per purificarle, e fono eglis 
no generalmente conofciuti nei paefi dove abbifognano « 
I pericolofi artifiz) per render buoni i cattivi vini noti 
fono finora tanto comuni in quefto paefe, onde fia ne- 
iceffario, che quivi ne tratti. £ ficcome i hoftri vini 
inon fono nocivi in fe fteffi ; nocivi fono più per la 
bquantità, che per la loro qualità. Non è molto confi= 
iderabile l’ufo del vino, dei frutti, e dell’acquerello, 
ed io non ne ho potuto offervare alcun effetto cattia 
vo. Quindi le bevande non fi peffono confiderar come 


fe ne faccia un mal ufo. Non fi può dire lo fteffo di 
olti ‘altri paefi. Tocca ai Medici di quei paefi ifteffi 
kad infegnare a fuoi compatriotti i prefervativi, e i 
neceffar] rimed). \ 
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Cagioni ; che accrefcono le malattie del popolo . 
Confiderazioni generali + 


IS. 14 E cagioni che io ho mentovate nel primo 
capitolo, producono le malattie, e la cate 
tiva regola, che offerva il popolo, allorchè ne viene 
aftalito , le rende molto più pericotofe, e alfai più {o- 
Wente mortali. 

Ha egli un pregiudizio , il quale in quefto folo paefe 
rofta la vita a più centinaja di perforie; ed è quefto, 
che tutte le malattie fi guarifcono con il fudore, € 
he per promuovere il fudore fa d’ topo ber molto, e 
tcaido , e ftar coperti bene. Quefto è un doppio errore 
hnefto alla spopolazione dello Stato ; nè fl può troppo 

\ G + inchle 


cagioni di malattie in quefto paefe, che allora quande. 


{ 
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inculcare alle genti della Campagna, che cercando dî | 
volet fudare , nel principio de’ mali 5° ammazzano. Io < 
ho veduto dei cafi, ne quali la diligenza , ch’erafi | 
ufata per isforzare quefto fudore, aveva cagionata la | 
morte dell’ammalato, ed era quefto così manifefto, | 
quanto farebbe la morte d un’ uomo, a cui foffe fata | 
infranta la telfta con un colpo di piftolla. I fudore | 
porta feco ciò, che v'ha di più liquido nel fangue; 
lo lafcia più fecco, più denfo, più infiammato, e fica 
come in tutte le malattie acute ( eccettuatene un pic- 
ciolifimo numero ; che fono rariffime } egli è gia trop- È 
po denfo) così vedefi chiaramente; che quefto fudore'‘ | 
avumentar deve la malattia. Ben lungi di levare l’ acqua | | 
dal fanzue, devefi proccurare di aggiungnerne. Non 
avyi contadino, che non dica, quando ha egli una 
plcurifia, o una infiammagione di petto, che il fuo 
fangue è troppo denfo, e che non può egli circolare. | 
Offervando nel vafo, lo ritrova nero, fecco, abbrucia- 
to; quefti fono i fuo termini, € perchè mai il fenfo . 
comune non gli fuggerifce, che ben lungi di far forti- 
re l’acqua d'un tal fangae per via di fudore, fa egli. 
d’nopo di aggiugnervene.?. bi 

S. 15. Ma quando anche foffe vero, che poco lo e 
certamente, che il fudore fofle utile nel principio del- 
le malattie, i mezzi-che impieganfi per proccurarlo, 
non faranno già meno mortali. Il primo è di foffocare 
il malato con il calore dell’aria, e delle coperte. Si | 


Si 
21 
È 
: 


t 
si 
raddoppiano le premure per impedire, che non v'entri | 
l'aria trefca nella camera, dove per la fteffa cagione Vl 
vien’ella ben tofto ad eftremamente corromperli, e 
proccurafi un tal calore col peto delle coperte, che Y 


quefte due fole cagioni fono baftevoli a produrre in un/ + 
uomo fano una febbre ardentiffima , ed una infiamma= È 
«gione di petto. Più d'una volta 10 m’ ho fentito affa- È 
‘lire da ina difficolta di refpiro nell’ entrare in quefte È 
camere, da cui io mi liberava, aprir facendo tutte le | 
finefre. Le perfone intendenti dovrebbero compiacerfi, | 
di far comprendere al popolo nelle trequenti occafioni, 
e-fegli appretentano, che l’aria effendoci più necef= 
# che non è l’acqua ai pefci, dacchè cella ella | 
d'@fere pura , la noftra falute neceffariamente patifce ; || 
e neffuna cofa più prontamente la corrompe, quanto i È 
vapori efalanti dal corpo di molte perfone rinchiufe in 
una picciola camera, che non s apra giammai. Non | 
s'ha, che ad aprire el’ occhj, per vedere il pericolo di 
quefta condotta. Se concedali dell’aria frefca a quelli. 
| pove- 


| - 
| 
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ipoveri ammalati, e fe fi difcuoprano, fi vede toflo 
idiminuiri la febbre, l’opprefione, | angofcia , e le 
linquietudini . | 

$. 16. Il fecondo mezzo, che fi adopeta per far fu 
dare i malati, è di non dar loro che cofe calde , e fo 
‘vra tutto della Teriaca, del vino, del Tè compofto 
idagli Svizzeri, nel quale la maggior parte dell’ erbe 8 
ifiori, fono pericolofi, allor quando fiavi la febbre, e 
idicafi lo fteflo dello Zafferano, il quale è più pericolo- 
fo ancora di quelli. In tutte le malattie febbrili, fa 
id’ uopo rinfrefcare, e tener lubrico il ventre; tutti 
iquefti rimedj rifcaldano, chiudono il ventre, fi può 
igiudicare quai cattivi effetti effi producono? Un uomo 
fano fi ammalerebbe infallibilmente di una febbre ‘in 
ifflammatoria, s’'egli prendeffe la quantità di vino, di 
iTeriaca , e di fimili cofe, che qualche volta prende il 
icontadino allorchè è attaccato da una di quefte malat- 
tie. Come mai non potrebbe egli morire 2 Così egli fen 
‘muore ; ed alle volte con una preftezza forprendente . 
ito ho portato degli efempj terribili pochi anni fa in 
mn' altra opera; fono quefti giornalieri 3 e per difgra- 
Izia ciafcuno ne può vedere nelle perfone vicine. 

$. 17. Mi fi dirà forfe, che fovente le malattie fi gua- 
rifcono con il fudore, e che l’efperienza dev. effer cui 
ida. lo rifpondo, che il fudore guarifce , egli è vero, 


icerte malattie mel loro principio, come quelle punte, 


iche fi chiamano Pleurifie fpurie , alcuni dolori reumati= 
i; e qualche flufione. Ma ciò nafce foltanto, quan- 
ido quette malattie unicamente dipendono da una impe- 
ilita trafpirazione, quando il dolore fi fa fentire tutto 
ad un tratto, e quando incontanente , prima che la 
debbre abbia addenfati; ed infammati gli umori, o che 
fiafi formata una qualche ftafi,, dannofi a bere alcune 


calde bevande, le quali repriftinando la trafpirazione ,‘ 


tolgono la cagione del male. Nello fteffo tempo bifo» 
gna evitare di non accelerar troppo il moto del fangue, 
il quale impedirebbe piuttofto, anzi che accrefcere il 
fudore; ed i fiori di Sarbucco mi fembrerebbero molto 
f&a propofito. ll fudore è altresì utile nelle. malate, 
quando a forza di bere fe né fono diftrutte le cagio- 
ni: ferv’egli allora a trafportare con fe una parte de- 
gli umori morbofi, dopo che i più srofieri fono ftati 
evacuati per fecelo, e per la via dell’ orina', e ad eva- 
Euare quella quantità di acqua, ch'erafi neceflariamen- 
te nel fangue introdotta, e che era divenuta)fuperfina. 
In quefto tempo è cola fommamente Importante di non 
3 impe» 


- 
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3° toe 

impedirlo volontariamente , 0 con imprudenza ; fareb= 
bevi fovente tanto pericolo a farlo, quanto ve n’ ha nel 
yoler far fudare ne’ principj, e quetto fudore fe fi fop= 
prime ; traiportandofi in qualche parte interna, fpeflo 
uò nuovo male produce più pericolofo del primo . Bifo= 
gna dunque tanta ulare attenzione di non fermare con 
imprudenza il fudore, che viene naturalmente nel fine 
delle malattie, quanta a non promuoverlo nel princi- 
pio ; il primo è quafi fempre utile , quafi fempre peri» 
colofo il fecondo. D° altra parte s’ egli foffe neceflario , 
quefto farebbe un peffimo mezzo per eccitarlo , poichè 
riicalda l’ammelato con tal forza, gli fi accende una 


febbre gagliardifima, fe gli proccura un orribil calo» È 


re. ed oltremodo fecca refta la pelle. 

Fra i fudoriferi, l' acqua tepida è la migliore: Se gli 
ammalati fudino copiofamente per lo fpazio di uno, © 
due giorni, il che procura loro il follievo d’ alcune 
ore, ben tofio finifcono quefti fudori, fenza che dal 


ripigliamento di quefti fleffi rimedj poffano venire ri‘ i 


prodotti. Si raddoppia la dofe, fi aumenta l’infiam» 
magione, muore l ammalato con orribili angofcie, e 
con una . generale infiammagione . Si attribuifce la tua 
morte al non aver egli fudato abbaftanza, mentre che 
ella dipende realmente dall'aver egli troppo fudato da 
-principio , e dall’ aver prefi dei rimedj fudoriferi, e del 
vino. E° molto tempo, che un valente Medico Sviz- 
zero ha fatto vedere ai fuoi compatriotti , che il vino 
era per loro mortale nelle febbri. Io torno a dirlo, 


ma dubito molto, che quefto mio avvertimento otten= 7 


a poco buon efito. > 

il contadino, che naturalmente non ama il vin rof- 
fo, lo beve nelle malattie preferendolo agli altri; edè 
queto un gran male; imperciocchè il vino roffo ftrin-. 
«ge il ventre più del vin bianco, ne ifrada tanto le 
orine, ed aumenta la forza dei vafi, e l’addenfamento 
del fangué, i quali fono di cia troppo confiderabili . 

6. 18. Si accrefcono ancora tutti è lor mali, cogli 


alimenti, che lor vengono dati. Il male indebolifce 


neceflariamente, e lo fciocco timore che il malato non, 


 muoja da debolezza , fa, che gli fi dieno degli alitmen- 


ti, i quali accrefcendo la fua malattia, l’'ammazzano | 


inediante la febbre. Quefto timore. è affolutamente chi- 


merico ; nè la debolezza ha ammazzato giammai alcun | 
febbricitante. Poflono quefti vivere molte fettimane con | 


l'acqua, e fono molto più forti dopo quefto rimedio, 


n 


che fe aveflero prefo alimento, perchè. lungi ig rene Wi 


erli 


ì, 
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ferli forti, il nutrimento accrefce il malore, e per la, 
teffa ragione l’ ammalato è più debole. È 
6. 19. Da che ha egli la febbre, lo ffomaco più non 
ligerifce , tutto ciò ch'egli tranguggia fi corrompe, e 
‘affi un principio di corruttela‘, la quale non accrefce 
ka modo alcuno le forze all’ ammalato, ma aumenta 
moltiffimo quelle del male : quindi tutto ciò, che fi 
orende, diventa un vero veleno, che abbatte le for- 
xe, ficcome mille efempj lo dimoftrano . Veggonfi que- 
ti poveri infelici, che fono obbligati a prendere rifto- 
ro, perdere le forze loro, e cader in angofcia, e in 
quietudini a mifura, che mangiano. 

$. 20. Si pregiudicano non folamente colla quantità 
lell’alimento , ma ancora con la fua qualità. Si dè 
loro de’ brodi di carne i più foftanziofi, dell’uova, dei 
vifcottini, e della carne, fe rimane in loro il corag- 
rio, e la forza di mafticarla. Bifogna affolutamente , 
he foccombano al pefo di tutte quefte soffaggini. Se 
liafi ad un fano della carne corrotta, dell’uova fraci- 
de, del brodo sraffo , vien’egli affalito da crudeli acci> 
denti, come fe prefo egli aveffe un veleno; ed è tale 
egli realmente, fuccedono vomiti, angofcie, un orri- 
vile diarrea , febbre, delirio, macchie petecchiali, che 
qui chiamanfi porpora. Allor quando fi danno ad un 
ebbricitante quefti fquifiti alimenti, il calore, e le 
materie corrotte, che efiftono gia nello ftomaco, li 
putrefanno preftifimo, e dopo poche ore tutti quegli 
Effetti producono, che io ho accennati. Giudichino 
pra le perfone fenfate , fe ponno convenire. 

S. 21. Una verità è quefta ftabilita dal più grande 
Hei Medici, più di due mille anni fa, e dai fucceffori 
'uoi confermata, che fino a tanto che un infermo ha 
aello ftomaco un cattivo fermento più, che fe gli da 
l'alimento, più ancor s'infiacchifca ; quefti cibi gua- 
iti dalle materie infette colle quali fi unifcono, ‘non 
ono capaci a nutrire, e divengono nuova radice de' 
nali. I faggi offervatori notano coftantemente, che 
iuando un febbricitante ha prefo quel che fi dice un 
suon brodo, gli fi accrefce la febbre, e faffi ancora 
ù debole. Il dare a bere un brodo di carne frefchif- 
‘ima ad un infermo con febbre ardita, o con materie 
vutride nello ftomaco, è la ftefMfma cofa, che dargli 
iue, 0 tre ore dopo un brodo corrotto. 

S. 22. Quel pregiudizio mottale, che fia neceffario 
oftanziare gli ammalati col nutrimento, è pur troppo 
omune , ( io fono in debito di dirlo) forfe nelle ftefle 
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perfone che dai talenti loro; e dalla loro educazione. 
dovrebbero effer digiuni da {imili popolari pregiudizj.. 
Sarebbe molto utile al genere umano, ed il termine | 
de’ giorni fuoi diverrebbe generalmente più lungo, fe 
foffe poffibile il ‘perfuadergli quefta verità ; tante ben 
dimoftrata in Medicina, cioè, che le fole cofe, che 
poflono rinvigorite un infermo, quelle fono, che fer- 
vono a indebolire la. malattia. Ma l’oftinazione è 
incomprenfibile fu quefto propofito ; è un fecondo fla- 
gello, che al male s’ aggiunge, e più pericolofo di. 
quello. Di venti ammalati, che muofono nella cam- | 
pagna, ye ne fono fpefio più di due terzi, i quali L 
guariti farebbero, fe ftando femplicemente in un lno4! 
go ditefo dall’ ingiurie dell’ aria, aveffero bevuta dell’ | 
acqua frefca in abbondanza; ma le fummentovate ma= 
le intefe premure/li fanno tutti perire. È 

$. 23. Ciò che v'è di più orribile in quefta propen- 
fione d’infiammare, di difleccare, e di nutrire gl’ ine | 
fermi fi è, che, quefte cofe tono affatto contrarie a 
ciò, che la natura ricerca. H fuoco, e l’ ardore di cui ‘| 
fi lamentano , l’' aridezza della pelle, delle labbra, del- | 
la lingua., della gola; la rofezza delle orine, la bra- 
ma che hanno per le cofe rinfrefcative, il piacere, e | 
il vantaggio, che loro produce l’ aria frefca, fono al- - 
trettanti fegni, che fclamano ad alta voce, che con | 
ogni forta d’ajuti rinfrefcarli dobbiamo. La lingua lo- 
ro fuccida, che c’infegna effere il loro ffomaco nello 
ftaro medefimo , la naufea, il defiderio di recere, l’av- 
verfione agli alimenti, e più di tutti alla carne, la 0° 
puzza del loro fiato, quella dei venti, che fotto, e |. 
fopra vanno efplodendo, e fpeflo quella delle feccie | 
loro, provano, che tutto il loro interno è pieno di |’ 
materie corrotte, che guafteranno tutti gli alimenti, 
che introdurannovifi , e che tutto ciò, che fare fi dee, |’ 
covfifte nel dilavare quefte materie con dei torrenti 
di bevande rinfrefcative, che le difpongano ad effere 
facilmente evacuate. Sino a tanto che ( io lo ridico,, È 
e bramo, che vi fi faccia attenzione ) v'ha un ama- | 
ro, o putrido fapore, mantiehfi la naufea , pute il 
fiato, e perfilte il calore, e la febbre, le feccie fono |! 
puzzolenti, roffe, o fcarfe le orine ; la carne, i bro- | 
di di carne , le ova , e tutte quelle cofe, nelle quali | 
quefte entrano, la teriaca, il vino, e tutte, le cofe 
rifcaldative fono veri veleni. 3 % 

$. 24. Io fembrerò per avventura troppo ftitico | 
prefio 1 pubblico, ‘e preflo certi Medici . Ma pi Me-d 
ici dI 
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dici illuminati, ma i veri Medici, ma que’ Medi» 
ici, che oflervano di ciafcuna cofa gli effetti }}vedran- 
ino all’ incontro, che in vece di effere troppo fofiftico , 
iio efpongo debolmente il loro fentimento , il quale è il 
ifentimento di tutti i buoni Medici, dopo due mille an» 
ini, e più, e quello, che dalla ragione viene approva- 
ito, e confermato dall’ efperienza . Gli errori fummen- 
irovati coftanò all’ Europa nulla meno, che dei milioni 
idluomini:. x Ti 

‘$. 25. Non deve tacerfi, che allora quando ancora 
iha il malato la fortuna di vivere, malgrado tutto ciò, 
iche per farlo morire s'è fatto, il male, non è già ter- 
iminato , e gli effetti dei cibi, e Bei caldi rimedj fono 
di lafciargli la radice di un qualche mal cronico, il 
‘quale a poco , a poco .ingrandendofi ; dopo un qualche 
i tempo appariice , e fargli con Innghe penne a caro prez- 
zo comprar quella morte ch’ egli defiderolo s’afpetta . 

$. 26. E' dover mio parimenti dimoftrare il pericolo 
‘di un’ altro metodo, ch'è quello di purgare il malato, 
‘o di dargli il vomitorio fin ne principj del male, da 
‘cui infiniti mali procedono . Vi fono dei cafi, nei quali 
i gli evacuanti nel prfnfipio del male convengono , e fon 
; neceflarj, e faranno quefti cafi indicati in altri capito- 
ili, ma finchè non diftinguanfi, fa d’ uopo ftabilire cos 
i me regola generale, che quefti rimedj fanno in allora 
i fovente del male, e fempre fono nocivi alle malattie 
iinflammatorie .. 

$. 27. Sperafi col loro ajuto di togliere gl’ imbarazzi 
vdello fiomaco, la ra ACRI naufea , della bocca cat- 
ttiva, della fete, della fvogliatezza, e di infievolire il 
î fermento febbrile ; ma chi lo fpera per lo più refta in- 
‘gannato , imperciocchè le cagioni di quefti accidenti 
inon fogliono naturalmente cedere a quefte evacuazioni . 
i La tenacità del fuccidume della lingua dee farci giu» 
idicare di quello , che intonaca lo ftomaco , e gl’intefti- 
ini. Inutili fono per togliere quefto fuccidume della line 
igua i lavamenti , i gargarifmi , le rifchiature. Se pri- 
ima non s'è fatto bere l’ ammalato per molti giorni di 
ifeguito; fe non s è diminuito il calore, la febbrè, la 
‘vifcolità degl’ umori, non :puoffi levar quefta feccia, 
ila quale a poco a- poco diftaccafi da fe ftefla, fi di- 
iftrugge il cattivo fapore, fafli bella la lingua, e ceffa 
ila fete: La ftoria dello ftomaco è la fteffa, che quel- 
ila della lingua, ninn mezzo è baftevole da principio a 
ipulirlo, ma coll’ufo continuo dei rimedj diluenti , e 
irinfrefcativi egli da fe-fiefio fi netta, ed i conati di 
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vomito, irutti, le {manie naturalmente fi tolgond fen= 


za i purganti. 


6. 28. Nos folo con quefti rimedj non s’ arreca ali 


cun vantaggio, ma fi fa un male confiderabilifimo , 
coll’ applicazione degli acri, ftimolanti rimedy, i quali 
aumentano l infiammazione, e ’l dolore, richiamano 2 


quefte parti troppo ripiene gli umori, non evacuano .. 


la cagione del male per effer difficile alla forcita, e 
per non eflere ancora concotta; ma evacuano dal fan= 
gue ciò che v'ha di più fluido, quindi fafli più den= 
fo; e finalmente trafportano fuori la parte miglior, I 
più impura lafciando . i 
s. 29. Il vomitivo fingolarmente dato in una malate 


tia inflammatoria, e fconfigliatamente ancor prefo in 
tutte le malattie acute, prima di aver diminuiti gli 


umori col falaffo, ed averli allungati colle copiofe be- 
vande, produce dei mali maggiori; cioè infiammagione 
di ffomaco, di polmoni, di fegato, foffocazioni, e fre= 
nitidi. I purganti cagionano talora’ una generale in- 
fiammagion d’inteftini, che conduce alla morte. Non 
avvi un cafo fra quefti, di cui le balordaggini,; l’impru- 
denza, e l'ignoranza, non me n’ abbiano fomminiftra- 
to qualche efempio. L'effetto di quelti rimedj in tali 
circoftanze è lo fteffo, che quello del fale, edel peppe, 
fe fi mettefflero fu una lingua fecca , infiammata, € 
fporca, per bagnarla, e nettarla. 

S. 30. Non v'è perfona, che di buon. fenno fornita, 


capace non fia di fentire la verità di tutto .iciò , che È 


ho detto in quefto capitolo, e prudenza farebbe per 
quelli medefimi, che non intendon la forza di quefti 
avvertimenti , di non li biafmare , nè di combatterli 
con troppo coraggio. Si tratta d’ una cofa importante , 
e d'una materia, che è loro affatto nuova., debbono 
efli rilpettar certamente gli avvertimenti di quelle per- 


fone, che in tutta la.vita loro hanno fludiato quefto |. 
meftiere, Non fono io folo, il quale pretenda l’efecu=. | 


zione di quefti precetti, lo fono i Medici primati side 
quali non fono in tal cafo , che debole iftrumento. 


Qual vantaggio abbiamo noi tutti di proibire agli am- — 
malati di mangiare, d' affogarfi dal caldo, e di bere 4 


cofe rifcaldative, che accendono loro la febbre ? Qual 


‘vantaggio può ridondarci coll’opporfi alla fatale cor-. d 
rente , che gli ftrafcina? Quale ragione può mai per= | 
fuadere ; che migliaja di perfone fornite d’ ingegno, di. | 


fapere, e di fperienza , che la vita loro confumano fra 
gli ammalati, unicamente impiegati a curarli , e ad 
ere 
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Yervare tutto ciò, che loro fuccede , inganninfi fopra 
ii effetti dei cibi , della dieta , e dei medicamenti? 
nò mai perfuaderf una, telta ben fatta, che un do- 
‘etico, il quale configlia un brodo , un’uovo, un bi- 
iottino , meriti più credenza d’un Medico che li proi» 
Ifce? Non v'è cofa più difpiacevole per un Medico, 
e di effer coftretto a difputar continuamente per que- 
e frafcherie , e di femprè temere, che le attenzioni 
‘ortalmente cortefi, non diftruggono cogli alimenti , i 
nali ingrandifcono tutte le cagioni del male, l’effetto 

tutti i rimedj, ch'egli impiega acombatterli, e non 
‘afprifcono la piaga, a mifura ch'egli la va medican- 
o. Più che fi ama un’infermo, più gli fi da a mangia- 
‘; quefto è un affaffinarlo per tenerezza. 
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Ciò che devefi fare nel principio det mali . 
Dieta ne mali acuti . 


si. FYOpo aver dimoftrato i pericoli della dieta , € 
dei principali rimedj, che generalmente 10- 
> in ufo prefio il popolo: io devo ora accennare Cio ; 


ne può farfi fenza pericolo alcuno nei principj di qua- 


ingue fiafi malatcia acuta , e la dieta , che a tutti 
eneralmente conviene. Quegli, che defiderano trarne 
salche profitto da quefto trattato , dovranno leggere 
nn attenzione il prefente capitolo ; imperciocchè ( per 
fuggire le ripetizioni nel rimanente dell’opera ) non 
irlerò della dieta che in quei foli cafi, nei quali ri- 
*rchera@fi dal male una dieta diverfa da quella, che 
‘prefentemente prefcrivo ; ed'‘allor quando dirò d1/o- 
sa tenere a dieta l’Infermo , intenderaffi con quefte pa- 
ble, che regolarlo bifogna nel modo prefcritto in que- 
io capitolo , e. tutto quello farai, che anderò quivi 
ccennando per quello riguarda ‘all'aria, agli alimenti; 
lle bevande , alli crifferi , eccertuati quei foli cali, 
è quali ordinerò efpreffamente altre ‘cofe ; come per 
iempio altre tifane ; ed altri crifteri. 
is. 32. La maggior parte delle malattie ( intendo io 
impre delle acute , o febbrili ) hanno per loro forieri 
"effo qualche fettimana prima, e per l’ordinario qual- 
ne giorno innanzi , qualche fconcerto di falute , per 
sempio un qualche leggiero intormentimento , una di- 
linazione. d’ agilità, una mancanza d’ appetito, una 
iavezza diftomaco , e maggiore facilità a fancarfi, nr 
È qua 
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qualche gravezza di tefta, un fonno profondo, ed ine. 
rerrotto , che nonriftora come fuole le forze, una man-. 
canza di brio, qualche volta una: lieve oppreffione di. 
petto, un polfo irregolare; una tendenza al freddo sl 
una maggior facilità di fudare, e qualche volta’ una | 
totale foppreffiane degli ordinatj fudori. Puoffi in allo= | 
ra prevenire, o fminuire almeno +confiderabilmente i. 
mali più faftidiofi colle facili avvertenze , che a quattro 
fole riduconfi. 

1. Abbandonare ogni violenta fatica , e continuare in. 
fua vece un giocondo efercizio . 

2. Prender pochiffimo, o niente di duro alimento, | 
fingolarmente lafciare onninamente la carne ; il brodo, |. 
le ova, ed il vino. | | È 

3. Ber molto, vale a dire almeno tre, o quattro boc= | 
cali in un giorno a piccoli bicchieri ogni mezz'ora dela | 
la Tifana (N. 1. 0 2.) ed anche dell’acqua tepida, © 
in ogni boccale di quella aggiungendo un mezzo bicchie= | 
re d’ aceto. Non v'è perfona, a cui mancar pofla queft R: 
ultimo rimedio. Se mancafle l'aceto beafi dell’acqua | 
tiepida pura, e vi fi difciolga in ciafchedun boccale di © 
quella quindici, o venti grani di fal comune. Quegli, — 
che avranno del miele, faranno beniffimo a metterne | 
due, 0 tre cucchiajate nell'acqua . Potrafli in tal guifa 
adoprar con profitto un’infufione di fiori di Sambuco, | 
o di Tiglio. Il Siero ben depurato può fervire egual- ‘| 
mente. ® 

4. Farfi porre dei ferviziali d’acqua tepida, o quello | 
motato al (N. s.). Con quefto metodo fonofi talvolta 
troncate le radici a graviflime malattie; e quand’anche | 
non s'arrivi a impedir, che fuccedano, rendonfi alme= | 
‘no più miti, o afiai meno pericolofe fi fanno . SD 

$. 33. Sieguefi sfortunatamente un metodo del tutto Ri 
contrario ; imperciocchè appena quefti fconcerti appari= 
{cono , s' incomincia a mangiar carne ,;0va, e. brodi 
lafcianfi gl’erbaggj, e le frutta, che utilifimi farebbe- do 
ro , e fi bee del vino roffo, ed altri licori per fortifica= | 
re lo ftoriaco, ed efpellere quel poco di falute che rin 
mane . Soffermanfi con quefto mezzo tuttè l’evacuazio- | 
ni ,,non fi diluifcono le materie, che producono il ma= i 
le , nè fi rendono capaci d’eflere evacuate , ma fannofi 1 
all'incontro più acri, e più inabili alla circolazione | 
mentre una bevanda diluente, e rinfrefcativa, allunga © 
e difcioglie tutta la materia moibofz, deppura il fan= 
| gue, e a capo di qualche giorno s”evacua per fecefio, 
per urina, 0 per fudore tuttociò, che fi avea di nocivo. © 


sor ,$ 34» I 
; ì 


4 


23 


SY 
AL POPOLO. 45 
S. 34. Quando il mal s'è ingrandito, e l’ammalato 
forprelo da un freddo più, o meno :violetito , il qua- 
: procede quafi tutte le malattie, e per l’ordinario è 
iccompagnato da un abbattimento totale , e da dolore 
n tutte l’ efterne parti del corpo, bifogna in allora ,0 
vorlo in letto s’ egli non può ftarfene in piedi, oppur 
pescati ftarfene tranquillamente a federe coperto un 
bco più del folito ,. e bere ogni quarto d’ora un pic= 
blo bicchiere della calda bevanda (N. 1.0 2. ) ed in 
hancanza di quella, di alcum' altra dell’accennate al 
3%. 
‘$. 35. Vogliono gli ammalati effer molto coperti du= 
inte il freddo,, ma fa d’ uopo d'ufare una fomma at- 
inzione a fcoprirli dopo ch'egli è fcemato , affinchè 
nando comincia il calore non abbiano niente di più , 
ne le loro ordinarie coperte ; farebbe anzi defiderabiz 
‘, che ne aveffer di meno. Dormono i contadini fw d’ 
n materaffo , e fotto una coperta di piuma , che per 
\ordinario è d’un pefo grandiffimo , e il calore , che 
ufce dalla piuma, è pefimo per i febbricitanti. Nilla 
ineno ficcome effi vi fono avvezzi, così puofli tolle- 
ir queft’ ufo per una parte dell’ anno ; ma nei calori, 
inelle acceffioni tutte, in cui la febbre è gagliardiffi> 
ia, debbono dormire fu'l pagliaccio, fu cui ftaranno 
ifinitamente ‘meglio lafciando le coperte di piume, per 
»n\ coprirfi, che di lenzuola, 0 d’alcun’ altra: cofa 
Li delle piume pericolofa. Chi non è ftato, ficcome 
‘> teftimonio , creder non può quanto follievo rechi all’ 
termo il togliergli quelle coperte di piume. Prende 
‘?l fatto il male la ra novella. 
ì$. 36. Appena è corhparfo il calore ,-e manifefta be- 
la febbre, fi dee provvedere alla dieta. 
It. Bifogna procurare , che l’aria della camera non fi 
caldi troppo, che fianvi poche perfone, che faccia 
eno rumore fi può, e che fenza neceffità nefflun par- 
\ all’Infermo . Non v'è cofa s che più aumentila feb- 
e, e fufciti più i deliri, quanto il numero delle per 
ne nella.camera, e fingolarmente appreffo il letto dell 
fermo . Corrompono elfi l’aria , ne impedifcono il. ri- 
Tnamento, e la varietà degli oggetti occupa il cer- 
Ilo degl’ infelici . Deefi dopo , che l’ammalato fi è 
Rricato il ventre, o la velcica, togliere, più prefto, 
2 fi può dalla camera ftella quegli efcrementi . Bifo- 
a necellariamente fera, e mattina aprire le fineltre, 
tenerle aperte almeno un quarto d’ora per volta, e 
fire nello Refo tempo una porta, affinchè rinnovifi 
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Varia. Ma fieccome non devefi determinare una cortine 


gione , bafta tenerle aperte per alcuni minuti; ma in | 
Eftate bifogna, che fiavi almeno una fineftra giorno, € 


egli prendere alcuna cofa di fodo alimento, ma fe gli 
può preparare da per tutto , e in ogni tempo il cibo fe= 
guente, che è uno de’ più fani, e incontraftabilmente. 
de'più femplici. Prendete mezza libbra di pane, un pez=® 


zo di butirro della groffezza d’ una mocciuola , 0 anche 
niente, e un boccal d’acqua; fate cuocere il tutto; | 
‘finchè fia interamente disfatto il pane; ll paffa ;, e fe. 
ne da una convenevole quantità all’ ammalato di tre » 4 
o di quateto, in quattr’ ore, e più di rado ancora; fe 
gagliardiffima farà la febbre. Quelli che hanno dell’or= 
zo, dei pifelli, del rifo, e cole fimili, poflono pren=. 
derne purchè fiano cotte nella guifa fiella con qualche . 
grano di fale. | 0 
S. 38. Puofli altresì toro permettere invece di queta. 
fpecie di zuppe , delle frutta crude d’ Eftate ) e in In= 0 
verno dei pomi cotti, o delle prugne, € delle celiegi@ 
fecche, e cotte. Le perfone illuminate non fi maravie. 
slieranno di veder ordinare le frutta nelle acute malate. 
tie, perchè fe ne vedono tuttodì i buoni effetti . Que=. 
flo fuggerimento non difpiacera, che a quelli, che a7 
dottano ancora i rancidi pregiudiz) , ma riflettendo s'ac*. 
corgeranno , che quelle frutta , le quali diffetano , rin 
frefcano, abbattono la febbre, correggono ta bile core 
rotta, e rifcaldata, mantengono la libertà del ventre y 
e diuretiche fono, fono il più conveniente alimento pei 
febbricitanti. D'altra parte effi deffideranli ardentemens 
te; ne ho veduti molti, che, guariti non fono, fe non 
fe mangiando nafcoftamente una grande quantità di quel 
fe frutta, che caldamente effi Diamavano , e venivano 
giore. | 
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toro proibite. Queglino, che da quefte ragioni non la- 
icianfi muovere, poflono almeno farne una prova falla 
inia parolla, e la propria loro fperienza li convincerà 
breftiffimo del vantaggio di sì fatto alimento. Si può 
lunque corraggiofamente darin tutte le febbri continue 
ielle ciliegie , delle vifciole, delle fragole, delle’ more 
li rovo, purchè tutte quefte frutta fieno maturiffime . 

pomi, le pere, le prugne, fono meno fcioglienti, men 
rene di fugo, e convengono meno; v'ha tuttavia al- 
lune fpezie di pomi acquofifimi , che fi ponno addopra- 
ne; puoffi parimente prendere un poco di fugo di pru- 
ine ben maturo con l’aqua. Io ho veduto un infermo 
. difietarfi con quell’ ultima bevanda , meglio che con 
rerun’ altra. Deve foltanto l’ infermo aver attenzione 
li non berne gran quantità in una volta ; perchè lo fto- 
maco non fe ne carichi, e non ne. patifca. Ma fe ne 
vrendera egli poco e fpeffo, cofa non v° ha più faluta= 
ie . Quegli, che aver potranno per la lor colezione de- 
li aranci dolci, o dei cedri poflono ugualmente man- 
liarne le polpe giovevolmente , e rigettandone la cor- 
\eccia , che rifcalda . | 

$. 39. 3. Deefi adoprare una bevanda , la quale dif 
eti, vinca la febbre, diluifca, rilafci, ajuti l’evacua- 
‘tone del ventre, l’ orina, e la trafpirazione. Tatte 
vwelle delle quali ho parlato nei precedenti capitoli 
ono fornite di quefte qualità. Puoffi ancora aggiungere 
id ogni boccale d’ acqua un bicchiere , o un bicchiere 

mezzo di fugo di quelle frutta, delle quali poco fa 
o pariato . 


$. 40. Gli ammalati devono bere due, o tre boccali. 


ilmeno per giorno ; fpeffo e poco per volta, cioè a di- 
2 un Dicchiere ogni quarto d’ora; bifogna , che la be- 
vanda abbia perduto il fredo. | 

‘S. 4T. 4. Se non va l’ammalato ogni giorno alla feg- 


Etta almeno due volte, fe non fono abbondanti P ori= 


2, 0 fe fono effe roffle, fe vanegsia l’infermo , fe ga 
liarda è la febbre, fe confiderabile è il dolore della 
'fta, e dei reni, dolente il ventre, frequenti le voglie 
vomitare; bifogna fervirfi del lavativo (N. 4.) ab 
eno una volta al giorno. Abbenchè il popolo fiaicone 
lario a queto rimedio, non avvi ‘però un rimedio il 
iù utile ne’ mali febbrili, e finsolarmente in quei cafi A 
e fono ftati accennati, ordinariamente folleva più 
n lavativo, che fe fi bevedle quattro , 0 cinque vol- 
la ftefa quantità di liquido: L’ufo dei lavativi al 

| e 


g& dinfermi, ma non li guarifce. più prelto, ma rende al: 
i ke” ‘e: È d Pa 
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le differenti malattie verra. determinato allor quando. 
fingolarmente parleraffi di ciafcheduna : bifogna avvere 
tire però di non fervirfene, allora quando abbia un fudo= | 
re |’ infermo, che gti fia vantaggiofo . i E 
s. 42. 5. Sinche l’ammalato fara in forze, bifogna 4 
ch ei fe ne ftia levato fuori diletto ogni giorno un'ora | 
e più, o almeno una mezz'ora, s'egli è pofibile. Que- + 
fa cofa diminuifce la febbre , il mal di tefta, e il deli- 18 
rio. Bifogna che sfugga l’ infermo 1 alzarfi durante un (Q 
fidor critico, ma quelti fudori non fogliono apparire, dl 
che verfo il fine dei mali, é dopo che l’ ammalato ha 
avuro molte altre cicrezioni. 7 A 
S. 43 6. Ogm giorno finchè farà egli levato gli fi ac- | 
commodera il letto , e cambierannofi le biancherie tan- 
to del letto; che dell’intermo ogni due giorni fe fi può. 
Un pregiudizio fatale diede origine ad una cofumanza 3 
contraria, che è pericolofifima. Si reme di far. alzare 
l’ammalato dal letto, e fi lafcia fra le biancherie am-;0 
marcite , ed inzuppate dicorruttela , le quali in talgui= | 
fa non folamente mantengono il male, ma ponno an- | 
cora farlo divenire maligno ». Nulla (torno ripeterlo) © 
mantien più la febbre, e il delirio , guanto il non al- 
zarfi dal letto, e il non mutarfi di/ biancherie , ed io LÌ 
con quefte due fole cofe, fenza alcun’ altro rimedio , A 
ho calmato dei vaneggiamenti, che avevano durato fen- 
za intervallo dodici giorni intieri . Dicefi, che l’amma- & 
lato è troppo debole, ma è falla quefta ragione , men- È 
tre bifozna , che l’animalato fia quafi moribondo , perchè UN 
non pofla fofftir quefta .tal cofa , la quale nel mentre 
fi fa, nello ftefo momento l’ ammalato s' accorge, che Qi 
gli fi accrefcon le"forze ,°e di la a poco gli fi fminuifco- 
no i mali. Un altro vantaggio che dallo {tar qualche |. 
tempo fuori di letto ritraggono fi è, che le orine {cor= 
rono con maggior abbondanza , e maggior facilità... Veg- 0 
gonfi alle volte alcuni , che non ponno orinare, che ‘@ 
col fortire. del letto. Moltifime fono le malattie acu-.M8 
e le quali da quello trattamento intieramente guari- Mi 
fcono , effendo vero per altro, che da effo in tutti 1% 
maii S iura rifentono qualche riftoto . Se ciò non fid 
faccia , riefcono per lo più inutili i rimedi. E°cofa de-d 
fiderabile, che il popolo fappia , che mon fi ponno trat= È 
care afpramente le malattie, che debbono avere un cor-. 
to corfo ; che l’ufo de rimedj violenti , de’ quali egli0 
volentieri fa ufo può ben abbreviarie ammazzando gl'Q 
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vitrario la malattia più lunga, e più oftinata, e la» 
aa fpeflo delle confeguenze, che fanno languire gl’ In- 
mi per tutta la vita loro. | 
iS. 44. Non bafta condur bene la malattia , bifogna 
er cura eziandio della convalefcenza , la quale è fem> 
i uno ftato di debolezza, e quindi ancor di languore . 
» fteffo pregiudizio da cui vengono uccifi gli aimma- 
ci sforzandoli a mangiare nel fommo della malattia, 
vendefi fopra la convalefcenza, e rendela lunga, e fa- 
idiofa , ovvero produce delle recidive talora mortali È 
flo dei mali cronici. A mifura, che fcema la feb= 
da puofli aumentare infenfibilmente la quantità del 
vo, ma finchè ve ne reîta, conviene affenerfi da ci» 
da me indicati. Appena ella è finita fi può a dif- 
renti cibi paffare , e prendere un poco di carne di 
Illo, e di vitello, purchè fia tenera , del pefce, un 
yco di brodo, qualche uovo , e del vino allungato + 
tuefti alimenti , che fono vantaggiofi , e rifforan le for= 
» allorchè fe ne fa un’ufo moderato , ritardano la 
tarigione , fe fe ne faccia abufo ; imperciocchè lo fto- 
iaco effendo pel male , e pei rimedj moltiffimo infie- 
blito , non è atto, che ad una piccolifima digeftio- 
», e fe gli fi concederan cofe oltre le forze fue 
tto ciò , che fi mangia, non fi digerifce già, ma fl 
rompe. Sopraggiungono allora frequenti recidive di 
pbre, un continuo abbattimento, i mali di refta , un 
{opimento fenza poter dormire, dolori , e calori nel- 
braccia, e nelle gambe con inquietudine , una fvo- 
latezza, i vomiti, le diarree, le oftruzioni , alora 
na febbre lenta, e talora gli afceMi. | 
| fede tutti quefti mali col contentarfi di pochi 
Di , fe fi vuole fortificare un convalefcente , bifogna 
inerlo ad una dieta riffretta , imperciocchè non è già 
rello, che fi mangia, che nodrifce, ma fibbene quello ; 
ne vien digerito. Il convalefcente , che poco mangia, 
igerifce quel poco , e fi fortifica ; quello , che mangia 
tolto non digerifce, e in vece di nodrirfi, e fortifi> 
rfi, a poco a poco perifce. 
ì$. 45. Si può ridurre al picciolo numero delle feguen-. 
regole ciò , che v’ ha di più effenziale da offervar& 
fr compiere la guarigione perfettamente delle acute 
kalattie , e impedire , che non lafcino elleno qualche 
izio nella fanità. 
x. Prendino i convalefcenti , ficcome gli ammalati 
bchifimi, alimenti alla volta, e frequentemente. 
T'if0% , fap. al Diz. di San. T. I, D 2. Non 
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2. Non prendano giammai , che una forta di alimenti . 
in un pafto , e non cangino troppo fpefio .. ved 
3. Maftichino bene tuttociò ; che prendono di folido. 
4. Diminuifcono la quantità di bevanda. La migliore + 
generalmente è l' acqua, con un quarto ovvero un tere. 
zo di vino bianco. n 
Una troppo grande quantità di bevanda in quel tem. 


po impedifce allo ftomaco di riprendere le fue furze ;i 


nuoce alla digeftione, mantiene la debolezza , accrefce. 
la tendenza all’enfiagione delle gambe , talor anche ca= 
giona una lenta febbre , e gitta in languore l’ infermo. | 

s. Paffeggino più fpefto, che poffono, o faccianfi re- 
care in cocchio , 0 cavalchino . Queft ultimo efercizio 
è fra tutti il più falutare, e tre quarti degli agricolto= 
ri, che fono in iftato in quefto paefe di proccurarfi que- 
fto avvantaggio fenza che cofti lor niente , fanno | 
male a trafcurarlo. Quelli, che vorranno farne ufo) | 
debbono farlo prima del maggiore lor pafto , il quale. 
dev'effer quello del mezzo giorno, e mai dopo. L’efer= | 
cizio, che avanti il pafto fi fa, fortifica gli organi del- | 
la digeftione , che indi meglio s’ ottiene ; quello; che | 
fi fa dappoi certamente la turba. 

6. Siccome ordinariamente fentonfi più male la fera, 
bifogna che a queft’ora prendano poco cibo, e così._| 
più tranquillo farà il loro fonno, e meglio li riftorerà è | 

7. Debbono effi tare a letto più di fette, od ott'ore. | 

8. L’enfiagion delle gambe, che quafi a tutti foprav= | 
viene, non è pericolofa , e da fe fteffa fparifce, quan= | 
do effì fien fobrii, e faccian del moto. 

9. Non è neceffario, che ogni giorno abbiano eva- | 
cuazioni di ventre, ma non conviene ; che lafcino di 
evacuarlo per più di due giorni, 0 tre, e fe ciò acca- «| 

efle bifognerebbe nel terzo giorno applicar loro unla= | 
vativo; e più prefto ancora , fe fi vedefle che la (litio 
chezza lor cagionaffe calore , enfiagioni , inquietudini ; 
mali di telta. DI 

ro. Se relta loro molta debolezza , fe turbato è lo 
ftomaco ,.fe di tempo in tempo hanno un poco di feb= 
re, prenderanno tre dofi al giorno del rimedio ( al N. 4. } 

ilquale riftabilifce la digeftione, richiama le forze, e 
difcaccia la febbre. | “È 

11. Non conviene, che troppo prefto riprendano le fa=\. 
tiche. Quefto cattivo coftume impedifce giornalmente 3: 
che molti contadini non rimettanfi più in perfetta falu= 
te, riabbiano le primiere lor forze . Per. non. el per 

i alcu= | 
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cuni giorni ripofato , non s ritorneranno efli. giame 
aî così robufti, come lo erano per l’avanti, e que= 
a intempeftiva fatica farà lor perder in feguito , cia- 

na fettimana della vita loro più di tempo , che 
pn ne han guadagnato una fol volta. Io vedo tutto+ 
i degli agricoltori, de’vignajuoli, de manuali fpoffati, i 
rali quafi tutti fegnano il principio de’ languori loro 
: qualche malattia acuta, la quale, per. mancanza di 
suardi nella convalefcenza, non è flata bene guarita. 
in ripofo di fette, od otto giorni di più avrebbe loro 
re quefte infermità rifparmiate. Ma duranfi fatica 2 
r:, che quefto effi comprendano . Il popolo in quefto 
Ifo: e in molti altri, non penfa cheal prefente , nom 
1da al tempo avvenire, a cui per altro deefi certa 
ente penfare. 
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Infammagione di Petto. 


: 46. | ar di petto, o peripneumonia, © 
fluffione di peto, è una infiammagione del 
ilmone, e per lo più d’una fola delle fue parti. I fe= 
i, che la fanno conofcere, fono, un ribrezzo ora 
î, ora men lungo, durante il quale è l’ammalato al- 
‘volte molto inquieto , e anelofo ; è quefto un finto= 
a efflenziale, che più d’ una volta m’ ha fatto diftin= 
re ficuramente quefta malattia fin dal fuo primo mo- 
ento . Siegue a quefto ribrezzo un calore , che per 
‘une ore fpeffo è interrotto da qualche riccorrente fred= 
i. Celere è il polfo!, affai gagliardo , mediocremente 
*no , duro , e regolato quando il male è mediocre ; 
‘colo , molle , irregolare, quando è graviffima la malat= 
+ Gli altri fegni fono un fenfo leggermente dolorofo, 
uno dei lati del petto, l’oppreffione qualche volta 
. cuore, il dolore di tutto il corpo , fingolarmente 
ngo i reni, un’oppreffione ora più, ora men grave 5 
perciocchè talora ve n’ ha pochiffima, la neceflità di 
cer quafi fempre fu ”l dorfo, difficilifima effendo per 
jpiù. la giacitura fui lati, una toffe talora fecca, e al- 
ia affai più dolorofa, ora coni fputi più o meno fangui» 
,€ fpeffo di puro fangue, un dolore, o una gravez- 
‘almeno di capo, fpeflo i delirj, quafi fempre il rof=.. 
della faccia, altre volte il pallore di quella, e un” 
di sbigottimento fin dal principio ,, cofa , che fa pre- 
iir poco bene ; i labbri , la gna > il palato , € la 
i d Pei 
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pelle fecchi ; caldo il relpiro, 


’ orine nei principj , più abbondanti, men roffe, e con 


molto fedimento nel progreflo 


talora di vomitare ne’ primordj del male , che nelle per- 


fone poco iftrutte imponendo , 


nate a dare un emetico, ch'è mortale, e più di tutto. 


dato in allora ; un univerfal calore, un raddoppiamen» | 
to di febbre quafi tutte le fere , durante il quale più. 
pungente falli la toffle, e più fcarfi gli fputi. Gli fput 


miglic:i fon quelli, che non 


troppo denfi, ma d'una confiftenza mezzana , € che raf 
p 9 


fomiglino a quelli, che fannofi 


bifogna, che fiano più gialli, ed intrifi con un poco d 


fangue, che fi diminuifcono a 


dinario prima del fettimo più mon comparifcano, L'ins 


fammagione alle volte s' alza 


ammalato foffocazione, e dolore nell’inghiottire cagioni 
na, che egli fa credere aver egli male di gola. I 

8. 47. Quando è acutiffimo il male, o quando tale 
diventa , non può l' ammalato refpirar , che fedendo ;° 


minutiffimi, e frequentifimi i 


la faccia , nera la lingua , gli occhj fi fmarrifcono , l'V 


ammalato ha un angofcia , c 
s° agita continuamente nel let 


pidito un braccio ; continuamente delira, non può egli» 
ne vegliar , nè dormire , cuoprefì la pelle del petto € 


del collo alle volte ( e fin 


rinchiufa, e il male al fottmo.ridotto ) di livide mat+# 
chie più, o meno offervabili sche devonfi chiamare peer 
tecchie , e che fallamente inyquefio paefe diconfi porpo=! 

fi fon le f “lasdifhcoltà di refpi ifta d' 
ra, fi perdon le forze, lasdifficoltà di relpiro a vilia d'’ 


poco abbondanti e roffe. 
, frequente fete, voglia, 


. le hanno fpeffo determi = 


fono liquidi. troppo, nè 
fu”! fine dei reumi;, m 
pocoa poco, e che d'or 


lungo la trachea, ed all'B 


polfi fi fanno, livida fai | 


ARA 


he non fi può efprimere*, | 
to, perde alle volte iftu=li 


mmente quando l’aria €X 


occhio s° aumenta, cade l’ammalato in letargo, € pre=s 


fo fen muore d'una morte fpaventevole, e fpefio nelle. 


Campagne comune per ‘cagion 


e dei caldi rimedj, che yin. 


tali mali s'adoprano» Si è veduto con l’ufo di tali ris. 


medj a tal fegno il-male aumentarii , che fendevafi ih 
‘cuore, come fi è offervato negli aperti cadaveri, .& 
S. 48, Se tutto ad un tratto, € violentemente il mas 


le compariféa , fe duri il fred 
guito da un’ardente calore, 
aggravarfi fin dal principio , 


giera diarrea con tenefmo , fe fchifi illetto, fe tropp@ 
fudi, o fe abbia effremamente arida la pelle, fe fembrk 
d’afpetto cangiato, fe duri fatica a iputare, in tal cafo 
la malattia è pericolofiffima, 


S. 49. Bifogna fubito mett 


do molte ore , s'egli è fee 
fe la tefta incomincia a4@ 
fe l’ammalatòo ha una lega 


er l’ammalato alla dies 
edu 
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aver mira, ch’egli non beva mai troppo freddo. La 
a bevanda deve eflere la Tifana d’ orzo mt. 2. l’emul- 
n di amandorle n. 4., o quella del n. 7. I fughi dell 
e, che v' entrano in quefta ultima , fono un rimedio 
cellente in fimili cafi ; impercioccchè fciolgono poten 
mente quel lentore del fangue , che l’infiammagione 
Pducs . Eee 
Mentre che la febbre è effremamente violenta, e l 
nmalato non fputa baftevolmente, e delira, e ha gra* 
fimo male’ di tefta, o fputi fangue puro, bifogna ap 
icargli tre volte, o almen due nel giro di ventiquat= 
5 ore il lavativo n.5. Ma il principale di tutti i ris 
tedj è certamente il falaffo. * | 
Appena il freddo è finito bifogna cavare dodici oricie 
fangue in una volta , e fe l’ammalato è giovane; 
robufto anche quattordici o fedici . Quefto copiofo 
laffo reca maggior follievo; che fe ne vemffero eftrat= 
ventiquattr oncie in tre volte. nia i 
iS. so. Quando la malattia è quale l’he defctitta nel 
i. 46.) quefto falaffo follieva confiderabilmente per al- 
ine oré l’infermo, ma indi il male ritorna ; quindi 


‘tte per buona ; anzi per ottima ftrada, ripetere il fas 
ifo quattr’ ore dopo, ed eftrarre ancora dodici oncie 
fangue. Ciò fpefio è baftevole, ma fe a/capo diot- 
‘, 0 dieci ore S'ingrandiffe di nuovo la malattia, cons 
erebbe ripeterlo per la terza, e per la quarta volta 
acora : Ma adoprando gli altri neceffari rimed} ho 
ruto di rado bifogno di quefto quarto falafflo, e fpeflo 
pa primi ame:mi contento; 0 | ca 
Se la malattia abbia più giorni, allorchè s' incomins 
ia a trattarla , fe ancora è ardita la febbre , difficile 
| refpirazione, fe non ifputi l’ infermo , o fputi trop 
5 di fangue,-bifogna fenza badare algiorno fare un fa= 
fo, fe foffe egli anche ‘il decimo. I 
iS. st. E' il fangùe in quefta malattia ; gin tutte le altre 
ialattie inflammatorie fommamente denfo , ed appeng 
tratto forma una bianca crofta fulla faa fuperficie fimile 
1 uncuojo, come è noto a ciafcuno, e che crofa pleuri= 
a fuolfi chiamare. Cofa buona fi reputa ; allor quans 
n in ogni falaflo divien ella men dura , e men grofia 
quello, che ne’ precedenti fala fi è ofervato ; € ciò 
eneralmente fitavvera , fe nello ftello. tempo ftia meglio, 
iinfermo ; ma fe al folo farigue fi faceffè attenzione , 
Medico fpeffo s° ingannerebbe . Succede ancora, the 
D 3 fa / 
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*r prevenir quefto bifogna ‘quando le cofe non vadano. 


i 


elle: più acute infiammagioni di petto non vegafi ques/ 
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2 crofta, e ciò come un fegno peticolofiffimo fuolfi rî« 
‘guardare. D'altra parte fonovi fu queffo propofito molte: 
firavaganze, che dalle più picciole circoftanze dipendo= 
no, non bifogna quindi foltanto fidarci fu quefta crofta 
per regolare i falafi, e generalmente parlando , non bi= 
fogna molto perfuaderfi, che la quantità del fangue del 
catino polla mai farci rettamente giudicare del iuo ve- 
ro ftato nei vafi. 
6. 52. Quando l’ammalato è nello ftato defcritto ( nel 

8. 47.) il falafio non folamente non gli da un follievo 
di torte alcuna, ma alle volte ancora gli nuoce - per d° 
iffantanea debolezza , che gli produce . Generalmente | 
in tal cafo inutili fono tutti i rimedj, ed è fempre und 
peffimo fegno in quefto male, quando il falaffo non re=®! 
ca follievo, quando tali circoftanze s'incontrano, che ‘4 
obbligano a rifparmiarlo . a 
S. 53. Porrà ogni giorno l’infermo per mezz'ora led 
sambe in un bagno d’acqua tepida , coprendofi con elat= 
tezza, acciocchè quella trafpirazione non tolgafi, che 
dal bagno è prodotta. ‘2 
S. 54 Prenderà di due ore in due ore un bicchiere | 
della bevanda num. 8, che agevola tutte l’evacuazio= || 
mi, e particolarmente lo fputo . d 
S. 55. Quando è grave l’affànno , e ‘o la toffe fac--. 
«cia, Lammalato refpîri il vapore dell’acqua bol- 4 
lente, in cui pofto fia un poco d'aceto. Ciò fi può fa= | 
re in due diverle maniere, o ponendo fotto alla faccia | 
dell’ ammalato , il quale deve federe, un vafo ripieno di — 
‘que acqua calda, involgendo la teta dell’ infermo, ed — 
anchè il vafo con panni lini, i quali trattengono il va» dl 
pore, oppure tenendovi dinanzi alla bocca una fponga | 
bagnata in quefto bollente liquore . Il fecondo metodo 
è meno efficace, ma indebolifce meno l’infermo. Allor 
quando il male è gravifimo fl adopera l aceto puro in 
vece dell’acqua, e quefto vapore ha fpeffo falvati degli | 
ammalati, che fembrayano preffo a morte, € bifogna con- | 
tinuarlo per lo fpazio di molte ore. PILE È 
8 56. Applicanfi ancora collo ffeffo vantaggio rime- 
dj, num. 9. fula golla, e ful petto. i E 
S. 57. Quando la febbre è acutifiima , bifogna prende- 
re ogn'ora una cucchiajata della bevanda num. Io. , ma | 
fenza diminuire la quantità dell’ altre bevande , dopo | 
le quali immediatamente prender fi può, 0 alle quali fi © 
può mefchiarla . pi 
S. 52. Sin a tanto che it male peggiora , © perfifte — 
vello fato medefimo, bifogna continuar gli ftefli we ba 
i di 9 
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‘i (cofa, che di rado fuccede) nel terzo , nel quarto, 
» nel quinto giorno. Ma fe la malattia prende una pie- 
‘a migliore, fe l'aumento fia manco violento, men fie- 
a la toffe , e gli fputi manco fanguigni , più facile il 
fpiro, la telta più libera , un pò meno fecca la lin- 
‘ua, men rofle, e più abbondanti l’orine, bafta in al- 
ora tener adieta l’infermo, ed applicargli un lavativo 
ognifera . Il raddopiamento di quefto giorno è fpeflo 
l più gagliardo. 

s. 59. La malattia fuol terminarfi per la via dello 
‘puto , e fpeffo per la via dell’orine, lo quali nel fet- 
‘imo , o nel nono giorno , o nell’ undecimo , qualché 
rolta ne’giorni intermedj, cominciano a deporre un co- 
riofifimo fedimento bianco, rofficcio , ed alle volte ane 
“ora una vera marcia. Sopravvengono poi dei fuilori, 

quali in allora tanto fono giovevoli , quanto eran da 
principio nocevoli. br 

4. 60. Qualche ora prima, che comparifcono le fin 
mentovate evacuazioni , fopravvengono alle volte var] 
accidenti fpaventevoli, vale a dire le angofcie, le pal 
pitazioni, l'irregolarità del polfo, l’ affanno accrefciù» 
co, i moti convulfivi ( quefto è ciò , che ftato critico 
> appella ). Ma quefti fintomi non fono già pericolofi ), 
purchè non facciafi errore alcuno. Dipendono quefti ac= 
»identi dall’ umor purulento , che fi trasferifce; circola 
cogli umori ed irrita varie parti, finchè l'evacuazione 
3 fia cominciata. Tuttigli accidenti in aliora fvanifco» 
10, @ per l’ ordinario il fonno ritorna. Ma io non pol 
fo abbaftanza infiftere fu la neceffità del contenerfi con 
prudenza in tali circoftanze. 

Talora la debolezza , talora le convulfioni , talora 
qualche altro accidente ci fpaventa. Se fi fa la pazzia, 
come ogni giorno fuccede , di ordinare dei rimedj parti- 
colari per quefti accidenti ; ficcome dei Cordiali fpiri- 
tofi., della Teriaca , della Confezione , del Caftoreo, 
(della Ruta; difturbafi la natura nelle fue operazioni, 
non faffì la crifi, la materia, che evacuar fi doveva, o 
per la ftrada del ventre, odell’orina , o del fudore, non 
fi evacua già; ma in una qualche parte , o interna, 0 
efterna ella deponefi. Se ciò in una parte interna fuc- 
cede, prefto l’ammalato fen muore , 0 formafi una nuo- 
wa malattia più pericolofa, e menguaribile della prima . 
ve ciò fuccede full’efterior parte del corpo , la difgrazia 
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s. 61. Per prevenire quefti accidenti , non bifozné 
quando foppravvengono quegli fpaventofi fintomi, da me | 


già deferitti, cangiar cola alcuna per quello riguarda 
alla cura s tranne l’applicar il lavativo ammolliente 


num. 5. ed applicare ogni due .ote una fanella bagna= | 


ta nell'acqua tiepida, cof cui refti coperto tutto il ven- 
tre, e refti fafciata tutta la circonferenza del corpo 
dietro ai reni. Puofli accrefcere ancora un poco la quan= 
rità della bevanda, e fminuire il nutrimento; fin a tane 
to che quefto violento ftato perfifta ta 

$. 62. lo non ho parlato d’ Emetici, nè di purganti $ 
imperciocche a quefte malattie fon eglino onninamenté 


contrarj: Gli anodini, e i rimedj, che inducono il fonè °° 


no, fono eziandio generalmente nocevoli; fonovi certi 


cafi per altro; ne’ quali ponno giovare ; ma quefti cafi © 


fono così difficili a diffruggerii ; ficchè non fi devono 
permetter giammai quefti rimedj , quando non fiavi |’ 
affi'enza d’un Medico; Io ho veduto molti infermi da 
quelti rimedj prefi male a propofito , gittarfi in un’ine 
curabile etifia. Allorchè fono andate le cofe beniffimo, 
fentefi d’ordinario affatto bene | infermo fel di quar= 
todecimo , e allora s’ egli ha appetito , puoffi mettere 
alla diera de’ convalefcenti. S' egli ha ancora inappe- 
tenza, boccacattiva, capo pefante, deefi purgarlo con 
la pozione num. rI. 

$. 63. Talor fopravvensono delle emoraggie di nafo ; 
anche dopo molti falaffi ; le quali fono giovevoliffime 4 
e fogliono ordinariamente follevar più dei fal'afi. Deb- 


bonfi quefte emorragie afpettare allora quando dopo i 


falaffi fta meglio veramente dimolti fintomi l'infermo,; 
ma reftagli tuttavia ancora un gran male di tefta, co- 
gli occhi fervidi; e il nafo roffo. Non bifogna far co- 
ia alcuna per arreftarle ; imperciocchè farebbe queto di 
fommo pericolo, e d’ altra parte fermanfi da fe effe. 
Alle volte, ma più di rado fciogliefi il male con una 
diarrea di materie biliofe da lievi dolori accompagnata + 

$. 64. Se fopprimonfi ad un tratto gli fputi , fenza, 
che alcun’altra evacuazion foppravenga ; l’oppreffione 4 
e l'angolcia tofto ritornano, e preffante è il pericolo è 
Se non è molto avanzata la malattia , fe robufto è |’ 
infermo , fe non ha avuti molti falaffi , fe folfevi anco- 
ra del fanzue negli fputi; fe gagliardo , o duro è il 
polfo, conviene ful fatto far un falafio ai braccio, fa- 
re all’infermo refpirar continuamente il vapor d’ acqua; 
calda con aceto , e fargli bere abbondantemente della 
Tifana ( num, 2.) più calda del folito. Se oppofte fie« 

no 
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6 le circoftenze, in vece di fare il falaflo, debbonfi 
ipplicare alle gambe due vefcicatorj, e fargli bere ab- 
‘iondantemente della Tifana ( num. 12. ) 

Le cagioni, che pet lo più producono quefta foppref- 
‘one di fputi, fono, 1. un fubitaneo raffreddamento ; 
‘l’aria troppo calda; 3. i troppo caldi rimedj ; 4. i 
dori troppo copiofi; s. uri purganite prefo fuor di 
‘ropofito ; 6. qualche paffion troppo viva . | 

$. 65. Quando non fi fono fatti baftevoli falafi, o 
iuanto ‘bafta folleciti, alle volte ancora., come ho ve= 
uto quando s è troppo indebolito l' infermo con ec 
-edenti talaffi, che gli fcarichi di ventre, l’orines gli 
iputi, la trafpirazione non fienfi fatti a dovere, quane 
lo quefte evacuazioni fieno ftate difordinate da quale 
‘he altra cagione, o non fia ftato curato bene l' infer= 
mo, i vafi infiammati non fi difimbarazzano gia dell’ 
amor, che gl ingorga, ma nel polmone fuccede ciò, 
‘he da ogn’uno fi vede fuccedere tutto dì fu la pel- 
e. Se un tumore inflammatorio non fi rifolve, fe egli 
nfenfibilmente non fi dilegua, diventa un afcefio. La 
:ofa medefima nel polmone fuccede ; fe non fi dile- 
vua l’infiammagione cangiafi efla in afcefio, che ap= 
pellafi vorzica, e queito afceffo, come quegli che ve- 
Jef al di fuori» relta fovente lunga pezza rinchiufo 
Heptro il fuo facco, e fenza che quefto facco fi rom 
na, e che fi fpanda la marcia. 

6. 66. Se l’infiammagione non foffe eftremamente pro» 
fonda nel polmone, fe, s' eftendefie fino alla fua fupers 
Scie, cioè-preflo le cofte, e fopra il facco all’ efterno 
del polmone , fpandefi la marcia nella cavità del petto: 
tra il polmone, le cofte, e il diafragma ( il quale fi 
> la membrana, che il petto divide dal ventre ); quan= 
Ho l’infiammagione è più profonda, creppa allora las 
ceffo nella ffeffa interna cavità del polmone. Se pic- 
riola è l° apertura ; in guifa che forta la marcia a po* 
co a poco per volta; fe la total quantità della mede- 
fima non è confiderabile, fe l’ammalato è ancor fore 
te, fputa egli queta marcia, e follevato rimane. Ma 
fe la vomica è confiderabile; fe grande è l’ apertura, 
 fpandeli una gran quantità alla volta di marcia, o fe 
Hebolifimo fia l’infermo, muore nello fleffo momento, 
che fcoppia la vomica , e ciò alle volte fuccede allor , 
che meno s° afpetta . Ho io veduto morire un’ ammala 
to nell’ approfimarfi alla bocca un cucchiajo di zuppa, 
sd un'altro nel foffiarfi il nafo. Non v'è fintomo al- 
suno, il qual pofla far credere la morte loro Da e 
id Aa 
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fima in quelto momento, che qualche ora prima. Efce 
la marcia ordinariamente dopo la morte, ed i cidave» 
xi preftiffimo & putrefanno . 

S. 67. Vomica coperta. quella fi chiama, che non è 
fcoppiata ; aperta quella ch’è rotta. E’ cofa importan= © 
te il trattare efattamente quefta materia ; imperocchè 
tali vomiche ammazzano molte perfone nelle campa- 
gne, fenza che neppur fi fofpetti della cagion che le 
uccide. Io ne ho avuto un’efempio pochi giorni fa | 
preflo un Reggente, o Maetftro di fcuola di villa. Ave- 
va egli una vomica coperta confiderabiliffima nel pol- 
mone finiftro, la quale era fucceduta ad una infiam- 
magione di petto, mal curata nel fuo principio. Sem- 
brommi ch’ egli viver non potefle ventiquattr'ore; mo- 
rì egli veramente la notte dopo inefplicabili angofcie. 
Mi pare di poter credere effer egli morto allor; che 
gli fi ruppe la vomica; fortigli dalla bocca moltifima | 
marcia, dopo efier egli morto. : | 

$. 68. Ciò, che nel petto trattienfi, non fi può nè 
vedere, nè toccare, quindi fpeffo fuccede, che non fi 
conofcono le vomiche. I fegni feguenti ci fanno con- 
ghietturare , che quelle fi formino. Non fono compar- 
{e ne primi quattordici giorni l’ evacuazioni neceffarie . 
Dopo quefti giorni 1’ ammalato non è guarito , e hè me- 
no ha ottenuto un confiderabile follievo } ma continua 
la febbre all’incontro acutifima con un polfo fempre 
frequente, debole ordinariamente, e molle, qualche 
volta per altro affai duro, fpeffo odeggiante, la re- 
fpirazione ancora difficile con dei piccioli ribrezzi di 
tratto in tratto, un raddoppiamento di febbre la fera, 
le guancie roffe , i labbri fecchi, e la fete. * 1 

L'aumento di quefti Mtefi fintomi ci manifeta, che | 
affatto formata è la mircia; faffi in allora più conti= 
nua la toffle; raddoppiafi al menomo movimento, che 
faccia l’infermo, e ad'ogni poco di alimento, ch’ei 
prenda; non può egli giacere, che fu l’infermo lato; 
fpeffo non può in neflun modo giacere, ma è obbliga= 
to di ftenderfi fopra fedendo , e qualche volta ancora 
fenz’ ardir di appoggiarfi fopra i reni per timor di au- 
mentare la toffe, e l’oppreffione; non può egli dor- 
mire, ha uma febbre continua, e della intermittenza 
fovente nel polfo. UU ° 
_Non folo s° aumenta ogni fera la febbre, mà la più 
piccola quantità d’ alimenti, il moto più lieve, un 
poco di tofle, una leggiera agitazion d’animo, un po- 
co di calor nella camera, un brodo un poco si grof= 
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fiero, o un poco troppo falato, accrefcono ful fattò 
ia frequenza del polfo. Inquieto è l’infermo, ha dei 
‘nomenti terribili di angofcia, accompagnati, e feguiti 
Ya fudori ful petto, e fingolarmente alla faccia. Duo. 
“ante la notte egli fuda, rofficcie fono, talora fchiu» 
mofe l’orine, e talor anche oleofe. Se gli alzano im=- 
srovifamente dei vapori alla faccia; hanno quafi tut- 
-i ordinariamente un pelfimo fapore nella bocca; al- 
“uni di rancido formaggio; altri di uova putride, € 
altri finalmente di carne guafta;, e fmagrifconfi confie 
lerabilmente. Sonvene alcuni che non v' ha cofa, che 
sli diffeti, hanno effi fecche la bocca, e la lingua, 
Hebole, e rocca la voce, cavi gl’occhj, fpefio qualche 
ravoglimento negl’ occhj, hanno una general naufea , 
© fe defiderano certi cibi pria, che li veggano, ribut- 
anli toto, fe lor vengano prefentati ; e perdono fi- 
malmente le forze . 

Oltre quefti fintomi, rimarcafi talora ful petto nell’ 
infermo lato una leggieriffima enfiagione, e un cane 
ziamento di colori quafi infenfibile. Se la vomica ftà 
nella parte inferior, e interior del polmone, vale 2 
Hire preflo al mezzo del petto, puoffi fentire in al- 
uni foggetti dell’ erifiagione premendo la regione dello 
‘fomaco , fingolarmente allora quando tofle l infermo + 
Finalmente fecondo le offervazioni d’un Medico Te- 
idefco, fe fi percuote con la mano il petto coperto 
d'una femplice camicia, rende effo nel luogo, ch'è 
Yopra la vomica, un fuono fordo , come fe fi percuo= 
iteffle un pezzo di carne, mentreche percuotendo 1° al- 
itro lato, rende eflo un fuono fonoro, come fe fi per» 
icuoteffe una cafla. Ma io dubito ancora che fia gene= 
iralmente vera quefta offervazione, e cofa farebbe pe- 
iricolofa il decidere, che non v’ ha afceflo in un pet» 
ito, perchè non rende un fuono fordo . 

S. 69. Quando formata è una vomica , fin tanto che 
rieffa non vuotifi, tutti gl’ accidenti, che ho defcritti 
llaumentano, e diftendefi la vomica; tutto il lato del 
jpolmone infermo diventa talora un facco di marcia ; 
iil lato fano è compreflo, e foffocato muore l’ infermo 
icon terribili fmanie, col polmone pieno di marcia, fene 
za averne mai potuto fputare. 

E cofa importante per evitare quefti mali il proccu- 
‘rare la. rottura della’ vomica , fubito che la fua efilten- 
‘za è ficura; e ficcome è cofa migliore, ch'efia nel 
ipolmone fi rompa, perchè allora È può fputarla, di 
«quello che nella cavità del petto, per le ragioni, che. 
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in feguito defcriverò ; così bifogna adoperarfi, pefchè 


internamente facciafi quefta rottura. 
$. 70. I mezzi più efficaci per far queto, fono 1. il 
far refpirare continuamente all’infermo il vapore d’ ace 
qua calda; 2. quando fi è con quefto mezzo ammiolli= 
ta la parte del facco dell’ afceffo, ove defiderafi, che 
la rottura fi faccia; fi dà all’infermo una quantità 
grande di liquido, e .d’ un liquido affai ammolliente , 
come la tifana d'orzo, l’emulfione d’ amandorle, il 
brodo di vitello, l’acqua, e illatte. Con quefto tienfi 
lo ftomaco fempre pieno, e la refiftenza al polmone 
effendo confiderabile in quefto lato , le materie portanfî 
naturalmente alla parte della trachea, o fia condotto 
dell’aria, perchè effe ci trovano meno di refiftenza. 
D’ altra parte quefta pienezza di ftomaco contribuifce 


ad'eccitare la toffe , e quelta tofleè siovevole. 3. cer=.. | 


cafi di far toffire l’ infermo facendogli odorare dell’ace= 
to caldo , e injettando nella gola, col mezzo d’ una 
piccola firinga, fimile a quella, che da per tutto fans 
no i fanciulli col fambucco, un poco d’acqua; 0 d’ace- 
to; 4. fi fa gridare , leggere, ridere l’infermo; Tutti 
quefti mezzi contribuifcono a far rompere l’ afceflo, 
ficcome anche il feguente. 5. fe gli fa prendere di due 
ore in due ore un cucchiajo della pozione ( n. 8. ) 
6. ponefi in un cocchio, ma dopo aver avuta la dili« 
genza di fargli prendere abbondantemente di quelle be- 
vande da me fummentovate.: Le fcoffe proccurano ) 
talora ad’'un tratto quefta rottura, 

- $. 71. Io ho veduto tempo fà una ferva di campagna, 
ia quale dopo una infiammazione di petto rimafe fpof« 
fata, fenza che fi fofpettaffe il fuo male. Effendofi ef 
fa polta, fopra uncarro urtò la ruota violentemente cone 
tro d'un’'albero, fvenì la malata e nell ifante mede= 
fimo fputò molta marcia. Effa continuava a fputarne e 
finalmente affatto guarì. Un noftro fervendo in Piemon» 
te era infermiccio da molti mefi, e ritornava alla pas 
tria per tentar di rimetterfi, fenza molta fperanza . 
Entrando in Città per la via di S. Bernardo, ed effen- 
do obbligato di fare alcuni paffi a piedi , cadde, reftò 
in uno fvenimento per più d'un quarto d’ora, refe 
una quantità grande di marcia, e fi trovò nello ffefflo 
momento affaiffimo follevato. Io lo mifi alla dieta con- 
venevole, e prefcriffigli convenienti rimedj, fi riftabilì 
perfettamente , ed ebbe forfe egli la vita da tale acci» 
dente. Molti ammalati hanno wno fvenimento nell 
iftante , in cui s'apre fa vomica. Puoffi far loro ado= 
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rare un poco d'aceto; quefto picciol rimedio è bafte= 
ole fe l’ apertura non ha velata che la rendono 
ortale, nel qual cafo ogni cola è fuperflua . 
S. 72. Se prima che fia rotto l’aftefio non fiafi inde- 
olito l’infermo, fe fia bianca la marcia, di buona 
ualita, fe fi {minuifca'la febbre, E affanno, e l op- 
reffione, fe i fudori fi tolgano, fe fia meno violenta 
stofie, fe l’ammalato ftia coricato più facilmente, 
1 fonno riacquifti, e la fame, fe ricuperi le forze 
rimiere, fe ‘a. poco a poco giornalmente minori la 
uantità degli fputi, fe l’orine fi fanno migliori; deefi 
perare, che adoperando gl’ajuti che fon per propor= 
ie guarifca intieramente l’ infermo . 
$. 73. Ma quando all’ incontro fofferfi perdute le fore 
(e prima dell’apertura,te che la marcia fia troppo 
iottile, ofcura , verde, biabia , fanguigna, puzzolente, 
juando il polfo mantenganfi debole, e frequente, quan» 
lo. non ritornino |’ appetito, il fonno, le forze, non 
nuofli afpertare giammai la guarigione, ed inutil fono 
migliori rimedj, che tuttavia tentare fi debbono. 
S. 74. Quelti rimedj fono i feguenti, 1. Prendafi ogni 
quattr’ ore un poco di decozione fpeffa d’orzo, o di 
rifo; 2. Se la materia fembra fpefla e tenace, ‘e che 
difficilmente ella fi fputi, bifogna prendere ogni due 
pre una cucchiajata della pozione n. 8. e ber fra l'una, 
sl altra ogni mezz'ora, una tazza della bevanda 
‘1.13. 3. Quando la materia non abbifogni di quetti 
rimedj per elfer evacuata, è fuperfluo il lor ufo; ma 
fi continua lo fteflo alimento, a cui mefchiafi luna 
eguale porzione di latte, o veramente a quello fi fo- 
Mituifce (cofa, ch'è affai più efficace) la ftefa quan 
rita di latte munto di frefco da una buona vacca ,(il 
qual latte in tal cafo vien a diventare il folo alimen- 
ro dell’ammalato. 4. Si dia quattro volte al giorno 
gni due ore, cominciando la mattina a buon'ora 
suna prefa della polvere n. 14. difciolta in un poco 
ld’ acqua, o ridotta in bocconi con un poco di firoppo, 
io miele. Serve d’ordinaria bevanda l’emulfione di 
imandorle, o la Tifana d'orzo, o l’acqua con un quar= 
ito di latte, 5. Bifogna ogni giorno far qualche mo- 
ito, o a Cavallo, o in cocchio, o in carro, ficcome , 
iche le forze, o le circoftanze lo permettono. Ma fra 
tutti quefti efercizj il trottare a Cavallo è fenza dub- 
bio il più utile, e il più facile a tutti, purchè non 
fia il male troppo avanzato, perchè allora ogni efer- 
cizio un poco violento potrebbe far male. 
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S. 75. II popolo poco informato non iffima come ri-. 
medio, che ciò, che inghiotte; crede egli poco al go» 
verno , ed agl’altri ajuti dietetici, quindi ftimerà co= | 
me inutile l’efercizio, che faffi a cavallo. Quefto è | 
un errore pericolofo , che io vorrei nel popolo tolto. 
Quefto ajuto è il più efficace di tutti; quello fenza | 
di cui non deefi fperare la guarigione di un tal male, — 
allorchè fatto fi è grave; quello, che folo lo può quafi 
guarire, purchè non fi adoprino degl’ alimenti contra- | 
rj. Finalmente egli con ragione vien creduto come ii 
vero fpecifico d’ una tal malattia. 4 

S. 76. Le influenze dell’ aria fono più confiderabili 
in quefte infermità di quello fia in qualunque altra, 
suindi fi dee proccurare di renderla buona nella came- 
ra dell’ammalato. Bifogna perciò purificar |’ aria fpef= 
{fimo, profumarla di tratto in tratto, ma leggierif- 
fimamente con un poco d’ aceto, e porvi fecondo la. 
fiagione dell’ erbe, dei fiori , dei frutti più, che fara, | 
mai poffibile. Se fi ha la difgrazia di abitare in un' 
aria nval fana, poco puofli fperare di guarire, quando 
almeno non cangifi. 

S. 77. Vi fon degl’ ammalati, che fon guariti da que-. 
fe malattie, gl’uni non prendendo, che del fiero, e 
latticinj ; gl altri non facendo altr’ ufo che di meloni, 
e di cocomeri; altri finalmente cibandofi foltanto di 
frutta di Elate d’ogni fpecie. Ma io configlio il po» 
polo ad attaccarfi al metodo da me defcritto, ficcome 
al più ficuro. 

S. 78. Bafta, che l’ ammalato fcarichi il ventre ogni 
due , o tte giorni, ed in allora non abbifogna abufarfi 
dei lavativi, i quali potrebbero cagionare una diarrea , 
che moltiffimo darebbe a temere. 

S. 79. Quando fi fminuifce la marcia, e che l' infere 
mo flà naeglio di tutti i fintomi, quefta è una prova, 
che s’ afterse la piaga, e a poco a poco fl cicatrizza . 
Se la fuppurazione continua ‘ad eflere copiofa, fe la 
marcia apparifce men bella, fe la febbre fi efacerba 
ogni fera, devefi temere, che la piaga in vece di cica» 
erizzarfi non degeneri in ulcera, la qual cofa è dan» 
nofiffima. Paffa in allora l’ infermo in un’etifia con» 
fermata, e in capo di qualche mefe fen muore. . 

*8. 80. {o non ho ritrovato un rimedio,migliore in tai 
cafi, che la continuazione dei medefimi , e più di tutti 
il difcreto moto a cavallo. Puoffi in qualche cafo 2do= 
prare il profumo d’acqua calda con l’erbe vulnerarie, 
ed. un poco d’oglio di terebintina n.75. Io gli ho veduti 
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iufcire ; ma è cofa più ficura il confultare un Medi- 
o, il quale efamini, fe fiavi alcuna complicazione x 
ne la guarigione impedifca. Se tolge la toffe il fonno 
l’infermo, gli fi può dare ogni fera due cucchiajate 
el rimedio n. 16. in un bicchiere d’ emulfione di man- 
5rle, o di Tifana d’orzo. 

\S. 81. Le fteffe cagioni, che fopprimono improvifa- 
nente lo fputo nella infiammazion di petto, ronno al- 
resì foffermare l’ efpettorazione cominciata d’una vo= 
wica ; dall’ amigofcia della febbre vienne in allora affa= 
ito l’ infermo, dall’ oppreffione, e dalla debolezza. Bi° 
gna fenza indugio por freno a tai cofe con li profu- 
ni d’acqua calda , col prendere ogni ora una cucchia= 
ta della pozione n. 8., col bere una quantità della 
‘'ifana n. 12., e con l’efercizio. Tofto che lo fputo 
jtorna , mancano con la febbre tutti gl’ altri accidenti . 
bp ho veduta quefta foppreffione in certe perfone ro- 
iifte momentaneamente produrre una infiammazione 
l’intorno della vomica, la quale obbligommi a fare 
in falaffo, dopo di cui ritornoffiene tolto lo fputo . 
‘6. 32. Succede fovente, che fi purghi intieramente la 
iomica , fi difflecchino quafi del tutto gli fputi, l'am- 
alato fi fenta bene, e fi creda guarito; ma bentofto 

 fvogliatura, l’ affanno, la febbre, la toffe fi rinova- 

0; imperciocchè riempiefi di nuovo la vomica, indi fi 
imota , fputa qualche giorno l’infermo, e fi rimette. 
na l'a a qualche tempo la ffeffa fcena apparifce, e du- 
i fpefo quefta alternativa di bene, e di male dei me= 
,, € degl’ anni. Ciò in allora fuccede , quando la vo- 
ica a poco a poco fi vuota, e che le fue labbra riu- 
‘fconfi, fenza che la cicatrice fi formi; trapella in- 
lora infenfibilmente una nuova materia. Dopo qual= 
«e giorno non s’' accorge l’infermo d’ incomodo alcu» 
3 ma dopo che una certa quantità fiafi raccolta, fi 
inte male, finchè del tutto vuotato non fia. Vezscn= 
« delle perfpne con tal malattia apparentemente gode» 
| falute. Pàoffi confiderare quefa malattia come una 
lecie d’interno cauterio , il quale da fe MReffo di trat- 
in tratto fi purga, fpeffo in cert’uni, in cert’ altri 
rado, e con cui viver fi può afflai lungo tempo. 
nando abbia egli durato un certo tempo diviene in- 
rabile. Cede egli ne’ fuoi principj al latte, alla Ca- 
ilcatura , ed all’ufo del rimedio n. 14. ; 

. 83. Refterà forprefo qualcuno, che io non parli 
lla cura d'un afceflo di polmone, e dell’ Etifia, che 
e la feguace, di rimedj che appellanfi FALAA I xy 
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che frequentemente s’ adoprano , fingolarmente della. 
Terebintina, del Balfamo del Perù, di quelio della Mec- 
ca, dello Incenfo , del Ma ice , della Mirra dello 'Sto-. 
race, del Ballamo di zolfo. Io qui ne dirò qualche co. 
fa ; imperciocche tanto è mio oggetto il diftruggere i. 
pregiudizj favorevoli i cattivi rimedj, quanto l’ accre= 
dicare i buoni. fo non ho adoprati quefti rimedj , per-. 
chè fono perfuafo che gl’ effetti loro fieno generalmen= 
te in quefto cafo pericolofi , e oflervo tuttodì che fanno 
un realiffimo male, che ritardano la guarigione, e che | 
{peffio rendono mortale una malattia , che fi potrebbe | 
facilmente guarire. EM non fi digerifcono , oftruifcono | 
i vafellini del Polmone, i quali bifognerebbe deoftrui- È 
re, e cagionano evidentemente , fe la dofe non fia.d 
effremamente piccola, del calore, e dell’ oppreffione . È 
To ho veduto molte ivelte con la poffibile chiarezza , | 
che alcune pillole, nelle quali entravano la mirra, la.dì 
terrebintina , ed il Balfamo del Perù , cagionavano a ca-* 
po d’ un'ora dell’ agitazione nel polfo, della roftezza ; 
della fete, e dell’oppreffione. Finalmente fi potrebbe 
dimoffrare a ogni perfona non prevenuta, che quefti. | 
rimedj fono realmente nocevoli in quefto cafo , e io È 
defidero ardentemente, che fi fpregiudichi il popolo ful | 
propofito loro, e perdano quefti rimedj quella ftimai, 
che fonoîì infelicemente acquiftata . di 

lo fo, che un gran numero di abilifime perfone im= 
piezanfi giornalmente in quefte malattie ; ma li lafcie=tì 
ranno certamente, quando fi prenderanno la pena di 
offervar gl’effetti loro indipendentemente da quelli 
desl’ altri rimedj, ai quali li melchiano, e che ne cor-. 
rengono il pericolo. Io ho veduto un’ infermo, che’ 
una perlona ha voluto guarir d'un Etifia facendogli . 
prendere del Lardo liquefatto ; il quale aveva fatto. 
peggiorare la malattia . Quefto configlio pare aflurdo si 
«e loé; tuttavia i balfamici, che fi ordinano, fi dige=® 
rifcono forfe poco meglio del Lardo. La polvere N. r4SÙ 
poffiede tutto ciò, che i balfamici promettono . Ela? 
non ha alcuno degl’ inconvenienti loro , ed ha tutte leî 
qualita, che in quei fi fuppongono; ma non bifogna. 
darla nel tempo, in cui fiavi ancora dell’ intammazio= 
ne, 0 in cui di nuovo fopravvenga, e non bifogna 
mefchiare alcun altro cibo col latte. Si 

Quel famofo rimedio chiamato l’ antietico non ha egli. 
pure in quefti cafi quelle virtù, che in lui fi fuppongo= 
no. Io me ne fervo fpeffiffimo in alcune toffi oftinate 
dei fanciulli col latte, e allora egli è utiliffimo. M@ 
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ine ho di rado veduti effetti fenfibili negl’ adulti; e 
iquefti cafi io temerei, che non faceffe del male. 
ì. 84. Se in vece di crepare internamente, crepa. efter= 
mente la vomica, fpandefi la marcia nel petto . Si 
nofce efiere ciò avvenuto dal fenfo dell’infermo, il 
ale fi accorge d'un fingolare movimento accompagna- 
‘aflai d’ordinario da un deliquio ; l’oppreffione, e l’ 
sofcia finifcono ful fatto, fi diminuifce la febbre o 
ntinua tuttavia d’ ordinario la toffle , ma meno vio= 
ita, e fenza alcuna efpettorazione : Non dura lùn- 
mente il miglioramento : imperciocchè la marcia au 
intandofi tutti i giorni , e diventando più acre, tro- 
11 il polmone opprefio , irritato, e corrofo. La diffi 
ta di refpirare, la febbre, il calore, la fete, la vi- 
‘a, la inappetenza, lo fmagrimento tornano in cam- 
icon mole’ altri accidenti, che cofa inutile è di qui 
noverare, e fingolarmente con delle frequenti debo- 
ze. Dee ftare il malato in governo, il quale ritarda 
rogrefli del male quanto è poffibile; ma non v’ ha 
ro rimedio che quello d’ aprire il petto tra due co- 
1, per evacuare con quefto mezzo la marcia, e arre- 
re i difordini, ch’ efa cagiona. Quelt’apertura chia- 
i l'operazione dell’ Empiema. To non ne farò parola , 
tchè effa non deve efler fatta , che da abili perfone, 
lio non ifcrivo per quelle. Avvertifco foltanto, ch’ 
1 è men dolorofa , che fpaventevole, e che fe fi af= 
ta troppo lungamente a farla , effa diventa inutile, 
muore miferamente l’ infermo. i 
. 85. Offlervafi tuttodì, che le infiammazioni eflte- 
ri palfano alla gangrena. Lo feifo fuccede al pol- 
ine, quando la febbre è acutiffima ; e violentiffima 
seffariamente l’ infiammazione, o da calorofi rimedj 
rrefciuta . Una infofferibile angofcia , una ‘grandiffi- 
debolezza , degli fvenimenti frequenti , un freddo 
Peftremità, un’ acqua livida , e puzzolente, che el- 
ilefi in vece di fputi, delle macchie nere talvolta nel 
ito quefto miferabile ftato danno a conofcere. Un ca= 
idi quefta fpecie io ho ofervato in un’uomo s il qua- 
era ftato affalito da quefto male dopo un violente 
molino , ed a cui avevafi dato del vino con degl’aro- 
per provocargli il fudore, che putivagli così orribil- 
‘nte il fiato, che fua moglie fervendolo, è caduta in 
lenimento più volte. Quando lho veduto non aveva 
i più polfo nè ragione, ed io non el'ho ordinato co- 
‘alcuna : in fatti dopo un'ora morì nel principio del 
IZO 2£I0FNo. 
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6. 86, L’infammagione puoffi ancora indurire , e for: 
mafi allora quel male, che.:fi chiama fcirro, ed è ui 
tumore duriffimo, ed indolente. Si conofce.; che: lc 
fcirro è prodotto , allora quando il male non termin 
in uno dei todi da me fummentovati ; allor quando la: 
febbre, e gl’ altri accidenti fvanifcono, ma la refpira: 
zione fempre rimane un poco difficile ; quando. nell’in: 
fermo mantienfi un fenfo fpiaccevole, in uno dei lati 
del petto, ed ha tratto tratto una tofle fecca ; che do 
po l’efercizio, e il polfo faffi maggiore. Non guarifce 
un tal male, che rariffime volte, ma cert'uni, che ne 
fono attaccati, vivono lungamente fenza confiderabili 
incomodi. Debbono effi fchifare tutte le occafioni d 
rifcaldamento , le quali facilmente produr loro -potreb- 
bero dll’ intorno. di quefto tumore una nuova infiame 
mazione; le confeguenze della quale pericolofiffime al 
certo farebbero . È 
S. 87. I rimedj i più proprj per diftrusgere un tal 
male, e dei quali ho veduto qualche buon effetto; fo- 
no il fiero N. 17. e le Pillole N. 18. Prendonfi. zo. pilè 
lole; cd un mezzo boccale del fiero ogni mattina -pef 
lungo tempo, e s'ifpira di tempo in tempo il vapore 
dell’ acqua calda. i | 
S. 88. Il polmone nello fato naturale di perfetta fa- 
© Inte tocta la membrana , che invefte l'interno del pete 
to, ma non è con quella niente attaccato . Succede 
‘fpeffifimo dopo l’infiammagione del petto , dopo la pleu= 
ritide, e in altri fimili cali, che quefte due parti s' ate 


tachino l'una con l’altra, e mon fi diftacchiino giame 
mai, ma quefta appena può dirfi una malattia , nè pet 
l’ordinario ancor fi conofce; imperciocchè la falute nof 
riceve alcun detrimento , e neppure fr adopra cola alcu 
na per rimediarvi. lo ho veduto qualehe cafo per ak 
tro, in cui quel adelione era evidentemente nociva . (a) 

CAPITOLO V.. 


. (@) Dell’ Acrifte » 


E fingolarmente di quelle, che nelle malattie 
infammatorie di petto fuccedono » 


L'Acrifia è un greco vocabolo , il quale in noffra fave 
la fuona lo fefo, che mancanza di Crifi. Afai familiati 
e quefa parola in Ippocrate, di cut fi è egli vari amenti 
fervito , adoprandola ogni qualvolta accennar volle la maà 
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viza , 0 il difetto; la difficoltà, o l'incertezza della mes 
\fima Crifi . Due fole Acrifie defcrife Galeno nei fuot 
\momentarj in Ippocrate , e queffa fua divifione fu cofante= 
‘ente adoprata dai feguaci più celebri dell'antica fcuola di 
toe Confife la prima nella totale mancanza di crifi ; la 
conda nell’imperfezione della cri medefima « L'una, e 
altra di queffte Acrifie fu creduta mai fempre un effetto 
imperfetta cozione , 0 di totale crudezza della materia 
orbifica , € per confeguenza fono ffaie temute , ficcome 
\portatrici funefe di malattie lunghe ; difficili ; e fpello 
cora mortali. Ognî gual volta però, voglianfi efaminare 
Vigentemente le dottrine Ippocratiche ; a not tramandate 
queffd niateria ; € richiamare alla memoria le pratiche 
\ervazioni , che ci fomminiffra la varietà degl’ infermi ; 
\difinguerà facilmente una terza Acriftia; la quale non è 
\ta dai Medici Autori clamminata abbaffanza . Stami per- 
[fo di brevemente ridurre a qualche fFema l’intereffan= 
materia delle Acritie , e di dar loro eziandio deî nuovi 
vcaboli , coî quali poffano effer difinte , e per ifpiegare la 
vo fingolar differenza, che dalla varia loro cagione è pro- 
\tta « La prima fpecie di Acrifia, che chiameremo col 
vee di Acrifia cruda, è una fotale mancanza di crifi » 
odotta dalla crudezza della materia morbifica ; tratienu= 
| dentro ai canali del corpo - Il fuo proprio , € fingolare. 
irvattere è quello di non moffrare alcun fegno di cozione 
O efcrezioni, di non concedere triegua all’ infermo, di 
icrefcere il male a gran pafi con nuovi fintomi, d' în= 
vandirfi net Critici giorni , e di terminar la tragedia cor 
t male più grave, oppur con la morte. La feconda Acri- 
1, a cui daremo il nome d' imperfetta, acrifia , perchè 
\inta non è dalla crifi imperfetta , fuolfi conofcere dall’ 
ver per feguace una qualche efcrezione ; (carla, e difficia 
ir d cui ne fuccede un leggiero , incofante, e mal ficuro 
untaggio . Quefa imiperfetta acrifia, è da fe fola inca= 
ice di giudicare l infermo; non convenendo alla natura 
U male ,,nè fuccedendo ai tempi dovuti . Dif , non con- 
vnendo alla natura del male, perchè di fatto non toglie - 
!L corpo, che una fola, € minuta porzione della materia 
orbifica, o quella materia trafporta Soltanto, che all’ in= 
wnsa natura mon è conveniente ; o neceffaria « Difî non 
ccedendo ai tenspi dovuti ; Imperocchè è [empre incoffan= 
\ 9 € poco ficura la crifî ; la qual non arriva nei critici 
prni. Quefa Acrifia perlo più fuol terminare in un max 
affai lungo ; il quale affai di fovente colla morte fnifce + 
Mt ferza Acrifia, che Acrifia per inerzia not chiameremo, 
cui pocbifimo ve nulla ne [crifero i Medici , È e . 
i i fsbo 
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ato di male , il quale fuccede allora, quando fiafi fatte 
affai lentamente , e con iffento la cozion degl umori, pe 
la qual cofa indebolita rimanendo la natura del corpo «in 
fermo, più capace non è di cacciar fuora da quello la cas 
“gione morbifica ; e quindi neceffariamenic avviene , che 
dall egual forza delle due potenze oppoffte di Natura, e dt 
male, ne nafca uno fiato d'inerzia, da cui reffi intercet-. 
sa la crifi . Queffo ffato di male è fempre pericolofo, e 
Spello ancora mortale , Je con pronti, e validi ajuti non. 
refii foccorfo l' infermo . L’ Acrfia., che nei mali acutt. 
qualche volta Juccede., offervafi più di fovente nell’infiamAi 
mazioni di petto, nelle quali, dopo i più falutari conati 
della Natura , e dopo i ripetuti falafi , ed altri foccorfit 
dell’ arte, s indebolifce la forza vitale. Per la qual cofa s 
quantunque dalla previa cozion degli umori , fianofi refò. 
più miii î fintomi, reffa lV infermo abbaituto di forze con. 
polfo affai debole , e fpefo ancora ineguale , {u[if'e la feb=l 
bre quantunque più mite , la velpirazione è difficile , e ac-i 
compagnata alle volte da un leggiero fibilo , Jecca è la. 
toffe , e moleffta , le orine fono confufe ec. I quali fegn 
chiaramente dimoffrano la vera Acrifia per inerzia, € 
infegnano al Medico in taì circofflanze di quali rtmed 
abbia a fervirfi , e quali abbia ancora necelfariamente 4 
sfuggire . In tal ffato di male , da moliiplice e coffante. 
e/perienza refo ficuro , ardifco afferire , che mezzo più po= 
jente non avvi , che toglier poffa da sì grave infortunio. 
L infermo, quanto 11 fovrano rimedio del fale di Tariard, 
volatilizzato , dato alla dofe di due fcrupolt , fino ‘a una 


dramma per volta, difciolio con fei oncie all’ incirca di | 
Gero diftillato , ripetendo il fuddetto rimedio, ogni fei ore y° 
giuffa l’eià , il temperamento , le forze , e la tolleranza, 
dell’ammalato medefimo. lo poffo cofantemente afferire , dl 
aver falvato moltifimi infermi con queffo rimedio , 1 qualti 
eran vicini certamente a perire per quefta fatale Acrifia 
Deefi avvertire però , che queffo penetrantiffimo fale /pefo. 
‘cagione un acerbo bruciore di fomaco , di cut fi lamenta. 
gravemente l Infermo ; ma quefio fintoma non è da temer=. 
fe, perchè egli fi è un effetto indifpenfabile della Mecca® 
nica operazione di queffo rimedio , nel ferire che fa i vil@ 
li dello fomaco. Queffo bruciore è un jegno falutare piuta 
dofo in queffa fingolare malatita , imperciocchè nei mal 
acuti l'elquifita Jenfibilità delle parti nervofe, fu Sempre 
mai faluiare ofervata, ficcome offervolta il medefimo Iper 
pocrate . Quefia fenfazion dolorofa fi toglie affat facilmena. 
se coll’ ufo continuo delle molte , © ripetute bevande + È 
falutari effetti di qurffo rimedio, confifono PEACE (2, 

a 
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toffe , mel comparire copiofo lo [puto, nell accelerarf i! 
‘o del fangue , e del polfo, nel cuoprivfi di fudore la cu- 
‘nel farfi copiofe l’orine, nel migliorare, che fa Vin 
0 , 10 quale finalmente guarifce. La cognizione dî que- 
\Acrifia è di fomma importanza ; poichè oltre di falva- 
‘a vita ad alcuni infelici , che facilmente morrebbero ; 
ve ancora ad aumentare la fama del Medico , imper- 
chè dimoffrandofi intrepido in uno filato sì grave, e 
perando con ardir rifoluto un qualebe rimedio potente 
qual volta ne fiegua un evento felice , francamente 
izeffo , e non afpettato dal volgo , neceffariamente ne 
ne, che accrefcafi la fua effimazione nel popolo , € polla 
più agevolmente falire V alte Cafe de’ricchi , e poten= 
ignori . La quale condotta quanto è prudente , è lauda- 
is altrettanto è funefto il metodo di quegli, î quali non 
ito riguardo alla vera fede , e natura del male , alle 
adifferenze , alla opportunità della crif, e a quelle civ= 
unze Infinite, che neceffarie fono a faperf nell'arte dif- 
e del medicare, fervonfi dei purganti rimedj nelle ffef= 
egittime infiammagioni di petto , e per fino nella feffa 
ifia per inerzia, adoperando a gran dofe î dolci rime- 
\7 purganti olio; , le rancide faponee, ed altrî bevero= 
ti fimil natura ; col quali rimedi , è piuttoRo veleni, 
vce d' fradare lo Jpato , di rinvigorire le forze , ac- 
cendo L'elcrezioni nocive del ventre , altro non fanno, 
itogliere ad altri impunemente la vita . Nell Acrifia 
menti fecero deî forprendenti effetti ( per cuî vefi fi fono 
io celebri nelle malattie più crudeli) gl’ ottimi vini 
° Canarie, del Reno, e di Cipro , ed altri fpiritofi lia 
? , fingolarmente quando fucceda la fuddetta Acrifia 
putride febbri, volgarmente dette maligne , nelle qua- 
d'uopo animare la filra, refa fiacca ed inerte, ed 
me por freno alla corruzion degli umori. Per la qual 

devo avvertire , che ! Acrifia per inerzia è quel 
inato ‘momento , che rende famofo il rimedie , che fi 
efa nel fine del male , onde a razione può dirfi, che 
‘è utile s e più wniverfal cognizione di medicina , è 
ia del tempo , e che lo fiudio più grande del medico, 
\fapere approfittarfi delle occafioni . 
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».:Y A Pleurifia fi riconofce priricipalmente da que» 

fti quattro caratteri. ; cioè da una gagliarda 

se, dalla difficile refpirazione , dal'a toffe, e da un 
È. | vivo 


e, 


7 s io rei 
‘vivo dolore nel giro del petto. Non è efla pleurifia in. 


‘nendo per ift 
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male dalla peripneumonia fummentovata differente, € 
erciò non ho quali niente a dirne di particolare. 

s. 90. La cagione di efla fi è, ficcome lo è della pet 
ripneumonia eziandio, una infammagion del polmone, 
0a una infiammagione forfe più eterna. La fola diffe= 
renza confiderabile ne’ fintomi fi è , che la pleurifia è 
accompagnata da un viviflimo dolore, che fentefì fotto. 
le cofte, e che d’ordinario Panta s' appella. Quefto dost 
lore fi fa fentire indifferentemente fopra tutte le parti 4 
del'petto, ma più ordinariamente fopra i lati, fotto. 
le mammelle, e forfe più fovente nel deltro lato. Rad=* 
doppiafi il dolore , alloraquando fi roffe, e alloraguan n 
do s' ifpira, vale a dire quando tirafi l’ aria . Il timore. 
di accrefcer quefto dolore fa, che alcuni malati tratte» 
into quanto poffono la tofle , € il refpiro: 
peggiorano lo fiato loro , arreftando il fangue nel pole. 
mone, il quale prefto riempicfi ; l’infiammagione allo= 
ra di quefto vifcere generale diviene; portati il fangue. 
alla tefta, la faccia fi fa livida, e fi fente a foffocat | 
V ammalato, e cade nello fiato defcritto nel $. 47: 

Talora il dolore è così violento , che fe nel tem 
fleflo è gagliarda la tofle , € non potiono ‘trattenerla. 
gl’ infermi , fannofi convulfi , ficcome ho veduto più. 
volte, ma quafi fempre nelle donne, le quali fono per. 
alto molto meno foggette degl’ uomini a quefta malat= 
tia, e a tutti i mali infammatorj. Io debbo qui av 
vertire, che fe vengono cfie attaccate nel tempo 


. 


menfirui loro, non deve quefto impedire i iripetuti 

laf, nè cangiar cos alcuna intorno la cura. 
Quindi fi vede , che la pleurifia non è, che una ine. 

fiammagion del polmone , da un vivo dolore accompae 


gnara.» i 
s. 91. To fo, che talora ? infiammagion del polmone 


fcomunica a quella membrana; che internamente inà 
vette il petto, e chiamali pleara, € di la ai mufcolig. 
o carni, che fono fopra le cofte , ma quefto non è of 
ginario. 
6. 92. Nella primavera fono più frequenti le pleuz1fé 
rare fono d’ ordinario in Eitate ; ma in quefto anno 
(1762. ) ve ne iono fiate molte; durante il tempo dei 
calori più grandi, che fono ftati ecceffivi. Comincia il 
male da un ribrezzo ordinariamente cagliardiflimo , ché 
fesuito vien da calore, da toffe, e da oppreflione, tas 
lora da ùn fenfo di tringimento in tutto il petto , d& 


mal di capo, da roflore di guancia , € da voglia di w@ 
pole 


8 


fan 
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“are: La punta non fi fa fempre fubito fentire ; fpei- 
‘non comparifce, che dopo molte ore, talora nel fe- 
ndo giorno , e talora anche nel terzo: L’ ammalato 
ate qualche volta delle punte , ma è cofa rara, che 
ino effe egualmente gagliarde , e la più lieve prefto 
‘eguafi ; altre volte cangia di luogo la punta , e que- 
è cofa buona, fe perfettamente fi dilegua la prima, 
*tiva per altro, fe fuffiftono amendue . Il polfo in 
ea malattia per l’ordinario è duriffimo; ma nel ca- 
i molefto dei S. 47. e 90. piccolo , e molle diventa. 
imparifcono fpefio fin nel principio degli fputi, ficco- 
» nella infiammagione di petto fi fan vedere, e altre 
ilte nefuno fputo s’offerva. Chiama&i allora Pleurifia 
ica, la quale non è già vera. Qualche volta l’infer- 
D, 0 poco , 0 nulla toffe . Spefio fi corica più facil- 
ente fu”! lato infermo , che fu'l fano. Il corfo del 
ale è lo fteflo , che nella precedente malattia; e co- 
ie dovrebbe effer egli differente? Per quelta fomiglian- 
1 debbon effer gli fteì ancora i rimedj. Sopravven- 
ino fpeflo delle emorragie di narici confiderabilifime, 
quali portano molto follievo ; ma talora ne foprav- 
ingono d’ una fpecie di fangue corrotto, allora quan» 
: l’infermo ffa maliffimo , le quali annunziano la 
jorte . : 
is. 93. Quefta malattia frequentemente viene prodot- 
dal ber freddo, quando ’l corpo fia rifcaldato, e al- 
ira effa è alcune volte così violenta , che in tre ore 
inofi alcuni veduti perite. Morì un giovane appitè del- 
fontana ftefla , a cui s'era diffetato . Non è cofa 
ra, che uccidano in tre giorni le pleurifie. 
' Talora fi dilegua la punta , e meno fen duole l'in- 
timo, ma nel tempo fteflo cangiafi la fua faccia , pal- 
Ha, e trifta diviene , fe gli turbano gli occhi , e il 
blfo fe gli indebolifce . Quefto è un trafporto dell’ 
È sil al cervello , e quefto cafo è quafi fempre mor- 
Wi. 
I Non v' ha malattia, in cui i fintomi critici fien più 
lolenti, e più marcati che in quefta. E’ bene d’ efler- 
> avvertiti per non ifpaventarfene troppo ; impercioc- 
ne fuccede fpeffo la guarigione in quel tempo, in cui 
: afpettava la morte. oo 
‘6. 94. Quefta ‘malattia è una delle più frequenti, e 
mortali , tanto per la propria natura, quanto perla cate 
‘va cura, chefe ne fa nelle noftre campagne. Il pregiu- 
izio con cui vuolfi , che ogni malattia con il fudore gua- 
ifca, dirige tutta la cura della pleurifia, e appena un 
3 E « ante 
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ammalato fente la punta , fi adoprano tofto i rimedj î. 
più caldi. Quefto errore fatale ammazza più genti, che. 
non fa la polvere da fchioppo, ed è tanto più pericolo=. 
fo, quanto è più violento il male; e quanto più d’ ordi- 
nario non avvi un momento da perdere, e dalle prime. 


ore il tutto dipende. 


$. 95. La dieta è precifamente la fteffaa , che quella | 


della peripneumonia j imperciocchè ( io lo ripeto ) quefta 


è una medefima malattia. Quindi ifalaffi , le bibite am- 


mollienti, e diluenti, i vapori, i lavativi, la pozione 


( N. 8.) i cataplafmi ammollienti fono i veri rimedj. 
Quetti ultimi forfe fono ancora più efficaci in queflo. 
cafo , e debbonfi applicare continuamente fopra la punta. | 


Il primo falafio particolarmente fe fia egli confidera- 
bile fminuifce quafi fempre la punta, e fpeflo la toglie 


del tutto, ma per l’ordinario di la a poche ore ritor- | 
na, o nella fteffa parte, o alle volte in un’altra ; can- 


giamento , ch'è aflai vantaggiofo, e fingolarmente fel 
dolore, che da principio fentir facevafi fotto alla mam- 


mella, trafportafi alle fpalle, al dorfo , alle fcapule , e. 


finalmente alla nuca. I 

Quando non s’alleggerifce il dolore, o non s'alleggeri- 
fce che poco, oppurre fe dopo d etferfi fminuito ritorni 
violento egualmente che il primo , particolarmente fe 
nello fteffo lato apparifca , e fe la violenza degl’ altri 


fintomi perfifta, ripeter bifogna il falafio ; ma fe fi man-.. 


tenga la diminuzion della punta, o fe ella non ritorni, 
che debolmente di tempo in tempo , o nelle parti da 
me ‘fummentovate , fe la frequenza , e la durezza del 


polfo , e tutti gl’altri fintomi fianfi diminuiti, fi può ta- | 
lora lafciarlo. E’ tuttavia più prudente cofa in un fog= 


getto forte e robufto di farlo ; efflo non può far male, 
e corronfi dei rifchj alcune volte affai grandi commet- 
tendolo. Ne’ cafi gravi. ripetefi frequentemente, purchè 
non trovifi qualche oftacolo nella coftituzion dell’infer- 


mo, onella fua età, o in altre circoftanze. Se fu ’l1 bel 
principio non è il polfo , che poco frequente , e poco | 


duro , fe non è gagliardo , fe fopportabili fono il mal 
di capo, e la punta, fe troppo violenta non èla tofle, 
fe non v’ ha oppreffione , e fel’infermo fputa , fi può 
lafciare il falatlo. 

L’ufo degl’ altri rimedj è precifamente lo fteffo , che 


nel Capitolo precedente abbiamo accennato . Bifogna | 


dunque vederlo dal 6. 53., fino al $. 66. 
S. 9. Quando il male non è molto grave , io hogua- 


rite fpedo delie pleurifie in pochi giorni con. un falaffo | 


folo , 
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pio, e con una gran quantità d’ infufione teiforme di 
‘ori di Sambucco, a cui aggiugneraffi del mele. Ne? 
iafi di quefta fpezie, ho io veduto a riefcire alle vol- 
e il faltrane (a) con l’acqua, col mele, o anche con 
ioglio , ma l’infufione accennata è migliore. Quello, 
he fafli con parti eguali d’acqua, e di vino, a cui 
aggiunge una buona dofe di Teriaca, ammazza in 
mtti gi anni un gran numero di contadini . 

S. 97. Nelle pleurifie fecche , nelle quali la punta, la 
ebbre , il dolor di tefta fono acatiffimi, duriffimo, e 
ieniffimo il polfo, con un’ aridità fovraordinaria della 
ielle, e della lingua, bifogna fare i falafi vicinifimi 
li uni, agli altri. Tolgono quefti fpeffe fiate la ma- 
attia, fenza che alcun’altra evacuazion abbifogni . 

$. 98. Finifce egualmente la pleurifia, come l’ infiam- 
nagion più profonda con qualche evacuazione , con un 
fceflo, con unta gangrena, o con una durezza, che 
‘orta feco fpeffiffimo delle adefioni. 

La grangrena alle volte fi fcorge nel terzo giorno, 
enza efler ftata preceduta da gravi dolori. Il cadave- 
è in quefto cafo fpeflo s’ annerifce un poco, partico- 
armente nelle parti vicine al male, ed il popolo fu- 
‘erftiziofo , attribuifce a qualche fopranaturale cagione 
a malattia, e ne deduce qualche funefto prefagio per 
ifuperfliti. Queffa cofa è un effetto puramente natu- 
ale, femplicifimo , e che altrimenti fucceder non può ; 

caldo governo, ne è la più ordinaria cagione; io 
ho oflervato in un uomo, che nel fior dell’ età pre- 
a avea della teriaca con l’acqua di ciliege. 

1 $S. 99. Fannofi delle vomiche, ma il fito loro le ren- 
2 più facili allo aprirli al di fuori; quindi più fpeflo 
2 fuccede l’ empiema , 6. 84. Per prevenir quefto acci- 
ente, è cofa beniffimo fatta , di applicare nel principio 
el male fovra ia più dolente parte un piccolo empia- 
tro, che intieramente la copra ; imperciocchè fe la pleu- 
Ifia paffa in afceffo, la raccolta della marcia farai 

i quella fola parte . Appena dunque fi conofcerà, che 
n afceffo fi forma ( vedete S. 68. ) fi applicherà un dol- 
‘ cauftico nel fito, che trovera fegnato, e dopo , 
ne fara egli aperto , proccureraffi di mantener la fuppu- 
zione. Puoffi in allora con ragione fperare, che la 
larcia raccolta fcorrerà per quella parte, in cui non 

tro- 
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(a) 2 Faltranc è /o ffeffo che quella compofizione di va- 
e piante elficcaie , a cui fi dà il nome di The de’ Svizzeri . 
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trovera la refiftenza, e che per quella medefima effa 
ufcirà ; imperciocchè la materia raccolta fpeffo s' arre- 
ita fra la pieura, e le parti a quella aderenti. 

Quefto configlio è d’un Medico famofo, ma io devo 
avvertire che fi danno moltiffimi cafi, ne’ quali non 
può egli giovare, .e che non fi dee praticare, che da 
perfone intendentiffime . 

Non ho cola d’aggiugnere circa i induramento , e 
I’ adefione a quanto ho detto al $. 86. e S. 87. 

$. 100. Notafi, che alcune perfone, che hanno avuto 
un' attacco di quefta malattia , fpello in efla recidiva- 
no, e fingolarmente i bevitori : in ne ho veduto uno, 
che contava a dozzine le pleurifie. Alcuni falaffi di — 
tempo in tempo potrebbero prevenire quefte frequenti 
recidive, le quali congiunte. all ubbriachezza rendonli || 
lanzuidi, e ftupidi nel fior dell'età. Cadono efli in una - è 
fpecie d’afma, e quindi nell’ idropifia, trifto fine, de- 
gno della lor vita. Quelli, che poffono obbligarfi a 
qualche attenzione, polfono prevenirle altresì fenza fa- 
lafi, con una dieta rinfrefcante, privandofi di tempo 
in tempo di carne, e di vino, bevendo del fiero, 0 
d’una delle bevande N. r. N. 2. N. 4. e facendo qual-. 
che bagno ai piedi tepido, fingolarmente.in quelle fta- 
gioni, nelle quali queffte malattie foglione ritornare . 

$. tor. Vi fon due rimedj ufitatiffimi. in quefta ma- 
lattia fra i contadini, e vantati ancora da qualche 
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medico, cioè il fangue di Camozzo, e la fuligine, in. 
un uovo. To non nego, che molti non fieno. guariti. 
dopo l’ ufo di quefti rimedjj ma non è men vero, che 
l’uno e l’altro, non meno, che l’uovo, in cui pren» 
defi la fuligine fono pericolofi., Quindi è cofa pruden- 
te di non adnperarli mai, poichè v’ha molta probabi- | 
lità, che effi faran un poco di male, e una certezza ® 


che non poflono far bene. Il Genipi o fia l' affenzo | 
montano, fi ha acquiftata altresì molta riputazione. È 
E’ facile di determinare l’ nfo, il Genipi è potentemen- 
te amaro, rifcalda, e fa fudare. Non deefi dunque 
impiegar mai in una pleurifia , fin che i vafi fon pie- 
ni, il polfo duro, gazliarda la febbre, il fangue infiame 
mato, in tutti quefti cafi fi aumenterebbe il male j 
ma ful fine della malattia, quando i vafi fono vuota= 
ti, il fangue' difciolto ; diminuita la febbre, puoffi ale & 
lora adoprarlo, ricordandeli fempre però ch’ egli è cal- 


do, e che bifogna fobriamente fervisfene. 
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De’ mali di gola. 


iS. 102. A gola è fosgetta a molte malattie. Una 

delle più frequenti, e più pericolofe, è 
l’ infiammagione , che per l’ ordinario fi chiama fchinan- 
izia. E° quefta una malattia dello fteffo genere dell’in- 
ifiammagion del petto, ma in una parte differente, 
quindi fuccede, che fieno i fistomi diverfi. Variano 
ancora quefti fintomi fecondo le differenti parti della 
:«ola , che ne fono infiammate. 

S. 103. 1 fintomi generali della infiammagion della gola 
fono il calore, il rigore, la febbre, il dolor di tefta, le 
‘orine rofle , la difficoltà, ela impoffibilità qualche volta 
id'inghiottire qualunque cofa fi fia. Ma fe le parti più vi- 
icine alla glottide, vale a dire all'imboccatura del cana- 
ile del refpiro fieno artaccate, fafli inoltre difliciliffima 
la refpirazione, anela il malato, fi fente a foffocare, ed 
lil male attacca alie volte la glortide, l’ afpera arteria, 
li polmoni, e faffi la malattia preftamente mortale. 

L’ infiammagion dell’ altri parti, è men pericolofa, e 
ilo è tanto meno ella medefima, quanto più il male 
i faffi efteriore. Quando l’ infiammagione è generale, e 
sche in tutte le parti fi eftende, e più ‘ancora nelle ton- 
i fille, nell’ugola, nella bafe della lingua, una malats 
ttia fi produce delle più fpaventoie , e crudeli. Gonfia 
iè la faccia, e infiammata, ed egualmente tutta la pare 
ite interior delia gola, non inghiottifce l’ infermo cofa 
iveruna, refpira egli con dolore, ed anelito, le quali 


icofe al riftazno del cervello aggiugnendofi lo fanno 


icadere in una ipecie di furiofo delirio; gli fi gonfia la 
i lingua, ed efce fuor della bocca, gli fi dilatano per 
rrefpirar le narici; tutto il collo è gonfio eftremamene 
tte, fino al di fopra il petto; deboliffimo, e frequene 
i tifimo è il polfo, e fpeffo intermittente, perde lin» 
i fermo le forze, e muore per l’ ordinario. dentro al fe» 
i condo, o terzo giorno. Quefta fpecie, che io ho ve- 
i duto in Linguadocca, è fortunatamente rariffima in que» 
fte parti, in cui è meno violenta quefta malattia , e di 
i cui non ne ho veduti a morire, che pelcattivo gover» 
ino, o per qualche altra accidental circofianza da que- 
‘fa malattia difperata. Nel numero gratide degl’ am 
‘malati, che io ho vifitato, non ne ho veduto alcuno 
a perire, come in feguito avrò motivo di de . 
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S. 104. La malattia le interne parti alle volte abs 


bandona , e nell’ efterne trafportafi, e faffi la pelle del 
collo, e del petto rofla, e dolente, e refpira l’infer- 
mo. La Gola alle volte quefto male abbandona, ma 
per trafportarfi al cervello, o al polmone. Tutti e due 
quell ultimi cafi fono mortali, allor quando degl’ ot- 
timi foccorfi in quel momento non s' abbiano, i quali 
fpefiffimo fono inutili ancora. 

$. 105. La più frequente fpezie fi è quella, che le 
tonfille, e l’ugola fuol attaccare. Gomincia il male 
per Ordinario in una delle tonfille, la quale diventa 
srofla , roffa, dolorofa, nonlafcia inghiottire, che con 
grandiffima pena. Si riffringe alle volte il male in una 
fol parte, ma il più d’ordinario paffa egli all’ugola, 
e di la alle tonfille, fe la malattia non è grave, la 


prima ordinariamente fta meglio, allor quando la fe- 


conda viene attaccata. Allorchè tutte e due fono in- 
fieme attaccate, il dolore, e la difficoltà fono confide- 
rabiliffimi, non può l’infermo inghiottire, che con gra- 
viffimo ftento , e la fenfibilità è grande a tal fezno, 
che io delle donne ho veduto da convulfioni aflalite, 
tutte le volte, che sforzavanfi d’ inghiottire la faliva, 
o qualunque altro liquore. Paffa qualche ora alle vol- 
te fenza che fi poffa inghiottir cos’ alcuna ; tutte le par- 
ti al difopra della bocca, il fondo del palato, e la bafe 
della lingua fono leggermente infiammate. Molti am= 
malati inghiottifcono più difficilmente il liquido , di quel- 
lo che fia il folido, perchè il liquido ricerca prima una 
maggior azione dei mufcoli per effer diretto , Con più 
ftento s' inghiotte ancor la faliva degl’ altri liquidi , per 
efler ella un poco vifcofa, e più difficilmente fcorre- 
vole. Quefta difficoltà d’inghiottirla, in aggiunta alla 
quantità , che fi ferma, produce quefto fputamento quafi 
continuo, il quale tanto più tormenta certi ammala- 
ti, imguifa che l’interior parte delle guancie, tutta 
la lingua, e le labbra fpeffifimo fi contorcono. Quin- 
di non ponno in tal guifa dormire, ma non e quefto 
un gran male; imperciocchè il fonno alle malattie feb- 
brili arreca poco follievo, ed io fpeffe volte ho vedu- 
to, che quelli, i quali credevano, chela lor gola foffe 
ftata nella fera intieramente guarita , ftavano maliffimo 
dopo qualche ora di fonno. 

La febbre in quefta fpecie di mali è alle volte acu= 
tifima, ed il rigore dura fpeffo molte ore, fuffiegue= 
sli un caldo confiderabile, ed un violento dolore di 
capo, accompagnato qualche volta da fopore. Per or- 
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Ainario la febbre s’ innalza alla fera , ma qualche vol- 
ra pochiffimo , e niente ancora al mattino. 

Un lieve principio di mal di gola precede fpeffo il 
rigore, ma più d ordinario non fi fuol egli manifeftar, 
che dappoi, 0 nello ftefo tempo che il caldo apparifce. 

Qualche volta è un poco sonfio il collo, e molti 
infermi lamentanfi d’un dolor affai vivo nell’ orecchio, 
corrifpondente alla parte inferma , € rare volte in tut- 
cre e due m'è toccato 4 vederlo. 

S. 106. L'infiammagione o appoco aproco fi toglie , 
bppure un afceffo producefi nella parte, che fia fata 
niù inferma. Non è mai fucceduto ( per quello, che 
lo fo ‘) che quefta fpezie ben medicata, pafli mai alla 
srangrena , o all’ induramento, ma lo fo bene di vi- 
ta, che quefte due cofe fuccedono, quando voglianfi 
lforzare i fudori nel principio con dei caldi rimedj. 

Ella è cofa rariffima eziandio, che fuccedano dei 
irafporti pericolofi nel polmone , come nella {pezie del 
:. 103.104. Egli è vero però, che ciò non accade fpel= 
iffimo, che quando il male fi porta al di fuori , come 
nella fpecie medefima. 

S. 107. La dieta della fchinanzia è la Reffa a punti- 
10, che quella di tutte l'altre malattie infamma- 
lorie, la ftefa, che quella dell’infiammagione del 
Petto. n 

Si dee porre incontanente alla dieta, e nella fpecie 
telcritta (al $. 103.) convien fare quattro o cinque fa- 
‘affi fra poche ore, e qualche volta fi è obbligato a 
lipeterli. Quando ella è arrivata al grado più confide- 
;abile, tutti i rimedj fono per lo più inutili , ma ten 
iarli bifogna però. Bifogna bere quanto è poffibile del- 
= bevande ( n. 2. e 4. ) Ma ficcome fpeffiffimo accade, che 
vochifima fia la quantità di ciò, che ponno inghiotti= 
se, bifogna applicargli dei lavativi ( n.5.) ogni tre 
Dre, _ € porre tre volte al giorno per lo fpazio d’ una 
mezz'ora le gambe nell’ acqua tepida. 

S. 108. Le copette tagliate, applicate intorno del 
iollo, dopo due , o tre falafli , riefcono fpefie volte 
atilifime, 

In certi cafi quafi*difperati, quando il collo è eftre- 
namente gonfiato uno o due profondi taglj fatti con 
in rafojo fu quefta efferiore gonfiezza hanno falvato 
infermo. 

S. 109. Nella fpecie defcritta al S. 105. bifogna fpef- 
iffimo adoprare il falafo , nè bifogna abbandonarlo 
liammai, auando duro, e pieno fia il polfo. Moltif- 
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fimo importa il farlo tofto, effendo queftò 1’ unico meze 
zo di prevenire l afceflo; che con fomma facilità fil 
produce, fe una qualche ora fi differifca foltanto . Ri- 
peterlo conviene alle volte, ed è cofa rariffima; che | 
di fare il terzo non abbifogni i 

Quefto male è fpeffo affai mite per poter effer cu= | 
rato fenza il falaffo mediante un qualche governo; | 
ma quelli, che non fono nè padroni del loro tempo — 
nè in itato d’efler curati, debbono fenza efitare farfi 
incontanente falaffare, cofa che fpeffo toglie del tutto — 
la malattia ; fingolarmente fe dopo il falaffo beva mol= È 
to l’infermo della Tifana n. 2. 3 

Un bagno de’ piedi ogni mattina, ed un lavativo 
ogni fera, font baftevoli in quefta fpecie di male. Ol- | 
rre cat rimedj g generali, che all infiammagione conven= 
‘gono, fe ne applicano, di particolari alla parte infer= 
ma fia dell'una, o dell’ altra fpecie: fono fra i mi- | 
sliori 1. I Cataplafmi ammollienti (N. 9.) fu tutto il | 
collo. Si decanta molto quello dei nidi di rondinelle ; io 
non lo biafimo , ma egli è certamente meno efficace di | 
tutti quegli accennati + È) 

x. I gargarifmi ( N. r9. ). Se ne ponno' far molti, i | 
quali abbiano preflo a poro la medefima facoltà, e "1a 
ftefa efficacia. Quefti ch' io fug gerifco fono’ femplicif= _ 
fimi, e m hanno egregiamente riufcito . 

3. Il vapore dell’ acqua Sac come nel s. sy. deefi 
ripetere cinque, o' fei volte al siornò, tener fempre?. 
attaccato |’ draù aiia) e fpefidimo cargarizzarfi. de 

Sonovi delle perfone, che non fanno sargarizzarii 
oltre i fanciulli, il dolore medefimo rende la cofa dif- - 
ficile . In allora in luogo del'‘gargarifmo puoffi inietta= | 
re lo fteflo liquore ( N. 19. ) con una picciola canna. 
L’iniezione arriva affai più al di dentro del sargarif= 
mo; e fpeffo fa ella fputare wna gran quantità di ma- È. 
terie vifcide , ifpeffite nel fondo della. gola» cola, 
che lammalato fenfibilmente follieva. Bifovna (pelo: 
| ripeter |’ iniezione e ‘puoffî. comodamente adoprare init 
tal cafo una ‘di quelle piccole canne» di fambucon sei 
tanto ufitate dai fanciulli in Campagna +» 8 

6. 110. Quando il’ male può effer guarito fenza la fup® 
purazione vil dolerditefta , la febbre y il calor. della so 
la , it dolor nell’ inghiottire incomincia dopo'il quarto a | 
fcemarfi, qualche volta anche nel terzo , fpeffo: fola= 
mente nel quinto , e d’ allora im'poî queta ap i 
s' aumenta 2 gran paffi, e a capo di due, tre, oquat-? 
tro giorni, cioè a dire il fefto y il fettimo , e l’otrave di 
| - = giore 
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\giorno fla benifimo l’infermo. Avvi nulladimeno qual- 
«cuno , che continua a foffrir un lieve dolore folamen-, 
{te in*un lato per quattro, o cinque giorni ancora j ma 
ìfenza febbre, e fenza incomodo grave. 

$. III. Qualche volta fi fminuifce la febbre e i fuoî 
accidenti dopo il falaffo , ed altri rimedj , feuza alcun 
| SA Li e fenza fegni di fuppurazione. In queto 
cafo bifogna infitere particolarmente con i gargarifmi, 
e con vapori, e fe puofli avere um efperto Chirurgo , 
licia ch'ei faccia una fcarificazione , fu le tonfile 
fammalate . Efce da quelle una certa quantità di fan 
‘gue, e quefto rimedio follieva prontamente coloro ; che 
ib hanno fperimentato, 

S$. 112. Se non fi rifolve l'infiammazione, ma in un 
\afceflo finifca., il che fuccede fovente , fe trafcurati fi 
ifleno i principj del male, continuano allora gl'acciden= 
iti febbrili , benchè meno gagliardi, dopò il quarto gior= 
ino refta rofla la gola, ma d’un roffo men vivo ; cone 
lfarval un dolor, ma più mite, e accompagnato talora 
ida pulfazioni, le quali non fono coffanti , cofa necefla- 
ria a faperfi; fi fa il polfo d’ ordinario più molle ; e nel 
‘quinto se nel fefto giorno, talora più prelîo, vicino è 
È afceffo ad aprirfi. Ciò fi conofce da un picciolo mol- 
de, e bianco tumore , quando 3° apre la bocca s il qua- 
de d’ordinario nel centro dell’ infiammazione compari- 
ifce + | 
Scoppia l’afceflo da {e medefimo , altrimenti bifogna 
taprirlo ; il che fi fa afficurendo una lancetta all’ eftre- 
imità d’un baftoncello, e inviluppandola tutta , tratta= 
ne la punta, della lunghezza d’un quarto, o d’an ter- 


pon la punta di queta lancetta . Nel momento in cui 
“apre l’afceflo viene inondata la bocca da una marcia 
Pun fapore, e d’un odore intollerabile. Bifogna garza- 
izzarli col gargarifmo deterfivo N. 19. Talora è mara» 
rigliofa la quantità della marcia , che efce dall’ afcef- 


w v 
| Non fe ne forma d'’ordinario, che un folo, mane ho 
‘feduto talora anche due. 

$. 113. Avviene, e non di rado , che la marcia non 
‘ammaffi precifamente nel luogo, in cui compariva la 
orte inffammagione , ma in qualche parte più nafcofta ; 
1 guifa che fi ritorni a inghiottire facilmente, fi dimi- 
wifca la febbre, dorma l° infermo , e fi creda guarito, 
‘che non reftino che i foli incomodi della convalefcen- 
è. Chi non è Medico ,, 0 Chirurgo và a rifchio d’in- 

. ‘  gane 


o di pollice con forttili pannilini , e fi punge l’ afceffo 
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fa ipecie, dopo terminata la fuppurrazione , o nè dopo 
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cannarfi facilmente in quefto ftato . Ecco i fegni, che — 
polfono manifeftare un'afceffo . Un’ inquietudine , un | 
incomodo generale , un dolore di tutta la bocca , alcuni | 
ricorrenti ribrezzi , fpello de’ calori veementi e paffeg= 
gieri, un polfo altai molle , e non naturale , un fenfo | 
di vifcidità e di pefo nella lingua, delle puftule bianche. 
e minute fu le gengive, nella parte interior delle guan- 
cie.; nel interna , ed efterna fuperficie dei labbri , un 
{ipore, ed odore difaggradevole . 

_ S.rr4. In quefti call bifogna fpefflo tenere in bocca 
del latte Ele. e dell’acqua tepida, ricevendo il vapo- 
re dell’acqua c calda , e mettere intorno al collo dei cata- | 
plafmi ammollienti. Tutti quefti ajuti difpongono l’afcef= 
fo ad aprirfi. Bifogna altresì cercare col dito il Jluogo WB 
ove egli è, ed allora può aprirlo il Chirurgo fa cilmen 
te. M'è accaduto una volta, ches' è aperto un afceflo |. 
fotto il mio dito, fenza che io faceffi alcun sforzo peri 
aprirlo. Si può iniettare dell’acqua tepida per bocca 
o per le narici con qualche forza, la ‘quale cagiona ta» 
lora una fpezie di tofle, o degli sforzi, che fanno apri- 
re l'afceio. Io ne ho veduto ad aprirfi ridendo. Non. 
fi deve per altro temere dell’efito loro. Io non ho als — 
cun’efempio , che fia morta perfona da (quinanzia di que- è 


che effa ha incominciato 4 formarfi. 
$. Its. Le vifcidità delle quali la gola è ripiena, ed 
l’inbammazione ilftelfa di quefta parte , irritando pro due | ni 
ce lo ftefio effetto , che quando fi porta il dito, 0 
alcun’ altro.corpo al fondo della sola, fanno che alcu» 
ni malati abbiano una voglia; continua di recere, bifo= © 
gna ftare avvertiti , c non credere , che quefta naufea.! È 
provenga da imbarazzo di ftomaco, e che s'abbia a pren- — 
dere un’ emetico. Sarebbe fovente un error grande il$ 
darne un folo; impercioschè fe gagliarda è infiamma» 
gione può renderla mortale, ed allora farebbe necella- 
rio un falaflo durante |’ azion dell’ emetico , per dimi- | 
nuire la fua forza; quefta imprudenza co’ fuoi cattivi si 
effetti lafcia fovente l’infermo, quando anche guarifca , 
in uno ftato di languore per lungo tempo. Avvi per al- Li 
tro alcun male di sola con febbre , în cui puofli far X° 
recere; ma ciò allora può farfi quando non fiavi alcu-% 
nai infiammagione, o quando ella fia dileguata , eiviri- 
mangano delle materie putride nelle prime ftrade. Io I 
parleronne . È 3 
S. 116. S'offerva fpefto in quefto paefe una malattia 
differente dai mali di gola fummentovati , ma che Bei Ù 
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me quelli rende difficile l’ ishiottimento. Chiamanfà 
Orecchioni. Quefto è un imbarazzo delle ghiandole , 
ie fervono a fomminiftrare la fcialiva, e fingolarmente 
ille due groffe, che fono fra l’orecchia, e la mafcel- 
jy che chiamanfi parotidi , e delle due, che fono al di 
tto della mafcella, che chiamanfi mafcellari; così gon» 
inf confiderabilmente, e impedifcono non folo l’ in- 
iottire, ma ancora l’aprire la bocca; imperciocchè 
lorofifimi fono i movimenti, Vannovi. più degl’ altri 
zgetti i fanciulli, ficcome d’ordinario non v° ha feb- 
2 » così non abbifognano i rimedj ; bata tenere la par» 
inferma difefa dall’aria aperta , applicarvi fopra quale 
e cataplafma, ‘diminuir molto ia quantità de’ cibi, 
venerti dalla carne, e dal vino, e far ufo abbondante 


‘qualche caldo liquore , che diluifca s0 temperi gl’uo 


Dri, € ridoni la trafpirazione . Io mi fono guarito di 
iefto male nell’anno 1754. non bevendo per quattro 
orni, che del Tè di meliffa, al quale aggiunfi un quar= 
di latte, e pochiffimo pane. La ftela dieta m' ha 
iarito {peffo da lievi mali di gola. 
5. 117. Quì è ftata nella Primavera del 1761. una 
\antita ftupenda di mali di gola di due fpecie . Gli uni 
ino mali di gola ordinarj, ficcome io gli ho defcritti i 
nza avere cofa alcuna di particolare; fono ftati eli 
iquenti fra gl’adulti, e fono ffati ottimamente guari» 
icol metodo , che io ho propofto. Gl’altri de’ quali di- 
‘qui qualche cofa , perchè sò, che hanno regnato in 
‘uni villaggi, e che vi han fatto della ftrage , aflali- 
mo eziandio gl’adulti, ma fingolarmente i fanciulli 
IlPetà d'un anno, e anche meno , fino a quella dei 
dici, e dei tredici. 
. primi fintomi erana, come nei mali ordinarj, il ri 
*2Z0 , il calore, l’ abbattimento, il dolor di teita , il 
‘or di gola, ma quello, che diftinguevali dalle fqui= 
izie infammatorie erano i feguenti fintomi . 
1» Avevano fpeffo i malati della toffe, ed un poco 
affanno. 


% 1 polfo era più celere, ma men duro ,e men for-. 


\di quello fia ordinariamente ne’ mali di gola . 

;. Aveano un calore piccante, fecco, e una grande 
jimietezza. 
+ Sputavane meno di quello fuolfi ordinariamente 
itare ne’ mali di gola, ed aveano la lingua fecchif. 


1a. 
f. Abbenchè dello ffento provaffero nel tranguggiare, 
N tutto ciò non è quefto il fintomo già , che l’inca» 
.Tijfot ,fup. al Diz, di SanitàTom.I. © F mos 
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modo più grave loro arrechi, potendo bere fufficiente= 
mente . di O 

6. La gonfiezza , e il roffore delle tonfille.; dell’ ugo. 
la, e dell’eftremità del palato, erano poco confiderabi- 
li, ma le glandule parotidi, e mafcellari je più di tut- 
te le prime erano eftremamente gonfie , ed infiammate,, | 
il dolore, di cui più fi lamentavano, era un dolore al. 
di fuori. i 1 

7. Quando il male era grave, gonfiavafi tutto il col- 
lo, e qualche volta ancora effendo.ingorgati i canali , 
che riportano il fangue dal cervello, gl’infermi pativa- | 
no aflopimento , e delirio . | 9 

8. I raddoppiamenti delia febbre erano molto irrego=. 
lari. * 

9. Le orine non erano così infiammaté come negl 
altri mali di gola. 00 

ro. ll falaflo, e gl’altri rimedj non gl apportavano + 
un follievo sì pronto, ed il male più lungo facevafi. | 

11. Non veniva egli a fuppurazione come l’ altre {pe 
zie, ma alle volte ulceravanfi le tonfille. a 

12. Quafi tutti i fanciulli, ed un numero grande di | 
adulti, cacciavano alla pelle fin dal primo giorno, 
folamente dal fecondo fino al fefto una eruzione, ché-| 
in cert' uni raflomigliavafi affai alla rofolia, ma d'un 
colore men vivo, e fenza alcuna elevazione. Incomin 
ciava nel vifo,indi nelle braccia , pafiava poi alle gam 
be, alle cofcie, al tronco, ed a poco a poco fvaniv 
nello fpazio di due , o tre giorni nella fteffta maniera 
con cui s'era veduta apparire + 

Pochiffimi altri ( io non ne ho veduto, che cinque) 
{offrivano tutti degl’ accidenti i più gravi prima dell’ | 
eruzione, ed alla pelle la vera porpora © migliaturà. 
. bianca cacciavano . o B 

13. Quando quefte eruzioni eran comparfe , ordinaria | 
mente fentivafi meglio. Durava | ultima quattro, cine. 
que, e fei giorni, e fpeffo terminatano con il fudore + | 
Quegli, che quefte eruzioni non ebbero , cofa., che im. 
molti adulti offervafi ,non puotero guarire che con fue 
dori copiofi nel fine del male ; imperocchè inutili era= 
no da principio, e nocevoli. Dj 

x4. lo ho veduto qualche perfona, il di cui male di 
| gola intieramente fvanì, fenza eruzione , e fenza fudo=" 
re; ma fofferfero poi una inquietudine, ed un' angofcià. 
fortiffima , con un polfo minuto , e frequente . Ordinak 
loro una bevanda fudorifera, ed allora l'eruzione , @ 
ik fudor comparendo, facevanfi fani. A 


Is. Per- È i 
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\ *$« Perdevano la prima pelle, o fia l'epidermide 4 
suifa di grandi fquame in tutto il corpo ; egualmente 
ie aveffero, o non aveffero avuta l’eruzione, tanta era 
" acrimonia di quel veleno, che per la pelle evacuar fi 
oveva . i 

16. Sperimentava una grani parte un fingolar cangia- 
mento della voce, differente da quello de'mali di gola 
»rdinarf, e Vl eftrema porzione delle narici elfremamen= 
ie. fecca {corgevafi. | I 

17. Duroffi maggiore fatica a rimetterfi dopo quefto 
nale di gola, che dopo l’ ordinario non fafli ; fe difor- 
inavafi nella convalefcenza ; e fingolarmente fe troppo 
»relto all'aria fredda efponevafi, fopraveniva una ri- 
raduta ; o diverfi accidenti vale a dire l’oppreffione , 
ia gonfiezza del ventre, varie flufioni, il languore , la 
naufea ; una purgazione dietro l orecchia, la toffe, e 
la raucedine.. | 

18. Io ho vifitato qualche fanciullo , e qualche giova- 
ne ancora ; i quali dopo qualche fettimana erano fiati 
iffaliti da una general enfiagione di tutto il corpo con 
vrave affanno ; e confiderabile fcarfezza d’orine , le qua 
i erano torbide, e rofficcie , ed in tal fato una firaor- 
linaria indifferenza godevafi. Li ho tutti guariti con i 
vefcicanti, e con la polvere (N. 25.) Incomiaciava que- 
{o rimedio ad oprare col provocargli principalmente il 
vomito; fuccedevano indi le orine, e fingolarmente il 
udore copiofo , che finalmente guarivali. Due foli qual- 
he giorno dopo di effer ftati guariti morirono, ma era- 
Jo quefti d° un temperamento cattivo; ed un poco ra- 
ihitici, 0 contratti; o ftorpiati. 

$. 118. Negli adulti ho io adoprato il falaffo ed i rin» 
refcativi. Durante l’ infiammagione , bifogna purgar il 
lentre ; indi promuover dolcemente il fudore. Le ftef- 
2 polveri (N. 25.) hanno fpeffo l'uno, e l’altro effet- 
o vantaggiofamente prodotto. In altri cafi ho io ado- 
ierata l’ipecoacana (N.35.) Mancavano in cert’ uni i 
egni delle infiammagioni, ed il male dipendea unica 
nente dall’imbarazzo delle prime ftrade ; alcuni amma- 
ati facevano dei vermini,in allora non ho adoprato il 
ilaffo, ma il vomitivo producea da priricipio un otti. 
no effetto ,, e tutti i fintomi fenfibilmente toglievanfi , 


ppravveniva naturalmente il fudore, e dopo qualche. 


‘orno guarriva l’ infermo. | bn 
.$. 119. Qualche volta fucceffe rion effervi fegno alcuno 
‘infiammagione , ed intal cafo ron abbifognava il falaf- 
dv; quei che to fecero, non rimafero veramente Rppscoti , 
ci d 


I 
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To non ho fatto falaffare i fanciulli. I vefficanti, do 
po aver nettate le prime firade, e i diluenti copiofi e- 
rano li loro rimedj, una femplice infufione di fiori di ® 
fambuco, o di tiglio, ha recato molto follievo a chi ne. 
ha copiofamente bevuto . È 
Ss. 120. Io fo ch'è morto in qualche villaggio un gran . 
numero di ammalti con una terribile sonfiezza di col- | 
lo ;è morto altresì qualcheduno in Città; fra quali una © 
fanciulla di venti anni, che altro prefo. non avea, che 
caldi fudoriferi, che vin roflo, la quale morì dopo il< 
quarto giorno, con foffocazione violenta, e. perdette & 
molto fangue dal nafo. Nel vafto numero, che io ho + 
vifitato, due fono ftati quei, che perirono. Era il pri» © 
mo una picciola fanciulla di dieci meli, che avea avu= È 
ta una’ eruzione, che tutta ad un tratto fvani, e in ® 
allora fu, che io venni chiamato, ma fatto s'era un è 
depofito al petto, e non potè cofa alcuna falvatla « Era — 
l’altro un garzone robufto di dieciffette , in diciotto an- È 
ni, in cui il male 2 prima vifta aflai violentemente ap- 
parì. Nulla di meno calmoffi , e la febbre' quafi intie- 
ramente cedette, ed il fudore che principiava ad appa= 
rire guarito l avrebbe, ma non volle’ mai fofferirlo , ogni 
momento fcoprendofi. Gli fi fece tutto ad un tratto 
una depofizione al polmone, che in trenta ore lo tolfe 
‘di vita. lo non ho veduto a morire neffutio con la pel= 
le sì fecca. Il vomitorio non'gli avea, che pochiffimo 
operato, e aveagli cagionata la diarrea. Il fuo cattivo | 
modo di regolarfi fembra la cagione effer ftata del fuo 
morire. Eccone un efempio . $ 
Ss. 121. Sonomi eftefo nel difcorfo di quefta malattia, | 
perchè può egli fuccedere, in altri luoghi ft eftenda, — 
nei quali ‘utile cofa farebbe, che prevenuto foffe ciafcu= | 
no del fuo carattere, e della fua cura, i quali. metodi 
analoghi fono egualmente a quello delle febbri putride, 
delle quali parlerò più abbaflo, che a quello delle ma- 
lattie inflammatorie , delle quali ho parlato ; impercioc= | 
chè in qualcheduno il male di gola è ftato evidente-. 
mente un fintomo della febbre putrida piuttofto che 
una malattia principale. (4) d| 


S. 122. 


a 


{a}) To ii rifervo di dare cerie utili notizie fu queto ma | 
le nella feconda edizione del mio Trattato delle febbrt j 
e l editor dî Parigi ha egregiamenta puntato , che jono 
moltifimo analoghe al male di gola gangrenofo , il qua-. 
le è Rato Epidemico vent’ anni fa în molte Provincie 
d' Europa . n 
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. $. 122. I mali della gola fono in molte perfone una 
malattia abituale, che ogni anno ritorna, e più volte 
anche in un anno; la fi previene con gli feffi rimes 
4 , che accennai per prevenire le pleurifie abituali; 
da 100. 


GAP LE O.L 0 VII 
Dei Reuni « 


+ 123: TO Fgnanio molti pregudizj fopta i Reumi, i 
uali tutti pofflono avere delle pericolofe 
honfeguenze . Il primo fi è, che il Reuma non fia pe- 
licolofo giammai; errore, che mai fempre coftò la vita 
li molte perfone.Ilo me né fono doluto molti anni fo= 
o, e d'allora in poi ne ho veduta una gran quantità 
ii nuovi efempj, i quali hanno pur troppo giuftificato 
(è mie doglianze. 
Non fi muore effettivamente da un reuma, finchè egli 
uffite un femplice reuma, ma allot quarido trafcurifi, 
iroduce delle malattie di petto mortali. I rewmi am 
vazzano più gente, clie la péffe, rifpofe un valorofiffimo 
\edico » € gran pratico, ad un fuo amico, che gli di- 
eva , 70 fo bene, io non ho altro, che un reuma. 
Un' altro pregiudizio è; che i reumi non ricerchino 
rimedio alcuno, e che facendovi rimedio durino anche 
iù. L'ultimo articolo può anche efler vero, rifpetto 
ila cattiva condotta con cui fi curano, ma fallo è il 
tincipio. Î reumi hanno i loro rimedj, come tutti gli 
ltri mali, e guarifcono più, o meno facilmente, fes 
ondo fon eglino più , o men bene trattati, 
‘6. 124. Un terzo errore fi è, che non folamepte fo- 
0 flimati non come pericolofi; ma credonfi eziandio 
MORTI : E meglio fetiza dubbio aver ‘uni reuma, che 
na malattia più molefta j; ma farebbe egli meglio non 
verne nefuna. Tutto ciò, che dire ragionevolmente fi 
lÒ, fi è, che quando l'impedita trafpirazione è<la ca- 
‘one del male, è defiderabile , che produca un reuma 
\uttofto , che qualche altra graviflima infermità, co- 
\e {pelo fuccede; ma farebbe meglio ; che nè la ca- 
‘on, nè l’effetto foffero ftati giammai. Un Reuma di- 
bftra fempre un difordine delle funzioni del noftro cor- 
, come cagione d' infermità ;è egli una malattia rea- 
13 che quarido è violenta, apporta un danno fenfibile 
esta la macchina, 1 reumi indebolifcono confidera- 
imente il petto, e la falute refta 0 prefto, o tardi 
E 3 alte- 
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alterata. Le perfone fpeflo infreddate non fono mai ro- | 
bufte , fono fpeflo affalite da una infermità di languo- | 
re, e la tacilità ad infreddarfi è una prova della facili> 
ta, con cui fi difordina la trafpirazione, ed inzuppa ilo 
polmone , cofa che è fempre pericolofa . d 

Ss. 126. Refteraffi convinto della falfità di quefti pre- 
giudizj, alorquando fi efamini la natura dei Reumi, i 
quali altro non fono, che le malattie da me defcritte 
pel terzo capitolo ; ma in un grado affai mite. 

Un reuma per vero direè quafi fempre una malattia 
infammatoria, una lieve infiammagione del polmone, 
o della gola, o d' una membrana, che invefte interna- 
mente le narici, e l’ interno di quelle cavità , che fi 
trovano nell offla delle guancie , e della fronte, cavi 
ta, che tutte comunicano col nafo, in suifa tale, che 
quando l infiammagione ha attaccata una, parte di que= — 
fa membrana, a tutte laltre facilmente comuni» 
cali. “di 

$. 126. E’ quafi inutile il deferivere i fintomi del reu» — 
ma: bafterà farli oliervare foltanto ; 1. Che la princi- 
pale cagione de’ reumi è la ftefla, che quella , la quale | 
produce più d’ordinario le malattie fummentovate , cioè - 
la trafpirazione impedita, e un fangue un poco infiam= 
mato. 2. che allora quando regnano quefte malattie vi 
fono molti reumi nello fteflo tempo. 3. che i fintomi, 
i quali annunziano un reuma violento, raffomigliano 
molto a quelli, i quali precedono quefie malattie. DI 
rado î reumi. acuti fono fenza ribrezzo, e fenza feb-. 
bre; talora anch’ effa dura molti giorni, fi tofle, refta 
la toffe fecca per qualche tempo , indi vengono eli fpu= 
ti, i quali diminuifcono la febbre e l’'oppreffione ; allo- 
ra può dirfi, che il reuma è maturo. Si ha fpeflo del- | 
le lievi doglie, ma pafleggiere, ed un poco di male di | 
gola. Quando le narici fono la fede del male, il che 
chiamali affai male. a propofito reuma di cervello, fi 
ha fovente un dolor di capo violentiffimo , il quale ta- 
lora dipende dall’ irritazione della membrana, che inve= 
fte le cavità dell’offo della fronte, 0 dei feni mafcilla- 
ri. Non geme dalle narici ne’ princip], che dell’ acqua 
affai chiara, emolto acre, indi a mifura, che 1’ infiam- 
magion va cedendo, efla fi addenfa, e geme dal nafo 
una materia fimile a quella, che fi fputa . Si perde ore. 
dinariamente l’odorato, il gufto, e l’ appetito. È 

S. 127. 1 reumi non hanno un termine fiflo nella lo#. 
ro durata . Quelli del cervello durano per l’ ordinario 
poco più di tre giorni. Quelli del petto fono Pro 
SU, 
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ii, ve ne fono di quelli però, che fi fciolgono nel quar- 
), 0 quinto giorno . Se durino troppo lungo tempo fo- 
o dannofi ; 1. Perchè la toffe violenta difordina tutta 

macchina, e fingolarmente portando il fangue alla 
ita. 2. Perchè toglie il fonno, il quale viene quali 
impre impedito dal reuma .3. Togliendo l’ appetito, e 
ioncertando la digeltione neceffariamente indebolifce l' 
fermo, 4 Indebolendofi lo ffeffo polmone con le fcof= 
+ continue, ch'egli riceve, per la qual cofa a poco a 
peo tutti gli umori al polmone portandofi, come alla 
i debole parte, ne fuccede una tofle lunghiffima j con= 


inua egli ad effere fempre inzuppato da umori, i qua» 


addenfandofi moleftano il refpiro, cagionano delle op- 
reffioni, ed una lente febbre ; manca la nutrizione del 
orpo; cade in debolezza l’ infermo, peggiora, non può 
‘ormire, fi querela, e muore fovente preftiffimo . 

$. 128. Poichè il reuma è una malattia della fteffa 
bezie, che le fchinanzie, le peripneumonie , le infiam» 
nagioni di petto, la cura dev’efler della fpezie mede- 
ima. Se il reuma è gagliardo, bifogna farfi un falaffo 
ial braccio, cofa che molto abbrevia il male, e che. è 
ieceffario ogni qual volta l’ ammalato è fanguigno, ed 
ia una tofle violenta, ed un gran dolore di tefta, De- 
if far ufo abbondantemente delle bevande 1.2. 4. Uti- 
e è ancora il fare ogni fera i bagni ai piedi prima del 
iono. In una parola /e /F mette a dieta l infermo, gua- 
ifce egli preftifimo. | 

. 129. Ma il male è fpeifo così lieve, che non cre- 
jefi doverlo curare, e fenza rimedj facilmente fi gua- 
lifce, aftenendofi per qualche giorno dalla carne, dall 
a0va, dal brodo , dal vino, e da tutto ciò ch'è acre, 
traflo, o pefante; vivendo di pane, d’erbaggi, di frut- 
ca, e d’acqua ; e fovra tutto cenando poco, o nulla, 
‘bevendo fe fi è afletato, una femplice tifana d’orzo, 
p una infufion di fambucco , alla quale puoffi aggiugne- 
“e un quarto, o un terzo di latte. I bagni tiepidi ai 
piedi, e la polvere N. zo. cenciliano il fonno. Puoffi 
eziandio fenza pericolo prendere qualche bicchiere ‘di 
Thè di papavero rofflo. LR. 

$. 130. Allor quando non fiavi più febbre, nè calore, 


(Co) 


= infiammazione, e che l’ammalato è fiato a dieta 


un qualche giorno; e che fiafi bene diluito il fangue,. 


‘e la tolle, e la vigilia è continua, fegli può dare la fe- 

ra una pillola di firace o una prefa di teriaca, con un 

poco di decozion di fambutco, nel fortire dal "tiepido 

pagno de’ piedi ; allora quefti rimedj calmando la toile; 
O ì 4 e Il 
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e rimettendo la trafpirazione, guarifcono fpeffo in una 
notte; ma io ne ho veduti degli effetti cattivi, quan- 
do troppo prefto fi dieno , e bifogna fempte quando fil 
prendono , aver cenato pochiffimo , e che fiafi diserita la ‘ 
cena. | | 1 

S. 131. Moltiffimi fono. i rimedj, che fi decantano 
per la cura de’ reumi, tifane; pomi, liquerizia, fichi moi) 
uva feca, borragine, edera terreftre, veronicia, iffo- 
po, ortiche, ec. Io non voglio defraudarle del prezzo 
loro, poffono tutte effere ftate utili, ma infelicemen- 
te coloro , che ne banno veduta. riefcire qualcuna in 
un ammalato, la confiderano fra tutte la più eccellen= 
te, quindi un'errore pericolofo ne nafce ; imperciocchè | 
un folo calo non bafta, perchè s’' abbia a dec dere; toc 
ca a coloro, i quali vedendo giornalmente un gran nu= 
mero , ed attentamente gli effetti dei differenti rimedj 
offervando, tocca loro, dico, il giudicare di quelli, 
che più generalmente convengono , i quali fono quei da 
me fummentovati. So che un Thè dei picciuoli di ci- , 
riege , chè una bevanda affai graziofa, ha guarito un 
reuma affai inveterato . 

$. 132. Nei reumi di cervello i profumi d’acqua cal- 

«da fempliciffima, o in cui fieno bolliti i fiori di fam» 
bucco, 0 qualche altra erba un poco aromatica, ordi- 
«nariamente follevano con fomma prontezza. Giovano 
ancora nei reumi di petto, vedere (6. 55.) 
3 Era afflai in grido, non è molto tempo, l’ufo dello 
fprema di balena; ma quefto è un ozlio indigeribile; 
e gli ogli non convengono, che rariffime velte se’ reu- 
mi; d'altra parte lo fperma di balena è quafi fempre 
rancido; quindi è cofa migliore sbandirlo ;} io ne ho 
fpefio veduto degli effetti cattivi, e rare volte de’ 
buoni. 

S. 133. Quei, che non fminuifcono la quantità degli 
alimenti, e che beono una quantità d’acqua calda ro- 
vinano la loro falute . Perdono affatto la digeftione ; faf- 
fi ftomacale la tofle, alla petturale s’ unifce , e vanno 
a rilchio di cadere nello ftato defcritto s. 127. n. 4 

L'acqua di vita ‘ardente s i vini aromatizzati fanno 
de’ mali grandiffimi nel principio adoprati, e cofa mi- 
‘gliore farebbe il non adoprarli giammai ; e fe veduto fe 
n ha qualche vantaggio, ciò è fuccefo foltanto nel fi- 
ne, quando la malattia era prodotta unicamente dalla 
debolezza degl’organi. In queto cafo bifogna lafciare 
gli ammollienti, e prendere ogni giorno qualche prefa 
cella polvere N. 14: con un poco di vino, e fe gl'u- 

mori 
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mori minacciafiero di trafportarfi in ‘troppa copia al 
rolmone deonfi. applicare i vefcicanti alla polpe delle 
‘ambe + 
,$. 134. Convengono tanto poco i liquori , che prefi 
pelo in piccioliffima quantità, riaccendono un reuma, 
‘he fia per finire. Sonovi delle perfone , che non ne beo- 
no giammai fenza infreddarfi, ne è meraviglia, che ca- 
jonino una le-geriffima infiammagione di petto, ch’ è 
in reuma . 

Bifogna aver riguardo in quefta malattia di non ef- 
norfi fenza neceffità ad un'aria affai fredda; ma bifo- 
na egualmente guardarfi dalla troppo calda, quegli che 
ono rinchiufi in ftanze caldifime non guarifcono mai; 
2 come ponno guarire giammai ? Quefte camere, pre- 
icindendo del pericolo, che nel lafciarle s'incontra , raf- 
ireddano , quanto i liquori, cagionando una lieve in- 
lammagione di petto. 

$. 135. Le perfone foggette a reumi frequenti , que= 
e che volgarmente fi dicono fluffionarie , credono , che 
1a loro neceffario di tenerfi caldiffime , ed è quefto un’ 
*rrore , che finifce di rovinar la loro falute . Quefta 
‘ifpofizioné ai reumi da due cagioni è prodotta, o dal- 
‘a trafpirazione , che facilmente fconcertafi, o qualche 
rolta dalla debolezza di ftomaco; o da quella del pol- 
mone , le quali cagioni dei rimedj particolari addiman- 
lano. Quando il male è prodotto dalla facilmente va- 
iabile trafpirazione, quando più proccurano di ftar cal- 
li, quanto più fudano, tanto più il loro male fi accre- 
ce. Quefta aria continuamente tiepida infievolifce il 
‘orpo , e fingolarmente il polmone ; trovano gl’ umori 
minor refiftenza, e fempre più colà fi trafportano. La 
selle continuamente ammollita da un fudoretto fi rilaf- 
2, fi ammollifce , e diventa incapace di fare i fuoiuf- 
iz]; la più menoma cagione in allora tutta la trafpi- 
azione fofferma , e finalmente moltifimi mali di lan- 
uere ne nafcono +» 

Raddoppiano quefti ammalati le loro cautele per pre- 
ervarfi dall’aria fredda, e tutti i loro riguardi fono al- 
rettanti mezzi efficaci per rendere la loro falute più 
ebole , e ciò è tanto più ficuro , perchè l’ umore dell’ 
ria li tiene obbligati ad una vita fedentaria , la qua- 
» accrefce tutti i lor mali, le calde bevande delle qua- 

fanno ufo , finifcono di rovinare la fanità loro. Non 
anno quefti , che un folo mezzo per rifanarfi, quello 
oè di famigliarizzarfi‘coll’ aria_, di faggire le camere 
ilde , di diminuire a poco, a poco i veftimenti « 1: Ng 
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di non rifcaldarfi il letto , di non mangiare , nè bere, — 
che freddo, le ftefe bevande gelate fono loro ifalubri,. 
di far molto efercizio , e finalmente fe il male è in- 
veterato di far ufo per molto tempo della polvere . 
N. 13. e de’ bagni freddi . :Quefto metodo rieice be- 
niffimo in'quelli , il male dei quali dipende primiera= 
mente da una ‘debolezza dello ftomaco , o del polmo- 
ne; imperciocchè dopo qualche tempo quefte tre cagio= 
ni facilmente s’ unifcono affieme. 

Certe perfone , che erano da molti anni foggette ad 
effer infreddate tutto l'inverno, e che durante quefta 
‘ ftagione non fortivan dicafa, e bevevano fempretiepi- 
do , fonofi approfittate de miei configli nell’ inverno 
( del 1761. e 62.) Han elleno. paffeggiato ogni giorno ; 
hanno bevuto fempre freddo , ed in tal guifa fi fono di- 
fefe interamente dai reumi, e fono ftate beniffimo . 

S. 136. Ufafi veramente più nella Città , che nella 
Campagna, di tenere fpeffo in bocca , diverfì paftelli, 
tavolette, ec. Io non ne proibifco gia l’ufo ; ma null 
avvi di più efficace quanto il fucco di liquerizia, e pur- 
che prendafi in dofe fufficiente , produce un vero fol» 
lievo . lo ftefio ne ho prefa un oncia, e mezza .in un 
giornò , e ne ho fperimentato i buoni effetti in una 
maniera notabile. 
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Dei dolort dei denti . 
f. 137. | Dolori dei denti, alle volte fono sì lunghi, 
e sì violenti , che producono continue ve- 
glie, gran febbri, delirj, infiammagioni , afceffi , ulce- 
re) carie, convulfioni , fincopi, i quali incomodi fono 
da tre principali cagioni prodotti. 
1. Dalle carie dei denti . 
- *. Dalla infiammagione del nervo dei denti, o della 
membranà, che gli involge. O: 
| 3. Da un'umor catarrale freddo , che a quefte parti 
difcende. pi: 
.$. 138. Nel primo cafo effendo ftato il nervo dalla cas 
rie nudato, l’aria, gli alimenti , le bevande, l'umore & 
fteffo della carie lo irritano:; e quefta irritazione pro- | 
duce dei dolori , più o meno violenti. Tutto ciò, che | 
‘aumenta il moto, ficcome l’efercizio , il calore , gli ali» 
menti, può produrre il medefimo effetto. da p; 
“Quando ‘iledente è effremamente guafto , non v'è.al- 
do «LIO 
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rimedio , che fradicarlo, fenza di che continuano i 
Ilori, pute il fiato , la gingiva fi perde; gl’ altri den- 
, e fpeffo ancora la mafcella., fi tarlano; d’ altra par- 

fi impedifce l’azione dei denti viciniiquali cuopronfi 
‘tartaro, che li corrode; e diftrugge. 
Quando il male è meno confiderabile , fe ne poffono 
lora arreftare i progreffi ; bruciando il dente con un 
erro rovente, 0 impionbandolo fe fi può farlo. Si ado- 
“ano fpeffiffimo var] liquori, e anche l’acqua forte, € 
 fpirito di vitrinolo, ma quefti rimedj fono eftrema- 
ente pericolofi, e debbono effere banditi : fe temonfi le 
perazioni da me fummentovate, puoffi adoprare l' ef= 
inza di Garofani, in cui fi ammolla un pò di bomba- 
»; che applicafi fopra la carie, il che fpeflo per qual- 
re tempo follieva l’infermo. Si fa ufo altresì d’ una 
initura d’ oppio applicata nella guifa ftefla , e potranfi 
\ifchiare quei due rimedj infieme in dofi eguali., Ho 
vente adoprato con profitto il liquore minerale ano- 
ino di Offmanno . Sembra , che per qualche iftante 
eli aumenti il dolore , ma di ordinario reca follievo, 
opo di efferfi qualche volta fciacquato la bocca. Un 


ell’ acqua , follieva fpeffo i dolori dalla carie prodotti, 
molte perfone in fimili cafi ne hanno riportato del 
ollievo notabile, fervendofene continuamente. Quefto 
imedio non folo non può muocer , ma è utile ancora 
ille gingive ; altri però fi follevano, ftroffinandoti tutto 
| vifo col miele. 


nervo interiore, e della membrana efteriore del dente, 
i riconofce dal temperamento, dall’ età, dal genere di 
rita dell’ammalato. I giovani , i fanguigni , quei che 
molto fi rifcaldano , o con la fatica, o con gl'alimenti, 
» colle bevande, o colle veglie, 0 con altri difordini; 
uegli, che foffrono un qualche abituale fluflo di fan» 
vue, naturale, o artifiziale, e che indi loro fopprimafi 
iono più foggetti a quefto male degli altri. D' ordinario 
Il dolore prontamente fuccede, e fpeffo dopo qualche 
cagione di rifcaldamento. Il polfo è forte , e pieno, la 
vaccia allai roffa, la bocca eftremamente calda, molta 
» fovente la febbre, e violento è il dolor di capo , le 
ringive fono tumide , ed infiammate , e paffano alle vol- 
+e a formare un’ afcefflo : altre volte fuccede , che al 
Ji fuori fi trafporti l'umore , fi gonfia in'allora la guan= 
cia, e fi fminuifce il dolore. Quando la guancia er 
| £ i na, 


‘argarifmo fatto con le piante antifcorbutiche bollite 


S. 139. La feconda cagione, he l’infiammagione del 
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fa, e che rimane il dolore ,-crefce inallora, ma trionfi” 
cangia la malattia veramente . cr 

s. 140. In tale cafo bifogna ufare il metodo fteffo dei. 
mali infammatorj, e riccorrere al falaflo, il quale d’or-. 
dinario , fe fia da principio efeguito; momentaneamente | 
follieva l’infermo. Dopo il falaffo gargarizzifi coll’acqua 
d’orzo, con acqua e latte, e applichinfi alla guancia 
dei cataplafmi ammollienti. Se fopravvenga un’afcefflo ; 
fi può maturalo, tenen docontinuamente del latte caldo 
nella bocca, o dei fichi fecchi cotti nel latte, e tofto che © 
fembra maturo l’afcefflo , s' apra il che facilmente fi 
fa, e fenza dolore . Qualche volta il male benchè di- — 
penda da quelta cagione, nonè tanto violento, ma faffi — 
affai lungo, e ritorna allorchè s'è rifcaldato, tofto che 
fiafi coricato nel letto , tofto che prendafi qualche be- — 
vanda rifcaldante, qualche liquore, del vino, o del Caf- | 
fe. Bifogna in quefto cafo fare un falaflo, fenza dicui 
anutili fono gl’ altri rimed} , e farfi qualche fera di fe- 
guito 1 bagni tiepidi ai piedi, prendere una parte della 
polvere N, zo. con la totale aftinenza dal vino, e dal- 
la Carne , fingolarmente la fera . Sono guarite molte 
perlone con tai mezzi, le quali foffrivano pertinaciffi- 
mi dolori di denti. 

Tutti li rimedj rifcaldanti fono perniciofi in quefta 
fpezie, e fpefe volte l’oppio, la teriaca , le pillole di 
ftirace , ben lungi di produrre l’effetto; defiato, hanno 
refo più atroce il dolore. — | 

S. 141. Quando il dolore da un'umor freddo catàrra= 
le provenga, il quale difcende nelle parti , egl’è d’ordi- 
nario accompagnato da fintomi meno violenti. Il polfo 
‘non è, nè così forte, nè così pienò, nè così frequente, 
la bocca è meno calda. , e meno enfiata la facria. In 
quefto calo bifogna purgare il ventte con la polvere 
N. 21. , la quale alle volte guarifce radicalmente dalle 
malattie le più inveterate . Puoffi adoprare in feguito 
la tifana N. 12. Ho guariti con quefta tifana dei dolori 
di denti , i quali refiftettero per più anni ad altri ri> 
| medj; ma avvertafi, che farebbe dannofa-, fe in altra 
ipecie fofs’' effa adoprata . I vefcicanti applicati alla 
nuca , O in altra parte ( giacchè poco importa la fcelta 
del luogo ) hanno prodotto fovente un’ ottimo effetto 
deviando l'umore, e reftituendo la trafpirazione. 

Poffonfi finalmente adoprare fenza pericolo in quefta 
fpecie, fingolarmente dopo la purga ; le pillole di ftira- 
ce, l'oppio, e la teriaca. I rimedj acri, per ning il 
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labacco in corda , la radice di piretro., iftradando la 
aliva, evacuano una parte di quell’umore, che produ» 
ie l’incomodo, ed alleviano in confeguenza il dolore. 
i fumo del Tabacco in quefta fpecie alle volte guari- 
ce, o fia per lo fputo, che fi promuove, o perchè ab» 
lia egli qualche cola di anodino , che partecipi delle 
tirtù dell'oppio. | 

$. 142. Siccome quefta cagione è fovente |’ effetto d’ 
na debolezza di ftdmaco, tutto il giorno accade vede- 
= delle perfone; nelle quali fi accrefce il male a mifu- 
A, che prendono dei rinfrefcativi rimedj. L’accrefci- 
nento del male fa, che fi raddoppia del rimedio la do- 
=, e che i dolori a proporzione fi aumentino. Bifosna 
ieceffariamente abbandonare quefto metodo, e adoprare 
i rimedj ftomachici, e quei che riftabilifcono la trafpi- 
azione. La poivere N. 14. ha fpeffo prodotto degl’ot- 
imi effetti , guarendo ficuramente i dolori di denti, 
he in certi giorni, ein certe ore periodicamenté ritor. 
iano. Io ho guarito qualcheduno configliandolo 1’ ufo 
iel vino che non beveva per l’ avanti. 

$. 143. Oltre i dolori dei denti , i quali dipendono 
ialle tre principali cagioni da me fammentovate e che 
pno i più frequenti, ve nefono dei lunghiffimi, e cru= 
elifimi cagionati da una generale acrimonia della maf- 
a del fangue, i quali non rifanano, che mediantei ri= 
nedj atti a correggere quefta acrimonia. Quando fia ef= 
1 di natura fcorbutica, fi adoprano il rafano' felvatico, 

crekeione , la coclearia , la beccabunga , l’acetofa, 
E éci 
\Se la cagione fia d’ una natura diverfa , altri rimedj 
fa addomanda ; ma la brevità di quet'opera non mi 
rmette di darne quivi un intiero dettaglio, e ficcome 
male è lungo così, da egli tempo da prender con- 
islio . 

La Gotta , ed il Reumatifmo calano alle volte nei 
lenti, ed uncrudelifimo dolore cagionano, il quale cu- 
ato efier dee nella fteffla guifa, che le malattie dallé 
vali dipende $ 

$. 144. Da quanto ho detto finora s’' intende d’ onde 
iafca quella bizzarria immaginaria , perchè ne mali di 
enti s oflervi che uno fteflo rimedio il quale ha reca- 
p follievo ad alcuno , non rechi follievo ad un’ altro. 
iò fuccede perchè vengono fempre quefti rimedj ordina- 

fenza che fe ne conofca la cagione, o perchè non fi 
apfidera la natura del male , poichè fi cura un dolore 
i carie ficcome un dolore d’infiammagione, e ag i 
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fredda fluffione , ficcome un dolor cagionato da acrimonià 
fcorbutica ; non dee quindi maravigliarfi, fe in tal gui+ 
fa s'urti negli fcoglj. Gli ftefi Medici non ufano fem= 
pre tutta l’ attenzione dovuta alla matura del male ; e 
quando anche la conofcano , fi riducono ad ufar dei ri- 
medj affai deboli, ed incapaci a produrre gl’ effetti ne-. 
ceffarj . Se il male è di natura inflammatorio il folo 
falafflo bafta a guarirlo . NI | | 

I mali dei denti non fono come tutti gl'altri, dipen= 
dono da molte e gravi cagioni, e fe non s’ abbattono 
quefte cagioni con i rimedj appropriati, ben lungi dal 
guarire, quefti mali s° accrefcono . i 

Io ho guarito dei violenti dolori di denti della ma-; 
fcella inferiore , coll’ applicarvi un empiaftro compofto. 
di farina, di chiara d'uovo; d’ acquavite , e di mafti« 
ci applicato nell'angolo della mafcella dove fi fente bat- . 
ter l'arteria. Ho talora calmati dei dolori di tefta vio» 
lentifimi, fovrapponendo lo fteffo empiaftro all’ arteria 
temporale. 


CAPITOLO IX. 
Dell. Apoplefia è È 
$. Le > SE Apopleffia da tutto il Mondo conoleeli sly 


quale altro non è, che una perdita improw@ti- 

fa di tuttiifenfi, e dituttii movimenti volontarj ; du: 
rante la quale confervafi, il pollo, e la refpirazione re» 
fta difficile . Poche :cofe dirò fu quefta malattia ; che. 
non è frequente nelle Camapagne, e di cui ho parlato 
lungo in una lettera al Sig. Haler che fu ftampa 
nel 1767. i et 

S. 146. Effa è per l'ordinario di due fpecie . L’usz 
fi è Apoplefia fangutena , e V altra Vl Apoplefia ferofia 
Dipendono tutte due dallo ftrangolamento dei vafi 
cervello , il quale impedifce I’ azioni dei nervi . Tutta, 
la differenza , che paffa fra luna , e l’altra confiftes 
che la prima fuccede nelle perfone fofti , e robutte, 
che abbondano veramente di fangue pefante , fpeflo; 
e infflammatorio ; in allora è una malattia veramente 
inftammatoria . ‘Attacca l’altra le perfone meno robu- 
fte, il di cui fangue è piuttofto acquidofo , e vifcido , 
che denfo, o fpefo, e che hanno eziandio i canali affat . 
flofcj, e troppa copia d’ umori. | 

$. 147. Quando la prima è arrivata al fommo fuogra= 
do, fuccedg quella malattia, che fi chiama volgarmen=! 
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‘te colpo di fangue, o apopleffia fulminante, che in un 
minuto uccide , e che non ha rimedio veruno . Quan» 
do il male è meno violento , e che fi trova l’ infermo 
con un polfo forte , pieno , elevato , che ha roffa , e 
gonfia la faccia, enfiato il collo , difficile, e ftertorofa 
la refpirazione , e che nulla fente , altro moto non 
ha, che qualche sforzo di vomito, il quale non è fem- 
pre coftante, bifogna ful fatto: 
; I. Scuoprire affatto il capo dell’ammalato , e coprire 
pochiffimo il reftante del corpo , proccurargli un'aria 
frelca, e lafciargli libero onninamente il collo. 

2. Pofarlo quanto è poffibile col capo alto , e i pie 

pendenti. 
o 3. Fargli un fala@o copiofo dal braccio con una gran 
‘de apertura , e dalla forza con cui zampilla il fangue 
deve regolarfi il Chirurgo per levarne qualche oncia di 
più , o di meno, Ripetafi fino alla terza, e quarta vol- 
ta dal braccio, e dal piede nello fpazio di tre, o quatte 
ore , fe le circoftanze lo ricerchino. 

‘4. Applicargli ogni tre ore un lavativo fatto con la 
«decozione delle Erbe ammollienti , che prime s’ incon- 
._trano., con qualche cucchiajo di oglio , ed uno di fale. 
5. S' egli è pofbile, fargli bere molt’ acqua con en- 

aprovi in ogni boccale tre dramme di Nitro. 
\ 6. Refoli il polfo più molle, e refafi men difficile la 
refpirazione, e meno accefa la faccia, bifogha fervirfi 
. della decozione N. 23. oppure, fe a tempo averla non 
POI , prendafi tre quarti , ovvero un oncia di cremo= 
‘re di Tartaro ; con molto fiero ; quefto rimedio rin-" 
‘Ffcimmi egregiamente in un cafo dove non mi fi prefen- 
i«tava altro alla mano. 
fis: 4a; Bifogi fuggire ogni liquore f»piritofo, il vino, le 
agdue diftilfate, tanto in bevanda, quanto efternamen- 
. ae applicate, così pure fottopofte alle narici. 
©. ®. Deefì toccare , ftimolare , (cuotere l’ infermo me- 
no che fia poffibile, Deefi in una parola, sfuggire tut- 
‘toaciò , che potefle agitarlo. Quefto configlio è affolu- 
tamente contrario all’ufo comune ; ma è egli fondato 
però.fulla ragione , confermato dalla fperienza s allo» 
lutamente neceffatio . Di fatto tutto il male dipende 
dal fangue il quale fi fporta in troppo gran quantità, 
(€ g0n troppo impeto al cervello , per cui rimanendo 
«compreffo , il movimento de’ nervi intieramente impe 
difce. Per riftabilire quelli movimenti, bifogna dunque 
fgombrare il cervello, indebolendo la forza del Sangue; 
‘ma i liquori, i fali volatili, lo fcuotimento , lé frega 
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gioni l’accrelcono , e per la ftefla ragione accrefcono 
l’oftruzion del cervello, e la ftela malattia . Quando . 
all’ incontro tutto ciò, che calma la circolazione, con 
tribuifca a richiamare più prefto il fentimento , ed il 
moto volontario. % 

9. Conviene legare fortemente le cofcie fotto il gar= 
retto, fi impedifce in tal guifa il ritorno del Sangue. 
delle gambe, e fi follieva la telta. 

Se l'ammalato a poco a poco, a mifura ch’'ei pren-. 
de i rimedj, fi vesga aftar meglio, puofli molto fpera= 
re. Se dopo le prime univerfali evacuazioni peggiora; 
il cafo in allora fi fa difperato. 

$. 148. Allorche fi guarifce , ritorna l’ufo dei fenfi, 
ma retta fovente un poco di delirio per qualche tem- 
po, e quafi fempre una paralifi nella lingua , in ua 
braccio , in una gamba, e nei mufcoli della faccia allo. 
fieflo lato cortifpondenti. Curafi quella’ paralifia qual» 
che volta a ppco a poco con delle purgagioni rinfre- 
fcative di tratto intratto, e con la dieta poco nutrien- 
te. Tutti i rimedj caldi fono infinitamente nocivi, ed: 
un nuovo Attacco ponno- produrre , Il vomitorio po- 
trebbe cilar cagione di morte, e lo è ftato più volte. 
Deeli aflolutamente sfuggirlo; nè bifogna altresì ajuta- 
re con l’acqua tepida quegli sforzi, che fa l' ammalato 
per recere. Non dipendono quefti da materie ftagnanti- 
nello ftomaco, ma dal riftagno del cervello , e quanto 
più quefti fon gravi, e più quefto riftagno fi aumenta, 
imperciocchè finattantochè durano quefti conati , non 
può il fangue ritornar dalla tefta , e per la ftefla ra- 
gione refta più aggravato il cervello. 

$. 149. L'altra fpecie di apoplieffia ha gli fteflì finto- 
mi, e non differifce dall’ altra, che dal polfo, il quale 
non e nè così elevato , nè così gagliardo , meno ru- 
‘“biconda e la faccia, e per lo più pallida, meno diffici- 
le e la refpirazione, e più facilmente , e con maggiore 
abbondanza vomita pure l’ infermo. 

Siccome fuole attaccare le perfone meno fanguigne, 
le meno robufte , le meno infiammate , il falaflo fpeffo 
non e necefiario ; quindi quafi mai f3 d’uopo ripeter=. 
io, e fe non e duro il polfo, o piéno, potrebbe anche 
effer nocevole . 

1. Situar bifogna per altro l’ infermo nella maniera 
indicata nell’ Apoplefia fanguigna ; abbenchè quelta cofa 
fia un pò men necefiaria. ne 

2. Applicargli due volte al giorno un lavativo fenza. 
oglio, con due cucchiajate di fale , e un pezzo di fa- 
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‘pone , grande quanto è un piccolo uovo ; oppure coti 
‘quattro, o cinque gambe di graziola bollite... 
- 3. Purghifi con la polvere N. 21. 
4. Si può per bevanda dare una forte infufione di 
«meliffa. 
$. Purghifi di nuovo nel terzo giorno. 
6. Gli fi applichi fubito alla polpa delle gambe de’ 
‘ vefcicatoj - fer 
7. Se la natura moftri di voler col fudor liberarfi, fi 
\ deve ajutarla; io ho veduto fpefo, che un Thè di car» 
| do fanto produce beniffimo quefto medefimo effetto . Se 
prendafi quefto partito , bilogna mantenere il fudore, 
fenza muoverfì fe è pofMfibile per molti giorni ; è avve- 
nuto allora, che a capo di nove giorni, l' ammalato fi 
liberi dalle paralifie , che d’ordinario fuccedono alle 
apopleffie mentovate. 
$. 150. Le apopleffie talora recidivano , e ciafcun 
nuovo attacco è più del precedente pericolofo ; quindi 
‘è moltiffimo importante di cercare il modo di preve- 
‘ mirli. Previenfi l'una e l’altra fpecie con una dieta 
i rigorofa , e fminuendo di molto l’ ordinaria quantità 
‘degli alimenti. La precauzion più efienziale per chiun- 
‘que ha avuto un attacco, fi è di rinunziare alla cena. 
‘Quelli, che hanno avuto un’ attacco della prima fpe- 
scie, debbono effere ancora più efatti degl’ altri, Deb- 
‘bono effi ‘privarfi di tuttii cibi fugofi, aromatici s acri, 
‘del vino, dei liquori, del caffè. Debbono molto fervir= 
'ì degli erbaggi, delle frutta, degl’acidi ; mangiar po- 
ca carne, e niente affatto delle carni più graffe ; prene 
dere ogni fettimana due , e tre prefe della polvere N. 
24. la mattina a ftomaco digiuno in un bicchier di ac- 
1qua; purgarfi due o tre volte all’anno con la pozione 
IN. 23. far giornalmente dell’ efercizio ; evitar le camé= 
ire troppo calde , e l’ardore del Sole; metterfì a letio 
iper tempo , levarfi di buon mattino ; non iftare giam+ 
mai più di otto ore a letto; e fe fi nota, che generifi 
molto fangue , e che al capo fi rechi , bifogna fenza 
lefitare far un falaffo , e metterfi per alcuni. giorni a 
luna dieta totale, fenza alcun folido cibo . In quefti cafi 
i bagni caldi fono dannofi. Nell’altra fpecie in vece di 
jpurgarfi col rimedio N. 23., bifogna purgarfi col rime= 
idio N, 2r.. | 
$. 151, Gli ajuti fteffi proprj a prevenire una recidi- 
‘va poffono impedire un primo attacco ;, fe vengano a 
tempo adoprati ; imperciocchè benchè l’ attacco di apo- 
iplefia fia prontiffimo ; tuttavia annuncia anticiparas 
° Tifot. Sup. al Dix. di San, T.LI. G mena 
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mente la malattia talora più fettimane , talora più 
mefi, e talora anche più anni , con delle vertigini, con 
delle gravità di capo. , con dei leggieri torpori di lin- 
gua, con delle paralifie momentanee , Ora di una par- 
te, ed ora d’un'altra ; talora con delle naufee , e dei 
moti di vomito , fenza che fofpettar fi: pofla..d’ alcun 
imbarazzo nelle prime. firîde , o d’ alcun’ altra ‘cagione 
offendente lo ftomaco , o le parti adiacenti :;.con un 
cambiamento di faccia difficile a poterfi defcrivere: 
con dei vivi, e pafleggieri dolori alla regione del cuore, 
con una diminuzione inafpettata di forze ,,con alcuni 
altri fegni, i quali fanno conofcere, che gl’.umori por- 
tanfi in troppa copia alla tefta , e che in qualche maniera 
le funzioni del cervello fono impedite 

Vi fono delle perfone, che fono foggette a degli ac- 
cidenti , che dipendono dalla ftefla cagione ; che pro- 
duce 1’ apopleffia, e che porinofi riguardare ficcome leg- 
sieriffime apopleffie ; delle quali foffronti impunemente 
moltiffimi attacchi, e che difordinano pochiffimo la fa- 
nità. Improvvifamente portafi il fangue allatefta , refta 
Linfermo flordito ; perde intieramente le forze ,. e fog: 
setto a naufee frequenti ; ma non perde però onnina- 
mente la cognizione, il fenfo ; ed il moto; La quiete 
il falaflo, i crifteri dileguan l’acceffo. I nuovi acceff 
‘prevengonfi colla dieta ordinata al S. 150., € fingolat- 
mente coll’ ufo abbondante della polvere n. 24. Final 
mente ‘uno di quefti' acceffa degenera in mortale .apo- 
pleffia ; ma fi può ritardarla moltiffimo. con una efatta 
‘dieta, e collo fchiffare ogni gagliarda paffione ,. € fingo. 
larmente la collera + 


€ A Pii. T10 LO 
De colpt del Sole. i 


Sa pic: aes colpi dî Sole ,. quelle malattie, ché 

nafcono da una violentiffima azione, ché 
fa il Sole fu la tefta, ed è quefto la ftefla cofa ,.che 
infolatus, de’ Latini . Se fi confideri , che il legno ; li 
pietre, i metalli efpofti all’azione del Sole , fi. rifcal: 
dano anche nei climi temperati in guifa tale, che no! 
ponno toccarfi fenza fcottarfi , comprenderaffi imman 
tinente a quanto danno fi efponga la tefta, qualunqui 
volta ad'un tale calore fi efponga. Profciuganfi i vali 
il fangue fi addenfa , e fai una viva infiammagione 
la quale ammazza qualche volta in breviffimo tempo 
Fu egli-un colpo di Sole ; che uccife Manaffe IA 
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di Giuditta; imperciocchè effendo con quegli, che le- 
‘gavano i fafci di fpine nei Campi , il calore lo colpì 
nella tefa, e cadette ammalato, pofefi a letto; e mo= 
«rt. I fegni, che caratterizzano un colpo di Sole fono 
‘il foggiorno in un luogo dal Sole gagliardamente bat- 
“tuto, un atroce dolore di tefta } con la pelle calda ; ed 
 eBremamente fecca , gl’occhi roffi ; e fecchi ,.che non 
| poffono reftar apetti , nè fofienere la luce , talora un 
| moto continuo nelle palpebre , il fentirft follievo dall’ 

applicazione di qualche freddo liquore , fpetto impofli» 

bilità di dormire ; altre volte un grande aflopimento 
‘accompagnato da impetuofi rifvegliamenti s una gagliar= 
| difima febbre ; un abbattimento, e una naufea totale; 
‘un poco di febbre alle volte , e fpefio ancora la pelle 
'idel'vifo abbruciata.. «+ : 
S. 153. In due Ragioni dell’anno fingolarmente s' in- 
contrano i colpi di Sole , nella primavera ; o nei gran 
bollori della ftate, ma fono nei loro effetti differentif- 
fimi. Nella primavera i Contadini , e gl’ operaj fono i 
meno foggetti ; i più che ne vanno foggetti fono gli 
abitanti della Città , le pérfone. dilicate , che poco fi 
fien moffe V inverno, e che fonofi riempiute di umori. 
S: fi efpongono al Sole, allorchè ha egli una certa for= 
za acquiftato, o quando, per il genere di vita condot= 
to, fono gli umori già molto difpotti a portarli alla. te» 
fia , e quando il freddo del fuolo , particolarmente 
quando abbia piovuto, fa che nom fi rifcaldino i piedi 
così facilmente » agifce il Sole in allora fulla lor tefta 
a guifa di vefcicatojo , € vi determina , una quantità 
naaggiore di umori , il che cagiona acuti dolori di capo ; 
accompagnati fovente da frequenti , e vive punture ; 
da’ dolori ‘negl’occhj ; quefto male però fuol efiere di 
rado pericolofo. È contadini; gli abitatori delle Gittà , 
‘che hannofi efercitato l'inverno , non temono quetto 
Sole nella primavera. T colpi di Sole nella State fono af= 
| fai più cattivi , ed aflalifcono quegli opera] , o viag= 
| giatori, che per lungo tempo all’ardore del Sole fono- 
fi efpofti. In allora fuccede , che arriva la malattia al 
maffimo grado , e che muojono gl ammalati in iftrada 
fovent:. Quefta cagione nei caldi paefi uccide molte 
| perione nelle medefime ftrade , e nelle armate , che 
‘marciano negl’ affedj fa ella una ftrage grandiflima + 
‘ Vegsonfi pure dei cattivi effetti nei paefi temperati . 
| Dopo di aver camminato al Sole un’intiero giorno ; 
| cade un uomo in letargo , e 2 capo di poche ore con 
i fintomi della rabbia fen muore . Io ho veduto in un 
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giorno caldiffimo , uno che correva, lamentarfi col fue) 
compagno di un’acuto dolore di telta , che a minuti fe 
gli accrefceva, nel momento , che volea ripofare cade 
boccone , e morì. Quefta cagione produce nelle campa» 
‘gne ipellifimo idelle frenitidi pericolofiffime , che dal 
popolo febbri calde fi appellano , e che ogni anno fe ne 
yeggono molte . | 

$. 154. L'effetto del Sole è pericolofo ancor più, fe 
vi fi eiponga dormendo. Addormientaronfi due mietito- 
ri fa di un monte di fieno a capo nudo : ftati efiendo 
fvegliati dagl'altri, vacillando, e pronunciando parole 
prive di fenio , fe ne morirono. Allorchè agl’effetti del 
Sole quelli del vino fi unifcano , ammazzano prefliffi». 
mo, nè pafla alcun anno che in fu le ftrade non tro- 
vinfi dei Contadini morti, iquali eltendo ubbriachi ca- | 
dono in qualche foflo , dove da un\apopleffia folare; | 
e vinofa fen muojono . Quegli, che la fcappano , hane | 
no fovente in tutta la vita loro:dei dolori di telta, e 
qualche lieve fconcerto d'idee. lo ho veduto, che do- 
po qualche giorno di atroce dolore di tefta , portoflì il 
male fulle palpebre, che infiammate , e rofle: per qual- 
che tempo reltarono, fenza che aprir fi poteffero. So= 
nofi vedute delle perfone , alle quali un'colpo di Sole. 
cagionò un perpetuo delirio lenza febbre je fenza fen» 
tirfi alcun dolore di capo . Qualche volta ne venne in 
confeguenza la gotta ferena. Veggonfi di frequente del-. 
le perfone , alle quali dopo un lungo foggiorno fatto” 
al Sole , ricevettero nell’ occhio una impreffione, per 
cui par loro di vedere nell’ aria diverfi corpi volanti, 
che lor turban la vifla . In quefto Eftate ne ho veduto 
parecchi. : I 
— Un'uomo di quaranta due anni effendo ftato efpofto 
molte ore ad un Sole cocente con un piccioliffimo bere 
rettino, e dopo di effere ftato la notte feguente efpofto. 
all’aria aperta , fu attaccato nel giorno feguente da 
un’ acutiffimo dolore di teffa, con una febbre ardente, 
con sforzi di vomito., con fogni fpaventofi, con fmanie. 
grandiffime., cogl’ occhi roffi , e fcintillanti,. malgrado. 
i migliori rimedj, fuggeriti da molti Medici, tecefi fre-. 
netico nel quinto giorno, e nel nono morì. 

 Ufcì della marcia dalla fua bocca , dalle narici, dall’ 
orecchio dritto, poche ore prima della fua morte ; tro- 
vofli nel cadavere fotto il cranio un piccolo afceffo, e. 
putrefatto tutto il cervello, affieme con le membrane, 
che l’inveftivano. 

$. 155. Nei piccioli fanciulli, che non fono sì efpofti 
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giammai per lungo tempo ad un caldo così violento 3 
‘toa che ogni menoma cagione in loro fa effetto, cono» 
'fcefi la loro malattia con un profondo letargo, che du- 
‘ra più giorni; con vaneggiamenti continui, mifti di fu- 
rore , € paura; quafi nella ftefla guifa, che fe ifoflero 
‘Rati intimoriti ; con dei moti convulfivi ; con dolori di 
‘capo, e che tratto tratto raddoppianfi, e li fanno alta» 
i mente gridare: e finalmente con dei vomiti continui. 
Jo ho veduto dei fanciulli, i quali dopo un colpo di 
‘Sole, hanno avuto .per lungo tempo una picciola tolfe. 
$. "156. I vecchi ; i quali fpeflo imprudentemente fi 
iefpongono ai raggi folari; non conofcono a quanto pe- 
iricolo fi efpongano . Un uomo , che nel giorno libero 
‘dalla terzana {tette appoftatamente per ‘lungo tempo 
efpofto al Sole fi è veduto cadere apopletico ed efler 
nel dì fuffeguente fepolto : Anche in allora ; quando 
i non è pronto a fuccedere, il male; nondimeno quetta 
i confuetudine è capace a difporre certamente il loggetz 
to all’ apopleffia, e ai dolori di tela . Uno degli effecti 
più miti, che fa il Sole alla telta , è quello di produr- 
ire un reuma di cervello , un male di gola ; una rau- 
i cedine ; un sonfiamento delle glandule del collo , una 
ifecchezza negl occhi; la quale alle volte fuol lunghif< 
| fimo tempo dufare . di 
— S. 157. Gl’effetti del troppo violento calore del fuo- 
ito; fono gli fteffi, che quelli del Sole. Un’'uomoeffen= è 
\dofi addormentato con la tefta al fuoco, morì apople= © 
i gico nello fteffo fuo fonno. 

S. 158. L'azione d’un Sole troppo cocente ; nuoce 
inon folo , allorchè piotnba ful capo ; ma l'altre parti 
1offende. egualmente ; ; e quegli , che vi fiefpongono, te- 
inendo la tefta difefa , foffrono dei dolori crudeli , un 
‘fenfo di ardore ; ed una rigidezza confiderabile, nelle 
i parti inaridite ; come per efempio nelle gambe , nelle 
ginocchia ; nelle cofcie; nei reni, nelle braccia, e dal 
ila febbre eziandio fono alle volte aflaliti. 

$. 159. E' cola importantiffima il curare nel loro nas 
There i colpi di Sole. Se tralcurinfi mai, quegli fefi , 
iche ftati farebbero facilmente guaribili, fannofi perico- 
lofifimi < Trattanfi col metodo Rello delle malattie pre- 
itedenti ; con i falaffi, con i rinfrefcativi di ogni (orta, 
i on bibite, bagni ,.@ lavativi.. . 

1. Se il male è è preffante bifogna incomiticiare con un 
generofo falaffo , ed anche ripeterlo. Abbifognò falaffare 
inove volte LODOVICO XIV. per suarirlo nel 1658., 
en0.1 un colpo di Sole, che ricevette alla caccia. 
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2. Dopo il falaito ponganfi le gambe nell’ acqua tie. 


pida. Quefto è un rimedio, ch'è più pronto degl’ altri. 


FA VAI 


2 ftollevare l infermo; ed io ho veduto il'dolore di ca-' 


po fvanire, € ritornare, a proporzione del numero , e’ 


della junghezza dei bagni dei piedi. Quarido è grave il 


male , b'iogna paffare ad un mezzo bagno’, ed anche 
fe fa di bitogno, ad un bagno di tutta la perfona , che. 


tiepido fia, come quello de’piedi ; imperciocchè l’acqua 
calda un fommo danno farebbe . 

3. I iavativi faranfi con una bollitura di qualunque 
erba ammolliente, cagionando in tal guifa dei buonifli- 
mi effetti. 


4. Bifogna bere abbondantemente della emulfione di 
mandorle N. 4. della limonea (è quefta la migliore. 
bevanda in fimili cafi ) oppure dell’acqua , e dell’ ace- 
to , che alla limonea fupplifce beniffimo , e quelch'è. 


più efficace, del fiero ben chiarificato , con un poco di 
aceto. Tutte quefte bevande poffono etier fredde bevu= 
te. Applicanfi falla fronte, fulle tempie , e su tutta 


la tefta, dei pannilini ammollati nell’ acqua fredda, 
con un poco di aceto rofato , (4) cola, che può iuppli» 
fe 


(iralommezo DO Ga TTI e fm n tc 


| 


e pe O © nn 


(a) Commendabili fono certamente 1 pannolini attuffati. 
nella pojca diacciata , ed applicati a tutta la periferia 
della teffa . Non fi può certamente negare che coteffo. 
rimedio ripetuto più volte dopo î neceffarj falaffi , ed al-. 


e) 


ri appropriati rimedj non fia dalla /perienza matfira 


ogni fifica virtù comprovato abbafftanza . Non può dirfi 


lo ffeffo però d'un certo ufitato rimedio , che volgarmene 


te fiadopera per guarir laiolanna , come]uolfi chiamare 


dal "volgo queffa ial malattia , di cut giovami dare la 
delcrizione prefenie. Queffa ridicola adunque volgar co- 
fumanza , che nella cura d' una tal malattia [uol pra- 


no fu d'un panno ino piegato a più doppj , ed applicata» 


ticaifi dalle mediche donnicciuole di quefia Citià , faffi. 
in tal guifa. Prendono queffé una boccia ripiena di 
acqua capace di quattro libbre allo incirca , la qual ro- 
velciata colla bocca aperta allo ingiujo , la fovrappongo= 


la alla frontale region dell’infermo leggiermente premen= 


dola a perpendicolo della tefta , la tengono immobile, € 
ferma per lo [pazio d'una mezz’ ora allo incirca , nel 


qual tempo quefte femmine 0 troppo accorte , o juperfti- 


ziofe vanno fra loro mormorreggiando con voce dimeffa 


alcune mifferiofe parole, nel qual tempo afforbita reffan= 


do una qualche porzion dell’acqua /uddeita dai vacut 
mm 


È 
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‘(re a tutti i rimedj impiegati in fimili cai ; quegli, che 
| più fi decantano , fono il fugo di porcellana, di lattu- 
ea , di carciofi felvatici , e di verbena ; la bevanda 
N. 22. è utile, bevuta ogni giorno 2 fomaco digiuno . 

6. 161. I bagni freddi hanno qualche volta guariti dei 
cafi quafi affatto difperati. 

Un giovane di vent’ anni effendo fato per lungo tem- 
po efpofto ad un Sole cocente , delirò violentemente, 
ina fenza febbre, ed erafi fatto veramente maniaco + 
Dopo molti falaffi lo feci porre in un bagno freddo, 
e fpeflo gliel’ ho ripetuto, € nello fteffo tempo gettan= 
dovi dell’ acqua fredda falla tefta ; quefto rimedio ap= 


poco appoco guarillo. 
i Un 


interfizj del pannolino, ed în luogo di quella molte 
bolle , frequenti :fubenirando di aria, un certo movi- 
mento nell'acqua fuccede , il quale analogo’ effendo a 
quello che nafce dall ebullizione dei liquidi corpî , 
dannofi a creder coloro » che lignea forza del Sole, 0 
come fognan cofforo la fuddetta Sotana , venga am- 
morzata ed iffinta dalla duplice forza dell’acqua , € 
dell’ occulta potenza delle mifteriofe parole . Siccome 
però alle volte fuccede , che. dalla forte immaginazion 
dell’infermo , 0 dal freddo introdotto nell’ efferne partt 
del capo leggermente infiammale , dall’ azione del pan- 
nolino d° acqua fredda imbevuto , un qualche vantaggio 
Vl ammalato riceva ; quindi il volgo imperito faciliffi- 
mo a credere tutto ciò che è di ffraordinario, € di fu- 
periore al corto juo intendimento , refa con facilità 
perfuafo di quefto [ciocco rimedio , 11 quale non folo è 
fpeffo vanno ed inutile , ma pernicioJo ancora riefce e 
mortale ; imperciocchè allora quando fia il male affai 
mite, e benigno , la fola quiete, i lavacri, e le fredde 
. bevande , bafevoli fono a guarirlo , fenza ricorrere a 
fimili fuperffiziofe impofiure 3 quando al contrario fe ‘l' 
male fia acuto , fe la infiammagione fia molto avan- 
zaia , chi è mai che non Vegsa che dalla mancanz* 
del Fifico fapiente , che dalla omifione dei più validi 
e pronti rimedj ;, per cagione di quefa fciocca , ed em- 
» pia impoffura puofi incontrare una malattia molto più 
grave , e la morte medefima . Guardif il popolo adunque 
in fimili cafi dalle vane lufinghe di queffe carnefici, nè 
permettano î Medici col lore filenzio , che a tante vii- 
sime innocenti tolgan la vita iui aa coRoro + 
3 4 
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Un ufficiale», che 


feguito , in giornate :caldiffime, ebbe nel difcendere da 


cavallo un deliquio 
rimedj + Salvoffi pe 


ERTIMENTI ne 
avea corfa la pofta varj giorni di 


, che refiftette a tutti. gl’ordinarj o 
rò , facendolo tuffare in un bagne 


di acqua fredda. Non deefi però adoperare il bagno in 


fimili cafi, fe prim 


a non fi fono fatti i falafi. 


$. 162. Egli è ficuro , che flando fermo, riceveraffi 


più facilmente un c 


olpo di Sole , di quello fia moven- 


dofi ; e l’ufo dei cappelli bianchi , o di ùn foglio di 


‘carta fopra un capp 


ello nero ajuta fenfibilmente a di- 


fenderfi dagl’ effetti cattivi di un Sole mediocre ; ma 
inutile contro un gagliardiffimo fi efperimenta. = 
La naturale coftituzione, o la coftituzionée cangiata 


per confuetudine, c 
me circa gli effetti 


agionano delle differenze grandiffi= 
del Sole in differenti perfone. Acs 


coftumafi alle fue impreffioni , come a quelle di tutti 
gl'altri corpi, che fovra di noi agifcono continuamen= 
te, ed arrivafi a poterfi efporre al fuo ardore impu- 


nemente,; come fi a 


rriva a poter foftenere fenza efler 


incomodato il rigore del freddo più grande . L'uomo 


è fatto per fofferire 
egli ( nel mezzo d 


più cofe aflai di quello, ch' ei fa; 
ell’ ingentilite nazioni ) le proprie 


forze quafi mai non riconofce ; perchè |’ educazione ; 
ch'ei ricevette ad altro non tende, che a diftruggerle RO 
h 


ed in quefto progetto fempre mai vi riefce . 


e il pet- 


tetto uomo fifico veder fi defideri , bifogna cercarle . 


nelle felvaggie nazioni. 


C A P 


du 


irc 6. DE dg; 


Del Reumati/mo . à "cv I 
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%, sist | Reumatifmi altri fono con ‘febbre , éd RA 
fenza febbre. Il primo è una malattia della. 
ftefa fpezie di quelle , di cui ho parlato ; è egli una” 


infiammagione , che 


Qualche volta fi pa 


firiconofce da una febbre violenta; *. 


con ribrezzo , calore , polfo duro , è dolore di ‘tefta. 


tiflce un freddo ftraordinario , con 


una fvogliatezza univerfale, molti giorni prima , che fi 


manifefti la febbre, 


Il fecondo giorno, il terzo, e alle* 


volte anche il primo, viene affalito l’infermo da.un dolò- 
re violento in qualche parte del'corpo ; fingolarmente ifi * 


tutte l’articolazioni 
pedifce , a cui ben t 
gonfiezza nelle part 
è fpefflo la prima pa 


; che il loro totale movimento im- > 
ofto un calore, un roffore, ed una ; 
i fuddette fuffieguono. Îl ginocchio ©. 
rte, che viene attaccatta , alle vol. | 
o BR, ina te hi 


| 
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dae tutte e due inieme . Succede fovente, che la feb 
bre fi fminuifca, quando il dolore è filato: dura altre 
volte più giorni, e raddoppiafi tutte le fere . Si dimi- 
nuifce il dolore « dopo qualche ‘giorno in una parte, indi 
ne attaca un'altra. Dal ginocchio. wnal piede, alla 
E alle, reni, alle fpalle, al g 


at Tila ovvero molte, e come ho veduto ancota ; 
tutte le articolazioni nello fteffo tempo fono attaccate, 
e lo ftato dell’ infermo d’ allora fa inorridire ; non è egli 
atto ad alcun movimento , teme il foccorfo di tutti que- 
gli, che follevarlo vorrebbero ; imperciocchè non puofii 
toccare : fenza recargli dolore . Non può egli foffrire 
neppur il pefo delle coperte, che fa d’uopo foaftenerle 
con degl’ archi, ed il moto, che fi comunica al pavi- 
mento nel caminar per le camere .i fuoi dolori rad- 
doppia . I fiti nei quali fono per l’otdinario più crude- 
li i dolori, e più oftinati, fono i reni, le anche, e la 
nuca 

s. 164. Trafportafi altresì di fovente il male negl’in- 
tegumenti della tefta, con dei dolori ecceffivi. Io ho 
veduto attaccare le palpebre, ed i denti con tale vio» 
lenza; da non poterfì defcrivere . Fino tanto , che il male 
d- efleriore, per quanto égli fia dolorofo, fe fia ben cu» 
rato } infermo, non porta feco un grande pericolo j ma 


“fe per qualche accidente, per qualche difordine, o per 
— qualche occulta cagione portifi il male in qualche parte 
inferiore, diventa pericolofo. Se aflalifce il cervello, 


produce un delirio frenetico; fe il polmone foffoca , 
fe attacca lo ftomaco , o gl’ inteftini, produce dei dolo= 
ri inauditi , cagionati dalla "infia ammagione di quefte par- 
Sila quale:ie #. grave ammazza preftifimo: Io ho 
veduto due anni» fono un’uomo robufto ; il quale quans 
do fui chiamato, avea gia.una gangrena nelle budella, 
it di cui male erafi cominciato con un reumatifmo di 
braccio; e di ginocchio ; che 4veafi voluto diffipare col fu- 
dor sforzato con caldi, rimedj; avea egli veramente fu- 
dato molto j ma | infiammatorio umore portoffi agl’ in- 
teftini; pafsò l’ infiammagione a gangrena dopo trenta 
fei ore di dolori acutiffimi , € due ore dopo la vifita 
mia fe ne morìk 

s, 165. Il male Ibello é più lieve, meno acuta è la 
febbre, e cella intieramente allora quando il dolore 
falli fentire, ed i dolorì fion attaccano, ché una, 0 
dpe fole. parti. Pa i a 

dea f; ‘Ep È $, 166. 


Vesre 
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see AVVERTIMENTI 


Ue js sa IO 
6. 166. Se il male fiafi per qualche tempo fiffato in. 
un’ articolazione , incomodato il movimento durante la 


vita ne refta. Io ho veduto una perfona, a cui un 
reumatifmo di nucca lafciò il collo ftorto, che dopo 
vent'anni ancora perfifte; ed un povero giovane che 
avea perduto il moto di un’anca, e delli due ginoc= 
chjj nè poteva ftar ‘egli in piè, nè a federe, e po- 
chifimi atteggiamenti, poteva egli avere ftando nel 
letto . 

S. 167. La più ordinaria cagione del reumatifmo è l' 
impedita trafpirazione, ed una denfità inflammatori@ 
del fangue; queft’ ultima cagione deefi' in primo luogo 
| combattere ; imperciocchè fino a tanto, ch’ effa fuffifte, 
affaticherebbefi indarno a riftabilire la trafpirazione , la; 


quale da fe medefima fi riftabilifce , allorchè la infiam= | 


magione fi tolga; quindi bifogna trattar quéefta malat= 
tia, come le altre inflammatorie malattie, delle quali 
ho parlato. i 

S. 168. Dichiarito che fiafi il male, fi applichi il la- 
vativo N. 5., ed un'ora dopo facciafi un falaflo di on- 
cie 22. dal braccio. Pongafi a dieta l’infermo, e fac- 
ciafi copiofamente bere della Tifana N. 2., e della 
emulfione di mandorle N. 4. Nelle Campagne in cui l' 
emulfione di mandorle è di troppa fpela per il popolo, 
puofli dare in fue veci del fiero purificatiffimo , raddol- 
cito con un poco di miele. Io ho veduto un reumatil- 
mo graviffimo , il quale è guarito dopo due falafli , fen- 
za che prendelfe l’infermo neflun altro rimedio, nè ali- 
mento per lo fpazio di tre giorni. Il fiero può ancora 
giovare, fe nei lavativi fia adoperato. 

s. 169. Se il male non wadi confiderabilmente ceden- 
do dopo il primo falaffo, bifogna a capo di qualche ora 
ripeterlo . Io ne ho ordinato quattro ne’ primi due gior- 


toi 


ni, equalche giorno dopo anche il quinto. Ma per or- . 


dinario la durezza del polfo dopo il fecondo fi fminui- 
fce, ed abbenchè continuino i dolori ad efier forti egual- 
mente, è meno inquieto però l’ ammalato. Bifogna'ri- 
petere il lavativo ogni giorno anche due volte fe cia- 
fchedun lavativo non fcarichi , che poche materie, e fe 
l’ammalato dei cagliardi dolori di tefta patifca. Quan- 
do i reumatifmi fono dolorofi all’ efremo , non puoffi in 


quel cafo porre l infermo nella pofitura neceflaria a ri-, 


ceverlo; bifogna prendere win allora le bibite più ammol- 
lienti, che fia poffibile, e dargli mattina, e fera una 
prefa del Cremore di Tartaro N. 24. Con quefto rime- 
dio unito al fiero je prefo per lungo tempo; ho Finite 
ue 
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‘due perfone da dolori reumatici, 1 quali dopo molti 
‘anni con un poco di febbre frequentiffimamente facca- 
“no ritorno - Did 


I pomi ; le prugne cotte, i frutti ben maturi di Efta- 
te, fono gl'alimenti migliori, che prender fi polfano . 
 Rifparmianfi molti dolori agl' ammalati con tener fem= 


pre loro un’afciugatojo fotto ia fchiena, ed un’ altro 


fotto le cofcie, i quali fervono.a follevarli fenza difa- 
gio. Quando hanno libere le mani , un terzo afciugato= 
jo da una corda pendente., che la fuperior patte del 
letto attraverfì, è di fomma loro utilità per poterfi da 


fe fteffi ajutare. 


s. 170. Quando manchi la febbre, e che il polfo più 


‘duro non fia, io fono folito utilmente a purgare colla 


pozione N. 23., € fe all’ammalato procura cinque o fei 
è . a 9 i) . ù) o « 

{carichi, ne rifente d’ordinario un fommo follievo, € 

nel pofdomani, o di la a qualche giorno vantaggiofa- 


‘ mente ripetefi. 


6. 171. Quando i dolori fono ecceffivi, non ammetto= 
no alcun rimedio ; ponnofi adoperare in tal cafo i ba- 
eni vaporofi , i quali ‘ovente adoperatie per lungo tem= 
po fono di fomma efficacia , € recan follievo . 

Quetti bagni vaporofi confiftono unicamente nell’ ap- 
plicare i vapori dell’ acqua bollente fulle parti interme, 
cofa ch è facilifima mediante varjartifizj ,la fcelta de 
quali fogliono le circoftanze fuggerire. 

Bifogna adoprare continuamente fe è mai poffibile 
qualcheduno dei fomenti ammollienti N. 9. Un mezzo 
bagno , 0 un intiero tepido, in cui ftia per un'ora l’in- 
fermo , arrecca un follievograndiffimo: fono dappoi ne- 
ceffarj i falat, e i replicati crifteri. lo ho veduto un' 
infermo entrare ne’ bagni con délori acutiffimi di reni, 
di anche, e di ginocchj, foffrirli crudelifimi ancora nei 
bagni, e nell’ utcire di quelli: ma un’ora dopo di eflerfi 
melo a letto, fudò egli trenta fei ore continue, cofa 
quafi incredibile , ed in tal modo rimafe guarito, non 
dee giammai il bagno preceder al falafo, o a qualche 
altra evacuazione per lo meno; imperciocchè aumen- 
terebbe la malattia certamente . | 

6. 172. Raddoppianfi ordinariamente i dolori durante 
la notte, e prefcrivonfi dei rimedj per conciliare il fon- 
no ; ma molto male a propofito , imperciotchè accrefco- 
no realifimamente la cagione del male, e diftruggono 
el’ effetti degl’altri rimedj; ed anche fpeffo ben lungi 
di calmare i dolori gli accrefconn. Tanto poco conven= 
gono , che il fonno medefimo , che viene naturalmente 

| nei 
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nei principj del male., apporta nocumento agl’ aminige 
lati. Hanno eglino dormendo dei fcuotimenti continui 
che dolorofamente li fvegliano, o fe dormono pure un. 
qualche momento, foriò' più gagliatdi i dolori nello fve- 
gliarfi . a 

S. 173. Guarifte il teumatifmo ; 0 col moto di ven- 
tre, 0 colle torbide, e fpeffe orine ; le quali depongono 
un fedimento giallaftro, o per via del fudore, ed è co 
fa rara, che quefta ultima evacuzione non compari» 
fca nel fine del male. Ajutafi col bere del Thè di fam= 
bucco ; ‘i fudori da principio però fono mai fempre cat- 
tivi. 

6. 174. Succede egli ancora; ma affai più di rado; 
che i reumatifmi finifcono col depofitare una materia 
acre fulle gambe, nelle quali produce ella intontanen- 
te delle vefciche ; le quali dopo di effervi aperte , paf- 
fano a produrre dell’ ulcere, le quali non così toffo 
debbonfi chiudere ; altrimenti chiudendole ritornano in 
un tratto i dolori. Diffeccanfi naturalmente con una 
fobrifima dieta, e con qualche leggiero purgante. 

$. 175: Formafi qualche volta un’ afceflo, o nella 
parte inferma , o nelle fue vicinanze. lo ho veduto un 
Vignapuolo, a cui dopo crudeli dolori de’ reni , formoffi 
un’ afceffo nella cofcia, che avendolo per lungo tempo’ 
trafcurato , erafi fatto moftruofo ; quando ebbi occafion 
di vederlo. Lo feci aprire, e ne fortirono tutto ad’ un 
tratto tre catini di marcia; ma l’ ammalato fpoffato 
effendo di forze , di la a poco morì. 

Altra fpezie di crifi, che al Renmatifmo fuccede, è 
tina fpecie di rogna, la quale all’ interno delle offefe 
parti fuccede. Dacchè l’ eruzione è prodotta , fvanifeo= 


| no idolori; ma durano le bolle qualche tratto di tempo. 


$. 176. Io non ho mai veduto in quefta fpezie di reu- 
matifmo durare più di quindici giorni i dolori } ma ho! 
veduto a reftare le patti deboli ; intormentite , € gon$ 
fie e ricercarli più fettimane, ed alle volte dei mefi 
(particolarmente fe la malattia fi attacca in Autunno) 
pria che | ammalato tutte le fue fofze riprenda. Ho 
io offervato, che dopo tin reumatifmo dolorofiffimo ; 
manteneva un fenfo faffidiofifimo di fiacchezza , il 
quale non cede, che dopo una*copiofa eruzione di tut= 
ta la pelle di picciole vefciche piene d’un’'acqua, la’ 
maggior parte delle quali {i aprono , altre difleccanfi, 
fenza efferfi aperte. | 
. S+ 177. Puofi più prefto rinforzare le membra inde= 
bolite con delle fregagioni » fatte fera ,je mattina , con 
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un pezzo di fanella, o di qualunque altro drappo di la- 
«na ; facendo del modo, e fottomettendofi efattamente 
‘a’precetti, che fonofi detti nell'articolo della convale- 
fcenza. — i 

Previenfi quefta malattia con quei mezzi medefimi, 
che parlando delia Plerufia, e della Squinanzia ho io 
fuggeriti . 

S. 1978. Alle volte il Reumatifmo con febbre attacca 
delle perfone , che non fono tanto fanguigne , o il di cui 
fangue non è tanto difpofto (all’infiammagione, le di 
cui carni fon molli, e nei loro umori maggior acrimo- 

«nia, che denfità fi manifefta . Il falaffo in quefti tali è 
poco neceffario , abbenchè la febbre fia  gagliardifima, 
ma bifogna piuttofto purgarli, e dopo la purgagione ap- 
plicar loro dei velcicanti, i. quali fovente appena appli- 
cati recano follievo ; ma bifogna aver mira di non gli 
applicare, quando abbia duro il polfo l’ infermo. La 
polvere N. 25. riefce mirabilmente in tal cafo. 
- 6, 179. Avvi un’altra fpecie di reumatifmo, che chia» 
mafi cronico ,e fonovi certi fegni; che lo diftinguono.+ 
1. E egli ordinariamente fenza febbre, 2. dura pochif= 
fimo tempo, 3, non attacca di ordinario tante parti in 
una volta , quanto l’altro , 4. fpeffo nella parte infer- 
ma non vi fi riconofce cangiamento alcuno, 0 di caldo, 
o di roffore, o di gonfiezza, alle volte però qualchedu= 
no di quefti accidenti fi offerva. 5. Il primo reumatif= 
mo attacca le perfone vigorofe , e robufte ; quefto attac- 
ca piuttofto le perfone di qualche età, e le più deboli. 
$. 180. Il dolore del renmatifmo cronico, fe fia ne- 
gletto, o malamente curato, dei mefi, e degli anni 
fuol egli durare. Egli è fingolarmente oftinato all’ eccefe 
fo, illorguszio fi porti alla tefta, ai reni, o all’an- 
ca, 0 lungo alla cofcia, nel qual cafo di /ciatica il no- 
me riceve. Non avvi parte alcuna, che non fia da que- 
fto dolore attaccata. Fermafi alle volte in. una piccò= 
lifima parte, come in un angolo della tefta, della 
mafcella , nella eftremità di un dito, in un ginocchio, 
in una cofta, in una mammella, nelle quali parti dei 
dolori fpefifimo cagiona, i quali fanno temere l’iinfer- 
mo di effler attaccato da un Cancro. Portafi ancora 
nelle parti interiori, ful polmone, ed oftinatifime toffi 
cagiona , le quali degenerano finalmente in malattie di 
petto graviffime . Portafi fullo ftomaco, fugl inteftini, 
e vi produce delle coliche orribili. Portafi ‘alla vefci- 
ca, ed apporta dei mali fimili a quei, che dalla 00 dla 
* _rif- 
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spa Es } d grige di 
riffentonfi, ingannan ancora fovente quelle perfone , che 
di cognizioni, e di fperienza fono fornite. LA 


né | 
-6..181. Il metodo di cura tion è, che poco differente. 
dal precedente. Quindi fe violentifimo fia il dolore, e. 
fia l’ammalato robufto , un falaffo nel principio fa un’. 
ottimo effetto. 2. Si allungano gli umori, e fe ne rad- 
dolcifce l’acrimonia facendo bere copiofamente una af=. 
fai carica decozione:di radice di Bardana N. 26. 3. Deefi 
purgare, dopo aver adoprati i dilnenti; adoprafi. per= 
ciò con profitto la polvere N. 2r. In quefta feste alle 
volte utilmente adoprafi un rimedio , che acquiftoffi qual= 
che concetto, fingolarmente nella Campagna ; vien egli. 
da Ginevra; non fo per qual ragione., col nome di oppia= 
ta per il reumatifmo; altro egli non effendo, chel’ 
Elettuario Cariocofino tal quale fi trova nelle Specierie. 
Ma devefi avvertire , che ha fatto egli del male, quan= 
do fia ftato adoprato nella prima fpecie di Reumatif= 
mo , ed in quefta egualmente , quando fia ufato nei fog= 
getti deboli, magri, biliofi, e fenza il previo ufo dei 
diluenti, 0 quando troppo lungamente fi adoperò : La= 
fcia egli una debolezza, da cui difficilmente fe ne può: 
liberare . È' egli compofto d’ aromi caldiffimi, e d’ acri 
purganti. i 
s. 182. Quando fonofi fperimentati i rimedi generali , 
fe il male mantengafi ; bifogna adoperare per lungo tem= 
po quei rimedj, che 4 riffabilire la trafpirazione fono: 
capaci. Le pillole N. 18. ed una carica decozione di 
fambucco fono fpeffo riufcite . E quando per lungo tem= 
po fienfi allungati gli umori, e che non fiavi più feb» 
bre, che lo ftomaco faccia bene il fuo ufficio , che l’in- 
fermo non fia più coftipato, nè di fecco temperamento 
fornito , che la parte offefa non fia più infiammata, fi 
può dare arditamente la polvere N. 25. la fera prima 
d’ andare a letto con una tazza, o due di Thè di cardo: 
fanto, e la groffezza di una nocciuola di teriaca.. Pro« 
muove quefto rimedio dci copiofi fudori, che tolgono 
fovente il male. Puoffi rendere più efficace involgendo 
tutra la parte in una fanella ammollita nella decozio= 
ne N. +7, ; i 
S. 183. Fra tutti i dolori la fciatica è uno de’ più o= 
ftinati. Io ho veduto deî grandiffimi effetti dall’ applica» 
zione di fette, e otto ventofe fopra la parte dolente, 
e ho guarito con quefto folo rimedio in brevifimo tem= 
po delle fciatiche ,. che refiftito: aveano a molti anni di 
simedj. I vefcicatorj , o gli empiaftri di qualunque for- 
ta, 
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«ta, che producono una fuppurazione in quefta parte a- 
futano fpefifimo la guarigione, ma con minor efficacia 
delle ventofe., le quali bifogna più volte ripetere ; Una 
verde tela incerata , o un' incerato. verde zendado ap- 
plicati fopra la parte inferma fannola copiofamente traf- 
pirare, e quindi n efce l’acre umore, che il dolor ca- 
gionava. Talora eziandio Vl una ,e l'altra di quefte ape 
‘plicazioni, ma fingolarmente il zendado, il quale più 
efattamente fi applica, e la inceratura del quale è dif- 
ferente , fanno alzar delle vefciche, come i vefcicato- 
rj. Un’ empiaftro di calcina viva, e di miele, infieme 
impaftati, ha guarito delle oftinate fciatiche. Ne’ me- 
defimi cafi è riufcito anche l’oglio d'uovo. Faffi con 
buon efito un fettaccio al baffo della cofcia . Finalmene 
te alcuni delori, che non avevano obbedito ad alcune 
di quefti rimedj, fono ftati guariti con artifiziale fcot- 
tatura fatta nel luogo, in cui ff rifente il dolore più 
vivo ; purche qualche particolare ragione, tratta dalla 
cognizione anatomica delle parti, non determini il Chi> 
rurgo a non azzardarla. Non bifogna adoperare ful ca-- 
po i ferri roventi. 

6. 184 1 bagni caldi di Bourbonne, di P/ombieres, di 
Aix, e molti altri, fono fovente moltiffimo efficaci. 
Io fono nulladimeno perfuafo, che non vi è dolore 
di reumatifmo , che non fi pofla togliere fenza l’ajuto 
loro. Softituifce loro il popolo il bagno di feccia , il 
quale guarifce alcuni infermi facendoli copiofamente fu» 
dare. 1 bagnt freddi fono il miglior rimedio prefervati- 
vo; ma fempre non fi può farli. Molte circoftanze ne 
rendono l’ ufo affolutamente impoffibile per alcune per» 
fone. Quelle, che fono foggette a queta fpecie di reu= 
matifmo , faranno beniffimo di ftroppiceiarfi ogni mat- 
tina tutto il corpo fe pofono, ma fingolarmente le par= 
ti dolenti, con una fanella. Quefto rimedio mantiene 
la trafpirazione meglio di ogni altro, e talora anche l’ 
aumenta troppo . E' utiliffimo altresì di avere tutta la 
pelle coperta durante | inverno, immediatamente con 
delle vefti di lana. 

Dopo un reumatifmo violento , deefi fchiffare per lun- 
go tempo l’aria fredda, e umida, che cagionerebbe una 
recidiva. È 

S. 185. Adopranfi fovente nel reumatifmo dei rimedj 
dannofiffimi, i quali tutto dì producono dei mali gra» 
viffimi;.tali fono i rimedj fpiritofi, l acqua vite, el 
acqua vulneraria. O rendono più oftinato il dolore, e 
più filo, indurendo la pelle, ovvero obbligando l'umore 
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a portarli in qualche altra parte. Hannofi degli efempj 
di perfone morte prettiffimo per aver applicato lo fpi= 
rito di vino nei dolori reumatici. Altre volte. non Re: * 
cendo l’ umore ufcir per la pelle, alle ofa fi porta, e 
le contamina. E° quivi fucceflo un cafo .fingolare, da 
cui potrebbeli approfittare . Una femmina ftroffinò di 
fera fuo marito ammalato di un reumatifmo dolorofiffi= . 
mo di un braccio con dello fpirito di vino ; un fortuna- 
to accidente diftruffe il male, che avrebbegli fatto ; nell” 
accoftar la candela prefe fuoco lo fpirito di vino, ab- 
brucioffi la parte inferma ; fu indi medicata, e i dolo* 
ri del reumatifmo con quefta fuppurazione intieramen- 
te finirono. 
— Gli unguenti ftimolanti, e graffi producono ancora 
‘dei peffimi effetti, e fono ugualmente nocivi. Offerva- 
ronfi delle carie, dopo l’ufo di un rimedio, conofciuto 
fotto :l nome di Bal/amo di Zolfo Terebentinato. Nel 
1750. io fui confultato per una donna, tre giorni pri» 
ma, che morifte, che per lungo tempo foffriva dei do* 
lori gagliardi; avevangli dato diverfi rimedj, e fra gli 
altri prefo aveva una quantità di tifana, in cui eravi 
l’ antimonio con qualche purgante, ed erafi Mtropiccia- 
ta con un balfamo grato , e fpiritofo, La febbre, i do- 
lori, il profciugamento , eranfi accrefciuti; gli offi del» 
le cofcie, e delle braccia eranfi tarlati, e nei movimen= 
ti neceffarj per poterfi follevare, eranfi rotte, fenza 
| fortire dal letto, le due cofcie, ed il braccio . Un efem- 
pio così terribile dee far riconofcere il pericolo dei ri- 
medj adoprati a capricio, anche nei mali, che da fe 
fteffi i men gravi apparifcono. lo devo ancor avverti» 
re, che fonovi dei dolori reumatici , i quali non voglio- 
no alcuno rimedio alla parte offefa applicato, e che 
quafi tutti i rimedj dell’irritamento producono; deefi 
in allora procurar di difendere dall’ imprefione dell’ a* 
‘via le parti con una fanella, e con una pelle di anima» 
le col pelo. 

E’ aflai meglio qualche volta lafciare un mediocre, 
e oftinato dolore, fingolarmente nei vecchj, e negl’ins 
fermiccj , di quello che adoprar troppi, o troppo vio» 
fenti rimedf, che recherebbongli più-male dello fteffo 
dolore . 

$. 186. Se la durata del dolore permanente nello fef= 
fo fito un principio di rigidezza nell’ofefa articolazione - 
cagioni, bifogna efporre due volte al siorno la parte al 
vapore dell’ acqua calda, indi afcivearla ‘beniffimo con . 
caldi pannilini, o ftroffinarla dappoi coll’ungento di. 
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Altea ... La doccia, unita a quefto vapore molto più 
efficace lo rende . Ho fatto fare per un .cafo di queflta 
fpecie, una macchina fempliciffima di ferro. imbianchi- 
to , che in un tempo medefimo al vapore, ed alla doc- 
cia ferve egualmente. " 
S. 187. Sono foggetti i fanciulli a certi dolori così 
veementi, ed univerfali, che non fi ponno ‘toccare in 
alcuna parte, fenza farli fieramente gridare. Non bi- 
fogna farfene beffe, nè trattar quefto male come un 
reumatifmo ; imperciocchè dipende alle volte dai ver- 
mi, ed allor, chefifono fcacciati, intieramente fi fuol 
dileguare . era 


Schio 4.1: QLL 0° I 
Della Rabbia. 


'‘$. 188.T)Offono gli nomini diventare arrabbiati fenza 

p morficatura alcuna, ma quefto cafo è rarif@ 
fimo . La rabbia è propriamente una malattia del gene- 
re canino ; cioè a dire dei cani, dei lupi; e delle vol- 
pi; non è quafi che in loro, che naturalmente fucceda . 
Quando fi è manifeftata in alcuno, morde quefti degl’ 
altri; molti diventano gl’ arrabbiati ; gli altri animali 4 
‘e gli uomini fteffi fono morficati, e quefta morficatura 
produce alcune volte la rabbia; imperciocchè non è cre- 
| dibile, che ella mai fempre coftantemente fucceda . 

8. 189. Se un cane dopo di efsere fato morficato , fia 
i nello fteflo tempo trifto , e ftizzofo; fe abbia dell’ av- 
‘verfione al cibo, e qualche cola di ftraordinario negl’ 
‘occhi, fe abbia dell’inquietudine, la quale dalla fua ane 
vdatura apparifce, deefi temere, che non fia egli arrab- 
ibiato , e fi deve toftamente legarlo , affine di poterlo 
ammazzare, finchè la malattia fia intieramente palefe. 
Maggior prudenza farebbe fubitamente ammazzari... 

Si accrefcono. immantinente i fintomi , S ingrandi. ce 
il'avverfione ai cibi; e fingolarmente ai liquidi, non ri- 
iconofce il proprio padrone, la fua voce fi cangia, non 
ipermette , che inefluno fe gli avvicini, e morde coloro, 
che lo vogliono fare ; fi aliontana dalla fua abitazione. 
camminando colla coda } e colla tefta bafla, colla lin- 
gua mezza in fuori pendente, e coperta di {chiama ( co- 
fa: per altro, che d’ordinario in tutti i cani fuccede). 
‘Gli altri cani fovente affai da lungi lo fentono, e con 
;jaria di timore lo sfuggono; ed è quefto un fegno di rab- 
Bia ficuriffimo. Si accontenta alle volte di mordere co» 
| —Tifot , Sup. al Diz. di Sanità. T: IL H lo- 
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foro che fonog i vicini; altre volte più furiofo :dive» 
nuto fi slancia a dritta, e finiftra, fu tutti gli uomini, 


ed animali, che incontra ; sfugge con orrore: l’acque 


tutte ; cade. finalmente fpoffaro, qualche volta rialzafi; 
qualche poco ancor fi ftrafcina, e muore di ordinario 
nel terzo. o al più tardi nel quarto giorno dopo :l’.at- 
tacco, ma fovente più prefto . * 
S. 190, Quando fia ftato qualcheduno morficato , chiuse 
defi per ordinario così prefto la piaga, come fe ella avs 
velenata non foffe; ma dopo qualche tempo più 0 me- 
no, dopo tre fettimane ; fino a tre mefi , e dopo fei fet= 
timane più di fovente fi comincia a fentire un fordo «dd» 
lore nel fito della chiufa piaga; gonfiafi la cicatrice, 
falli ella rofa, e fi apre, fcorret lafciando un cauftico 
puzzolente, e roffeggiante umore. Nel momento mede- 
fimo fi attrifta l’ infermo, di mal’umor fi rifente, ha 
egli un generale ftupore ; un freddo quafi continuo , una 
difficoltà di refpiro, una fmania , che mai non lo :abs 
bandona s dolori di ventre , il polfo debole, ed ineguas 
le, il fonno agitato, inquieto, e turbato da rifveglia+ 
menti, e da fcuotimenti improvvifi , da paure s irregola= 
re è il moto.di ventre; fuccedono da ùn momento all’ 
altro dei freddi fudori; e qualche volta un lieve dolor 
di gola fi.patifce. Quefto è lo ftato primo della rabbia 4 
che da qualche. Medico rabbia muta fi appella: y 
S. 191. Il fecondo grado, ch'è la rabbia avanzata; 
o rabbia bianca, dai feguenti fintomi viene accompagna» 
ta. L’infermo.è anguftiato da un’ ardente fete; e pro» 
va fatica nel bere ; odia bentoito la bevanda j e lac 
qua particolarmente, e l’abborrifce di la a qualche 
era, ed è quefto abborrimento sì forte, che Pavvicia 
namento dell’ acqua preffo i fuoi labbri, la fua vifta, il 
fuo nome medefimo , o quello di qualunque altra bevans 
da, la vifta di quelle cofe, che per la loro trafparena 
za hanno qualche fomiglianza ‘coll’ acqua , come farebbe 
il Inme, producongli una efrema angofcia, e qualche 
volta delle convulfioni. Trangugiano‘in quefto frattem-: 
po, ma con fatica, un poco di carne ; 0 di pane, della. 
zuppa alle volte, e più volte ancora delle bevande ‘of= 
ferte loro come rimedj, purchè nefluna di quefte fia dò 
acqua in guifa compofta , oppure ; che nel tempo medea 
fimo non gli fi parli di acque giammai. S'ingroffa l’o4 


rina, e s'infiamma, e qualche volta ancor fi fopprime è. 


Faffi loro fiacca la voce , € quafi affatto fi perde; ma 
ciò, che fi dice de’ loro abbajamenti a guifa di cani, 


| 


altro non è, che una novella ridicola fuppofizione , pri». 


va 
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va affatto di fondamento j come lo fono ancora tanté 
‘altre favole, di cui piena zeppa è l’ifforia di quefto 
male. L’abbajamento dei cani fa loro faftidio . Han es 
glino dei movimenti di delirio; mefchiato cotì un poco 
di furore. Quefti fono i movimenti in cui cercano di 
mordere ; e che hanno morficato qualche volta ezian 
dio. La guardatura è fifa; e bieca, la faccia roffa fo 
vente. Ordinariamente quefti infelici fentono venire gli 
acceffi, e fcongiurano gli affitenti a doverfene ftar in 
guardia ; moltiffimi però non hanno quefta voglia di mors 
ficare. Inefplicabili fono le fmanie; ed i dolori, che 
foffrono , bramano ardentemente la morte, e fonofi al» 
cuni da fe fteffi ammazzati; quando hafino avuto il po 
tere di farlo. : ; i 
© 6, 192. Comunicafi mediante la faliva, e la fola fa» 
liva infetta ne è il veleno. Éccone ifuoieffetti. 1. fe 
le ferite fien fatte traverfo degl’ abiti fono meno. peris 
colofe di quelle, che hanno ferita immediatamente la 
pelle. 2. che gl’ animali di molta lana; o di folto pel» 
lo forniti, fono fpeffo prefervati dall’impreffion del ve- 
leno ; imperciocchè in quefti due cafi gl’abiti, il pelo, 
e - lana, hanno afciugato i denti del velenefo .anis 
male. 

3. Le ferite, che fa un’animalé fubito dopo di aver 
morficato molti altri fono men pericolofe deile prime, 
perchè la faliva refta eéfaurita. 4. Si accrefce il perico= 
lo fe fia morficata la faccia il collo; e fvilluppafi il 
male più prefto , perchè la \faliva iè più prontamente 
contaminata. Nei cafi di quefta fpecie fi è veduta ap= 
parire la rabbia nel terzo giorno. 5. più che la rabbia 

‘e avanzata, più fono le morficature pericolofe?. Da 
quanto ho detto s’ intende, per qual ragione molte pers 
fone , che fono ftate morficate, alcune divengono arrab= 
biate , ed altre non lo divengono. 

S. 193. Vantafi un’ infinità di rimedj per la rabbia, € 
fingolarmente in quefto paeie , le radici di rofajo falva- 
‘tico raccolte in certi tempi, fotto i favorevoli afpetti 
lunari, e con molta cautela feccate. V'è d’ altra par- 
te la polvere del Pa/zzario, quella delle fcorze d'uovo 

icalcinate , quella dell’ Epatica Terreffre, mefchiate con 
un terzo di peppe, timedio decantato lungo tempo in 
Inghilterra, quello della fcorza di Oftrica, quello della 
‘werbena, il bagno di acqua marina, ec. La morte di 
‘un’infinità di rabbiofi, che li averanno prefi quafi tut= 
iti, e la ficurezza che nefluno era guarito giammai 

‘quando fi era feoperta la uni: hanno dimoftrata \ 

se inu> 
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inutilità loro a rutta. 1’ Europa» Ella è eofa certa, che 
prima del 1730. non erafi alcun ‘infermo falvato di quel- 
li ‘ne’ quali erafi incominciata a ‘coprire la malattia, 
e che inutili tutti i rimedj eranfi iperimentati. Quan 
do gli fi davano prima del ale aiged, ‘arrabbiava» 
no gli uni, non arrabbiavano i altri. Succedeva lo 
Mteflo in coloro, che non prendevan rimedf.. Quindi inu- 
tili £ rendevano i medicamenti. Ebbefi finalmente | o- 
nore di fcoprirne uno ficuro qual’è il mercurio, e qual 
che altro rimedio. 2 i 

S. 194. E’ necefsario ; che il velen fi diftrugga, e il 
Mercurio quelt’ effetto produce, egli n'è il  controvele- 
no. Cagiona il veleno un irritamento univerfale de’ner- 
vi, calmafi cosl’ antifpafmodici , quindi il Mercurio uni- 
to agli antifpafmodici fanno tutto ciò, che in quefta 
| malattia è neceflario di fare. Hannofi parimente mol- 
‘ tifimi efempj di perfone veramente arrabbiate , e guari- 
te con quefto felice foccorfo , e quegli , che: han la sfore 
tuna di effere morficati ; devono reftar pertuafi , che fer- 
wendofi delle neceffarie precauzioni, fono eglino intiera- 
mente al ficuro di non incontrar la malattia... Quegli ftef- 
fi, nei quali ella s'è già difcoperta, que’ ftefli rimedj 
| han d’adoprare con una total confidenza , ful fondamen- 
to appoggiati delle inumerabili cure col mezzo: loro o- 
perate. Sonovi ftati dei cafi , nei quali fi fperimentaro= 
‘no effere inutili quefti rimedj; ma. qual è mai quella 
‘malattia, che non abbia i fuoi cafi incutabili è 

6. 195. Subito dopo la morficatura s' ella è nella car- 
ne, e poflafi far fenza pericolo , bifogna tagliare. tutta 
quella porzione, che .fu dalla bava toccata ; anticamen- 
te abbruciavafi con un ferro rovente, perchè le  fcar- 
nificazioni fono inutilifime, e quefto metodo farebbe 
forfe il più attivo, ma una coftanza richiede, che in 
tutti gl’infermi non puofli fperare ««Deefi per lungo tem» 
“po lavare la ferita coll’ acqua ‘falfa un poco tepida , in- 
di frofinare i labbri, e le parti all’intorno due. pollici 
di difanza , con un’ ottavo di oncia dell’ unguento N. 28. 
‘e medicafi due volte al giorno coll’unguento. leggerif- 
fimo ; come al N. 29. per produrre una. fuppurazione 5 
ma avvertafi ;-che dell’ unguento N. 29. una fol volta 
al giorno deefi fervire. ; 

Per quello riguarda alla dieta, bifogna fminuire la 
quantità degl’ alimenti ;; e della carne fingolarmente, a» 
fienerfì dal vino, dai liquori, e dagl’ aromi, e da. tut- 
te le cofe calde, bere continuamente una tifana d' or= 
z0, 0 di fiori di tiglio, tenerfi lubrico il Venere colei 

cibi 
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‘cibi ammollienti, o con dei lavativi , bagnarfi le gam- 
be ogni giorno*nell’ acqua tepida. Puoffi prendere ogni 
due , o tre giorni una prefa del rimedio N. 30. il quale 
è infieme compofto di Mercurio, che diftrugge il vele-. 
no, e di mufchio, che impedifce gli fpafmi; avverto 
però, che io poco mi fido del Mercurio dato in tal for- 
ma, e che le fregagioni fono affai più efficaci, ed effe 
faranno fempre baftanti, come io fpero, per prevenire la 
malattia . 

S. 196 Se la rabbia è dichiarata, e fe l’ infermo fia 
robufto, e fanguigno, fi ordinerà un falaflo copiofifli- 
mo, che fi replicherà, fe le circoftanze lo vogliano, fi- 
no alla quarta volta. 

2. Un bagno tiepido, s' egli è poffibile di farvi entrar 
l ammalato , e fi ripetera parimente due volte al gior- 
no. 

3. Si metteranno ogni giorno, due o anche tre lava- 
tivi ammollienti. 

4. Si ftropiccieranno due volte al giorno le ferite, e 
le vicini parti colla pomata N. 28. 

5. Si ftropiccierà con oglio tutto il membro morduto, 
e fi ravvolgerà con fanella ftropicciata d’oglio. 

6. Si prenderà ogni tre ore una prefa del rimedio N. 
30. con qualche chicchera d’ infufione di tiglio, o fam- 
bucco . 

7. Si prenderà ogni fera il rimedio N. 31. e ripete- 

‘i raffi anche la mattina, fe non è tranquillo l’ infermo, 
 foprabbevendovi la fteffa infufione. 

8. Se vi faranno delle palpitazioni grandi di cuore, e 
i in bocca dell’amarezza , fi potrà dare la polvere N. 35. 
| che fa recere un poco di flemme, e di bile, 

9. Poco difturbo fi foffre per nutrire l’infermo ; fe 
\ egli ne voglia, fe gli poflon dare delle panatelle , dei 

| brodi , del pane, delle mineftre farinofe, e del latte. 

$. 197. Adoprandofi quefti rimedi, vedrannofi a fcom- 
] parire appoco, appoco tutti i fintomi, e finalmente a 
‘ riftabilirfi intieramenre la fanità. Ma fe reftil’infermo 
iper lungo tempo debole e timorofo , egli fi darà tre vol- 
ite al giorno una prefa della polvere N. 14. 

S. 198. Si è veduto un garzone, in cui s’ era inco- 
i minciata a manifeftare la rabbia , effere perfettamente 
‘guarito, ftropicciando le vicine parti della ferita con 
dell’ oglio di oliva, in cui fi diciolfe della canfora. e 
‘dell’ oppio; facendogli fare delle fregagioni colla poma- 
ita N. 28. e facendogli bere dell’acqua di Luce, (que- 
ifto è un liquore fpiritofo , ed \antifpalmodico ) con un 

H ‘3 poco 
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poco di vino. Quefto rimedio , di cui fe ne può pren» 
dere un cucchiajo da caffe ogni quatt’rore, calma l’ a- 
gitazione , promuove un copiofo fudore , € tutti i finto- 
mi fa comparire. 

s. 199. Si guarifcono i cani ftropicciandoli con della 


‘pomata in ragione tripla di quella dofe , che fi pratica 


cogl uomini, e dando ad effi il boccone N. 33. ma bi- 
fogna adoprar quetti rimedj, nel momento medefimo , 
che fono morficati. Quando la rabbia è dichiarata, fa- 
rebbe troppo pericolofo il farne «la prova, ma bifogna 


tolto ammazzarli. Puoffi tentare però , fe gettandogli il 


boccone , lo inghiottiffero mai . 

Dopo, che fono morficati , bifogna tenerli chiufi, e 
pon lafciarli in libertà, che a capo di tre, 0 quattro 
mefi. 

8. 200. Circa alla morficatura dei cani è invalfo un 
pregiudizio pericolofo, e falfo, ed è che fe uncane che 
non fia arrabbiato abbia morficato qualcuno , dato che 
arrabbii quel cane , arrabbierà nello fteflo tempo quella 
perfona, ch'era ftata già morfa. Una tal idea è ridico+ 
la egualmente, che fe fi diceffe ; che quando due perfo- 
ne hanno giaciuto nello fteffo letto , fe l'una arrabbia , 
o fi ammali di vajuolo, o di qualunque altro mal con- 
tagiofo ; dopo dieci, o dodici anni, l’altro nello fteffo - 
tempo ne fara attaccato. 

Bue fole cofe devono fuccedere ; o che il cane; che 
morde ha un principio di rabbia ; in quefto cafo ella 
manifefteraffi dopo qualche giorno , e devefi dire in quel 
cafo, che è fato morficaro da un cane rabbiofo; op- 
pure non ne ha egli affolutamente nè anche un princie 
pio di rabbia ; ed in quefto fecondo cato io domando a 


ciammai? Quefta idea falfa, e firavagante un errore pe- 
she ‘ne fono imbevuti ; ifer= 
vendofi del dritto, che fatalmente accordogli la legge 
di far uccidere i cani, e rimaner full’ incertezza del pro- 
prio ftato, e del proprio deftino ; fpaventofa incertez- 
3a, e che può avere delle confeguenze funefte dal ve- 
leno affatto ‘indipendenti. 
S. 201. Al giorno d’ oggi non è più neceffario dimo- 
firare l orrore, e la barbarie, e il male di quel catti- 
vo metodo, con cui gl’ infermi affogavanfi fra le coper: 
te, o infra i materaffi. E’ egli proibito un tal metodo | 
in molti paefi, e farebbe fenza dubbio punito, 0 alme= 
no dovrebbe elferlo in que’ medefimi, ne’ quali non lo 
è ftato finora. 
Un 
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Un altra barbarie di cui fperar bifogna, che più nos 
fe ne-veda alcun efempio e !' abbandono di quefti in. 
Ifelici fenza chi li foccorra ; 5 abbandonamento odiofo an- 
iche in quefti cafi, ne’ quali non avvi fperanza © “alcuna 
idi falvezza, e che criminale farebbe oggidì , in cui puofii 
iloro degl’ efficaci ajuti apportare. lo lo ripeto, non 
{hanno fovente gl’infermi voglia alcuna di mordere , e 
quegli ftefft, che ne fono vogliofi , hanno timore di far- 
ilo ed avvertifcono , che fi fia lungi da loro; quindi 
inon correfì pericolo alcuno, e fe mai ve nefia, facil- 
mente riefce con qualche cautela euardarfi. 


GAP TO L 0. UL 
del Vajuolo. 


6. 202. TL vajuolo è la più g “Di malattia di quante 
ne fono; imperciocchè di cento perfone non 
‘ve ne fono, che quattro, o cinque, che ne vadano e- 
ifenti. Egli è vero però, che fe attacca tutto il Mon- 
ido, non lo attacca i che una fol volta, e che quando 
sabbiafi avuto, fiafi al ficuro per fempre (a). E egli 
rnello fteflo tempo uno de’ più micidiali, e fe eglie fo- 
\vente molto benigno , diftrugge alle volte quali” quanto 
la pelte. Si è dimofirato, “che combinando le ftragi 
‘dell’ Epidemie micidiali , e delle benigne, uccide quelta 
smalattia la fettima parte di quei, che forprende.. 
$.203. Il vajuolo ordinariamente nell'infanzia fucce» 
(03 ; rare volte una fola perfona in un fito affalice, per 
lo più egli è fovente Epidemico, ed attacca una gran 
i parte di quei, che non |’ hanno ‘fofferto giammai . Cella 
vegli di ordinario dopo qualche fettimana , o dopo qual 
che mefe, e nel fito medefimo non ricomparifce che a 
‘capo di quattro, di cing@e ; e di fei anni, 

S. 204, Annunziafi il*male fovente tre, 0 quattro 
jgiorni prima, che la febbre apparifca, da un leggiero 
| Pci da una mancanza di fveltezza , e di brio i 
«da una difrofitione al fudore, da una perdita di appe- 
tito, da un cangiamento di faccia, dagl” occhi ammac- 

cati. 


(a) Precinde îl celebre Autore \in queffo luogo da quei 
fingolarijfimi cafi , nei quali alcune pochiffime perfone van= 
no foggette al vajuolo per due, tre , e quattro velte 

> ancora, ficcome toccommi vedere , 


”. 
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cati. Nei fanciulli con tutto ciò di un temperamento 
tardo , e flemmatico ho veduto, che una benigna agita> 
zione del fangue, prima, che il ribrezzo foffe ‘compar- 
fo, una vivacità gli donava, una fveltezza , uncolori- 
to, che non avevano in neffun tempo goduto. ©... 

Sopravvengono in oltre dell’ alternative di freddo; e 
di caldo; e finalmente un ribrezzo molto confiderabile., 
il quale dura alle volte fino quattr'ore, e gli fuffiegue 
un calore ardentiffimo, che ha per compagni un dolore 
di tefta acutiffimo, € di reni, un vomito, o una voglia 
‘almeno di vomitare. ì 

Quefto ftato dura varie ore, dop? le quali declina un 
poco la febbre, con un fudore, che copiofiffimo alle 
volte fuccede , ed allora l’infermo trovafi meglio, ma 
rimane dappoi aggravato , flupido , e fvogliatiffimo , cont 
un dolore di tefta, di reni, e fonnolenza; queft’ ulti- 
mo fintoma non è, che ai fanciulli comune, che ai fet= 
te, o ai otto anni di etade non fieno arrivati. 

Quefta declinazione di febbre non è lunga diffatto ; 
imperciocchè di la a qualche ora , e di ordinario in fu 
la fera, ricomparifce con tutti i fuoi accidenti, e nel- 
la fteffa guifa finifce. 

Quefto fato è tre, o quattro giorni durevole, dopo 
dei quali (rare volte più tardi ) le. prime bolle appari 
fcono , mediante il fudore, che il raddoppiamento fini- 
fce. Ho io d’ordinario veduto le prime alla faccia, in= 
di alle mani, alle fpalle, al collo, alla fuperior parte: 
del petto. Poichè quefta eruzione è comparfa, fe la 
malattia debba effer benigna) togliefi affatto la febbre ; 
continuafi a trafpirare, t1 accretce il numero delle pu- 
ftule ,, e riempiono il dorfo , i fianchi, il ventre, le co- 
icie; le gambe, i piedi; e qualche volta ancora fotto. 
le piante dei piedi germogliano copiofomente , oppure, 
ingroffandofi cagionano fpeflo dei dolori acutiffimi dal- 
la durezza della foprappelle di quefta parte prodotti. 

Il primo giorno fovente, ed il fecondo dell'eruzione 
( io parlo fempre del vajuolo benigno ) evvi ancora un 
leggierifimo movimento di febbre alla. fera, verfo il 
fine del quale comparifcono molte puftole ; ma quando 
la febbre dopo la prima eruzione onninamente fi to- 
glie, non fi deve afpettare, che un vajuolo fcarfiffimo ; 
:mperciocchè fe abbondantiffima fia l'eruzione, o fe el- 
la abbia a diventar tale, la febbre come ho detto non, 
cela tutta in un tratto, ma fempre una poca ne refta, 
che fi raddoppia in tutte le fere. 

Le puftole nafcenti raffomizglianfi ad una picciola oa 

chia 
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ichia roffa, fomigliantiffima ad una morficatura di pul- 
ice, ma fegnata nel mezzo con un picciolo punto bian- 
‘ico, alquanto follevato, e che appoco appoco s° ingrof- 
‘fa, ed il roffore all’intorno fi efpande. Diventano più 
! bianche a mifura, che s' ingroffano, e di ordinario il 
i feto giorno dopo la loro eruzione , arrivano ad un mag- 
gior grado di grandezza, e di marcia ripiene. Ve ne 
‘fono di quelle, che fono groffe quanto un pifello, ed 
anche più; ma quefte non fono però in numero grande , 
‘Dopo quefto momento incominciano a farfi gialle, e fec- 
che, ed a cadere fotto fpecie di livide fquame, dieci, 
© undici giorni dopo la loro fortita. Siccome fono ve» 
pute in diverfo tempo, così fi maturano , fi difleccano , 
inegualmente vanno cadendo. La faccia è roffa alle vol 
te, finattantocchè fonovi delle puftole immature nelle 
gambe ; quelle delle piante mantengonfi lunghiffimo tem- 
O »è . 
È S. 205, La pelle è neceffariamente dalle puftole tefa , 
e dopo, che una certa quantità, n'è venuta, tutti gli 
{pazj fannofi roffi, lucenti, e gonfiatiffima la pelle. La 
prima parte, che gonfiafi è la faccia ; imperciocchè la 
faccia è quella, dove le puftole fono più prefto arrivate 
alla loro groflezza ; e l’ enfiagione qualche volta è tan- 
to confiderabile, che moliruola apparifce in guifa tale, 
che il collo, e gl’occhi fono onninamente ferrati. Si 
sgonfia la faccia a mifura, che fi diffecca il vajuolo, e 
gonfianfi allora enormemente le mani, indi le gambe ; 
imperciocchè la gonfiezza è la fequela del maffimo gra- 
do della groffezza delle puftole, e quefto grado ‘in que- 
fte differenti parti fucceffivamente fuccede. 

6. 206. Quando abbiavi molte pufiole, fi accrefce la 
febbre nel tempo della fuppurazione, e quefto non è 
già forprendente ; un folo furuncolo cagiona la febbre , 
e come mai delle centinaja , e delle migliaja di quefti 
piccioli afceffi non la dovranno produrre? Quefta febbre 
coftituifce il più pericolofo periodo della malattia, che 
fuol cadere fra il nono e il tredicefimo giorno; imper- 
ciocchè molte circoftanze variano di due, o tre giorni 
il tempo del maturamento . Soffre in quefto tempo l’ in- 
fermo del calore, della fete, dei dolori, della inquieta- 
dine. Se il male fia di rimarco, non dorme l’ infermo, 

. delira, fi affanna, refta affopito , e fi muore, ancor 
egli da foffocazione, o letargo, e fpeflo da tutte due 
in una volta. | 

In quelta febbre fuppurativa il polfo è qualche vol- 
ta orribilmente celere, e la gontiezza all’ srvigoie ion 

ella 


{ 


& 


» 


23 AVVERTIMENTI 


della mano fa, che in qualcheduno piccoliffimo appaja. 


Il tempo del maggior pericolo è, quando la faccia, la 
telta, ed il collo fono: eccedentemente gonfi. Appena 
quefte parti a fgonfiarfi imcominciano , che diffeccanfi le 
crofte del vifo , e faffi vizza la pelle, ft regola il pol= 
fo, e vaffi togliendo il pericolo. Quando pochiffime fo= 
no le puftole , quefta feconda febbre è tanto leggera, 
che per diftinguerla bifogna farvi attenzione, nè apport= 
ta in quel cafo pericolo alcuno . 

S. 207. Oltre tutti quefti fintomi, ve ne fono degli 
altri, che ricercano una fomma attenzione. L’uno è il 
male di gola, da cui molti ammalati fono aflaliti , al 
lorchè la febbre facciafi acuta. Dura egli due, o tre 
giorni, e fi fa la deglutizion dolorofa; ed inoltre quane 


do la malattia. è eftremamente grave, non puofli più 


aflolutamente inghiottire . Si attribuifce volgarmente 
alle puftole, che attaccan la gola, ma è quefto-un 
pregiudizio, e quefte puftole fon per lo più una chime- 
ra. Succede per lo più quefto male di gola prima del 
tempo dell'eruzione, fe la malattia è lieve, è finifee 
quando effa è compiuta, e quando ricomparifce nel cor- 
fo della malattia, e fempre propozionato al grado dele 
la febbre ; quindi non dalle puftole, ma dall’ infiamma- 
gione egli affolutamente dipende. E s’ egli è durevole; 
quafi fempre ha per compagno un fecondo fintoma , qual? 
è la falivazione. Quando la malattia è legseriffima, o 
di pochiffima età l’ ammalato, rare volte s'incontra, 
manca di rado all'incontro, fe i fette, o gl’ott’arni 
forpaffi l’infermo ; ella è prodigiofa però, quando fia il 
vajuolo moltiffimo , e l’ammalato fia adulto. In quett 
ultimo cafo faffi ella continua, nè lafcia alcun momen- 
to di quiete all’infermo, e lo tormenta fovente più di 
qualunque altro fintoma del male, tanto più, che a ca- 
po di qualche giorno , fi efulcetano intieramente 1’ inte» 
rior delle guancie, la lingua , ed il palato. Per quanto 
incomoda fia quefta eruzione , giovevoliffima ella è 
però . I fanciullini, che ne fono imeno foggetti, han 
no certuni in fua vece una diarrea ; ma io ho veduto, 
che queft’ultima evacuazione preffo loro è molto più 
rara, che la falivazione preffo gli adulti. 

$. 208. I fanciulli fino all’età di cinque, o fei anni, 
fono foggetti alle convulfioni prima della comparfa del- 
le puftole ; effe non fono pericolofe, purchè non fiano 
accompagnate ida altri fintomi violenti ; e molefti + 


Quelle , che fopravverigono, 0 quando l’ernzione già 


fatta {comparifce tutta ad un tratto, © nel a 


ig 
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sella febbre fuppuratoria , devonfi più di tutte temere. 
succedono fpeffo dell’emorragie di fangue dal nafo 

‘ei primi giorni del male ; le quali fono utili infinita- 
rente, e di ordinario follevano il dolore di tefta. IT 
‘anciullini ne fono poco foggetti, qualche volta però ne 
ono aflaliti; ed io ho veduto a_ finire {ubito :dopo 1’ 
‘morragia dei fopori confiderabili. 

s. 209. Diftinguefi ordinariamente il ‘vajuolo in due 
ipecie, in confluente , e difcreto , € quefta difinzionece la 
fetta la natura. Ma ficcome la cura dell’ uno è la ftef- 
‘a dell'altro, e che altro non abbifogna, che porpozio= 
nare la dofe del rimedio al male, per non impegnarmi 
in quefto troppo lungo difcorfo , e troppo difficile a ine 
‘enderfi della maggior parte dei lettori, io ftimo ben 
;atto, che per tutto ciò, che riguarda il vajuolo mali» 
«no, mi reftringa alla defcrizione, che ho prefentato, 
‘a quale i fintomi effenziali, all'una e all’ altra fpecie 
‘omuni, intieramente contiene . Io mi contento folo di 
aggiugnere , che fi dee afpettare un vajuolo copiofil- 
iimo, fe venga crudelmente attaccato nel principio l’ 
‘infermo, da molti violenti fintomi; fovra il tutto fe 
»l’occhi fieno eftremamente lucidi , i vomiti continui, 
Fiolenti i dolori dei reni, e fe nello fteffo tempo vi 
‘Ga molta fmania, ed inquietudine , fe fieno molto af 
fopiti i fanciulli, fe facciafi l’ eruzione dopo il terzo, 
‘ed alle volte dopo il fecondo giorno; imperciocche 
‘quanto più l’ eruzione in quefto male è follecita, la 
‘malattia è più pericolofa, all’ incontro è cofa migliore 
jpiù, che l’ eruzione ritarda ; quando però quefto ritar- 
‘do non fia cagionato da una gradiflima debolezza , © 
‘da qualche violento interno dolore. 

- 6. 210, La malattia è qualche volta si lieve, che l’ 
seruzione apparifce fenza , che neppur abbiafi fofpetta- 
ito, che il fanciullo fia infermo ; ed in quel cafo il pro» 
{ feguimento del male al principio corrifponde. Sortono 
ile puftole, s ingrafano , fuppurano € fanfi mature , 
‘fenza che l’ammalato fi obblighi al letto, dorma MENO è 

o gli fi infievolifca l’ appetito. . . 

E cofa comuniffima il vedere dei fanciulli in Campa» 
‘gna (e quelti quafi fempre fono quei fanciulli, che l' 
hanno sì mite ) girare all’ aria aperta. tutto il tempo 
della lor malattia, correndo, e mangiado nella ftefla 
euifa , che fe fofero fani. Quegli ftefi che l hanno 
avuta un poco più grave, efcon d’ordinario di cala ; 
che l’ eruzione è appena intieramente finita, € fi dane 

mo- 
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Îmo fenza difcrezione alla voracità del loro appetito + 
Nonnoftante quefta poca cautela guarifcono molti per- 
fettamente; ma qnefto non è per altro un efempio , 
che fi debba feguire ; imperciocchè un gran nume- 
ro fperimenta delle pericolofiffime confeguenze ; e fum= 
mi condotta un gran folla di quefti fanciulli s 1 quali 
dopo di aver avuto un benigno vajuolo , ma trafcurato, 
in differenti fpecie di malattie erano incorfi, che dif: 
ficilifime fono a diftruggerfi. g si 

$. 211. Anche quetta è una di quelle malattie, la 
cattiva cura delle quali, e fingolarmente la voglia di 
far fudare, ne ha aumentato il pericolo per lungo tem=. 
po , € l’aumenta ancora fra il popolo, fingolarmente 
nelle Campagne . 

Si offerva, che fafli l'eruzione nel tempo , che fuda 
l’infermo , e che-fta egli meglio , quando l'eruzione fia 
compiuta ; conchiudefi , che accelerando quefta eruzione ; 
fi contribuifce al follievo dell’ammalato , e fi penfa; 
che aumentando la quantità del fudore, e delle puftole, 
il fangue meglio fi depura di tutto il veleno. Son que- 
fti errori funefti, i trifti efempj dei quali ne provano 
tutto giorno il pericolo. 

Quando il veleno è palato nel fangue, bifogna , che 
cora un certo tempo , perchè egli produca il fuo effet= 
to; effendo in allora guaftato il fangue dal veleno in- 
trodotto , e da quello, che già fi è formato, la natura 


di affatica a sbrigarfene, e a mandarlo alla pelle nel 


*empo precifo , in cui tutto è a ciò fare difpofto . Que- 
ito sforzo è d’ ordinario baftevole , ed è fpeffiffimo anche 
troppo violento; ma che troppo debole egli fi fia , rarif- 
fime volte fuccede. Quindi conofcefi, che quando lo 
sforzo è baftevole,, non è d’ uopo di accrefcerlo con dei 
caldi rimedj, i quali lo rendono troppo pericolofo, €. 


| violento. Quando egli fia troppo veemente , fe fi aumen- 


ta diventa mortale. Rariffimi fono quei cafi , ne quali 
fia egli troppo languido, particolarmente nella Campa- 
gna, e difficilmente fi può giudicare; quindi bifogna 
fommamente efler guardinghi nell’ adoprare i caldi ria 
medj, che in tai malattie fono mortali. 

Il vino, la Teriaca, le confezioni » l’aria calda, le 
pefanti coperte, delle migliaja di fanciulli annualmente 
fanno morire, i quali guariti farebbero , fe altro non fi 
avefle lor dato, che dell’ acqua tepida » E tutte quelle 
perfone , che bramano la falvezza de vajuolofi , debbo- 
no diligentemente impedire, che di quefti tali CIONI 

nef- 
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meffun ufo ne facciano, le quali abbenchè non rendino 
immortale la malattia, la fanno diventare crudele, e ac- 
icompagnata da confeguenze le più funefte. 
Il pregiudizio è ben radicato, e difficilmente potraffi 
idiftruggere , ed altro io non defiderio , che di far aprire 
esl’occhi fugl’ accidenti del metodo , caldo , e fugl’ ‘avveni- 
tmenti di quello ,-che fon’ io per proporre, ed in allora 
non fofpenderaffi per lungo tempo il giudizio . Devo 
(or paricirna , che ho io ritrovato preffo il popolo delle 
Città maggior docilità in quefto punto, fingolarmente 
tnell’ ultima Epidemia, più di quello, che io non avrei 
ardito fperare. Non folamante quei , che da principio 
beranfi meco configliati, la dieta rinfrefcativa offervava- 
Po , che loro aveva prefcritto, ma adoperavanla i ftelli 
loro vicini, quando erano i loro figlioli attaccati, ed 
keffendo ftato fovente chiamato dopo varj giorni di mae 
llattia , ho con piacere offervato, che in molte famiglie 
inon erafi prefo alcun caldo rimedio, e che nel rinfref- 
icar 1 aria erafi molta diligenza adoprata.. Io voglio 
i{perare, che quefto metodo faraffi tra noi ben prefto co- 
immune, e ciò che lo metterà in credito è , che in queft 
ultima Epidemia, benchè numerofiffima, è fiata delle 
precedenti meno fatale . i 
6. 212. Dopo, che ia malattia è ‘incominciata, cofa. 
iche fi conghiettura , fe trovinfi quei fegni, che poco 
iinanzi ho defcritti, fe non ha avuto il vajuolo l’infer- 
mo, e s' egli attualmente nel luogo infetto fi attrovi, 
mette ad una efattiffima dieta, egli fi fanno i bagni 
{ tiepidi dei piedi fera, e mattina; quefto è til rimedio 
} più proprio per diminuire il numero delle puftole alla 
trefta, e facilitar l'eruzione nel rimanente del corpo . 
io ancor molto i lavativi per vincere il 
«dolore di tefta, per follevare le naufee , ed il vomi- 
ito, i quali, affliggono molto’ infermo ; ma che ricercafi 
imale a propofito di raffrenar con le confezioni, o con 
Ja teriaca, e quello ch'è più pericolofo ancora , col vo- 
ler debellar la cagione con un vomitorio , 0 con un pur- 
igante , i quali rimedj nel principio di quefta malattia 
| perniciofiffimi fono. e 

Se poca è la febbre , i bagni dei piedi nel primo gior- 
«no ed'il primo lavativo fono abbaftanza; deefi cone 
tentare in allora della dieta, e puoffi ancora in vece 
‘della tifana N. r. e 4: del folo latte tagliato con. due 
‘gerzi, o con la metà di The di fambucco, o di tiglio , 
‘ed anche, fe egli non v'è niente affatto di febbre, di 
meliffla ; finalmente con dell’acqua di fonte, fe tutti 

que» 


136 AVVERTIMENTI ° ta 
quetti beveraggi rifiutino. Puoffi aggiugnete ‘all’ acqua 
qualche pomo cotto, e fe hanno fame qualche tozzo di 
pane; ma non conviene dar loro nè carne, nè brodo 
di carne, nè ova, nè vino; impetciocchè con utia cos 
ftante oflervazione fi è fperimentato, che i fanciulli , 
che eranfi di tali cofe nodriti ffavan più male, e riffa- 
bilivanfi più lentamente ‘degl’altri. Puoffi loro dar pae 
rimenti per bibita continua del fiero , 0 dei latticinj, 
di cui ne ho veduto fovente degl’ ottimi effetti. Quan= 
do la malattia non è acuta, con facilità fi guarifce . 
fenza alcun’altro foccorfo, e fenza alcun’altro rimedio , 
ma bifogna aver attenzione di purgar il’ ventre, dopo, 
che fonofi in parte diffeccate le puftole della faccia con 
il rimedio N. 11. e di ripetere lo ftefo purgante ‘dopo 
fei giorni. Non bifogna permettere la carne, che dopo 
queft’ ultima purgazione ; nsa dopo la prima fe gli può 
dare degl’erbaggi, delle frutta, e del pane quanto ba- 
fti, perchè non foffrano el’ infermi la fame. 

$. 213. Quando acuta è la febbre sil polfo duro, il 
dolore della tefta , e dei reni violento, bifogna tr. ine 
contanente fare un falaffo dal braccio éd applicare 
due ore dopo un lavativo, e ripetere il falafflo fe la 
febbbre continui. Io ne ho prefcritto fino a quattro nei 
due primi giorni ad ammalati, che non avevano ancora 
dieciott’ anni; egl’è fovra il tutto neceffario, quando 
con polfo duro, e pieno delirando addormentafi. 2. Si 
applicano ; quando la febbre è acutiffima, due , tre , ed 
anche quattro lavativi al giorno, e dne volte fi fanno 
i bagni dei piedi. 3. Faffi fortire dal letto l’infermo , 
e tienfi fu d'una fedia più tempo fi può. 4. Rinovifi 
frequentemente l’aria della camera, e fe troppo. calda 
ella fia, come nel tempo di Effate fovente fuccede, fi 
adoprino per rinfrefcarla i rimedj defcritti al ( S. 36.) 
gs. Non beva l'infermo, che delle tifane N. 2. e 4; e 
fe in tal guifa non fi moderi fufficientemente la febbre , 
gli fi da ©gni una, ovvero ogni due ore, fecondo! il bi- 
fogno, una cucchiajata della pozione N.io. Dopo l’eru=« 
zione , la febbre fattafi meno acuta, fi fminuifce la. 
quantità dei rimedj , ed anche fe ella ceffi del tutto, ft 
dee regolare nel modo accennato al $. 212. 

$. 214: Quando dopo qualche giorno di calma la fup= 
purazione rinnova la febbre , abbiafi 1. fopratutto la mi= 
ra di confervare libero il ventre, il che feguirà mete. 
tendovi nei lavativi due oncie di Cattolicon , 0 facendo = 
li di femplice fiero, con del miele, dell’oglio, e del © 
fale; dando tre volte ogni mattina due ore diftanti 1 

uno i 
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ino dall'altro, tre bicchieri della cifanna N. 32. pure 
zando ogni due giorni colla. pozione N. 23. ma in quel 
ziorno non prenderafli già quella del N. 32. 2. Bifo» 
sna fe violento fia il male dare ancora a doppia dofe 
il rimedio N. 10. 3. L’ ammalato deve fortire di let- 
co, e ftare alzato in una camera ariofa giorno , e notte 
fino a che fi abbafli la febbre. Stupiranno molte pere 
«one di quefto configlio ; abbenchè fiami quefto fembra= 
to il più efficace fovente, e fenza di cui rendonfi. inu» 
cili gl’ altri, Come dormirà l’ ammalato, dirà forfe qual 
cuno? Non è neceffario , ch’ egli dorma in quefto teme 
no ; all’ incontro nuocerebbegli il fonno , d’ altra parte 
non può egli dormire. La falivazione ch'è continua 
10 impedifce; ed è importantiffima cofa il trattenerla 
‘a fi facilita fchizzettando fovente nella gola dell’ ac» 
jua melata. Urtilifimo è altresì lo fchizzettarne nel- 
e narici, e tenerle nette dalle crolte, che vi fi radu= 
“lano » ; 
Quefte cautele diminuifcono non folo la mala voglia 
kiell' ammalato, ma efficacifime fono a ridonar. la fa» 
late. 4. Se la faccia ed il collo fi gonfino troppo, fi 
i.pplichino dei cataplalmi ammollienti alle piante dei 
viedi ; e fe quefti non baftano. applichinfi degl’ empia» 
tri; certi empiaftri fon quefti fatti di lievito, di fe» 
napa, e di aceto, qualche volta producono degl’ eccef+ 
ivi, ed ardenti dolori, ma a milura, che quefti dolori 
I aumentano, la tefta ed il collo fi liberano in una 
naniera confiderabile, 
S. 315. Gonfianfi le palpebre , quando fia grave la ma- 
attia, a grado di coprire gl'occhi, i quali reftano 
ihiufi per lo fpazio di molti giorni. Non bifogna farfi 
lero, che bagnarli fovente con un poco di latte, e di 
qua, tepida . Quefte precuazioni , che fi ufano di 
ifoffinarli col. zafferano, con dentrà dell’acqua rofa, 
pno quanto inutili altfettanto puerili. Quello, che 
\iù di tutto contribuifce a prevenire il roffore degl oc 
nf, dopo la malattia, e generalmtnte tutte l'altre 
pnfeguenze , confifte di contentarfi .fi per lunghiffimo 
2mpo di pochiffimo alimento , e fingolarmente di non 
render nè carne, ne vino. Nel vajuolo cattivo, e nei 
eneri fanciulli, gli fi chiudono gli occhi nel principio 
ell’ eruzione, 
S, 216. Un rimedio fommamente efficace, che non fi 
«‘adoprato per lungo tempo, che comie un mezzo di 
anfervare la faccia, ma che influifce moltiffimo alla 
safervazion della vita, è di aprire ,le puftole, della 
i ace 
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‘ faccia non folo, ma di tutto il corpo. Nell’aprirle. 
primieramente previenfi la dimora della marcia, quin=. 
di s' impedifce ch’ella non roda., non lafci cicatrici, 
nè cavità profonde, e altre deformità di quefta fpecie + 
In fecondo luogo dando efito in tal guifa al veleno, @ 
impedifce, che egli non rientri nel fangue, è per quel 
la via una delle maggiori cagioni del pericolo fi toglie, 7 


In terzo luogo fi diftende la pelle, l’ enfiagione del vi- 
fo, e del collo vanno cedendo, a mifura che ‘vannofi 
aprendo, e quindi il-refluffo del fangue ‘dal: cervello‘ fi 
agevola; equefto è un avvantaggio grandifimo. Bifo= 
«gna aprirle fucceffivamente da per tutto, a mifura 
che le puitole fi diffleccano . Il momento di farlo ; è 
quando fono intieramente bianche, che’ principiano Ln 
quaiche poco a ingiallire, e che il cerchio ‘roffo , chie* 
le circonda è affatto pallido. ApronS con delle forbici. 
aflai impuntite ; cofa, che alffolatamente non apporta. 
dolore alcuno all’infermo; e quando fe ne fia tagliata: 
una certa quantità  applicafi per lo più una fpugna 
ammollata nell'acqua tepida, per vuotare quella mare 
cia., che facilmente in crofte fi forma. Le ‘puftole ben= 
chè vuotate, tornano facilmente.a riempirii; ficchè a 
capo di qualche ora'cotivien tornate un’ altra volta ad. 
aprirle, e replicar tal volta cinque, o fei fiate lo fiele 
fo. -Quefte diligenze  fembreranno di. poto. momento 
e non verranno fenza dubbio generalmente praticate. ; 
ma io lo ripeto, che fon elle di molto .maggiore im& 
portanza , di quello fi crede, e che ‘in una febbre fup+ 
‘puratoria molto grave, una generale apertura, efatta, 
e ripetuta delle puftole mature , è il più efficace.rime= 
dio; imperciocche tolgonfi col fuo mezzo le due più 
efficaci cagioni, quali fono la marcia; e la tenfion 
della pelle. | de 
$. 217. lo non hé fatto nefluna parola,» trattando! 
, della cura, dei rimedj anodini, e proprj per far dor= 
mire, che generalmente fi adoprano, ma che vio quafi 
mai ne fo ufo in queta fpecie di male, e “diccui . ne 
dimoftro intieramente ‘il pericolo in quella medefima. 
lettera al Signor Haller di cui ne ho già fatta men- 
zione. Quindi dappertutto dove non fienvi dei Medici ;i 
devonfi con la maggior, cautela \fchiffare la teriaca;;) 
laudano , il fciroppo di papavero bianco ,. quello .ftelo. 
di papavero roflo., quello di Carabe, le pillole ‘di fti- 
race , 0 di cinoglofa, in una parola tutto ciò, che 
puo far dormire. Devonfi fopra. tatto affolutamente. 
sbandire nel tempo della feconda febbre, durante. la 
gua 
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guale lo ffello fonno naturale è pericolofo +. Un cafo ; 
in cui viene qualche poco permeflo di adoprarlo , è 
nei fanciulli deboli e fottopofti alle convulfioni , nei 
quali lentamente fi fa l’ eruzione ; ma io lo ripeto, 
pifogna efler guardinghi nell’ ufo di quelti rimedj, al- 
«orchè fono pieni i canali , quando fiavi infiammagio» 
ne , febbre , quando è tefa la pelle , quando delira 1 
infermo, ovvero patifce d’ affanno , e quando conven. 
za tener libero il ventre , che fcorrano abondanti | 
prine, e che mediocre fia la faliva. 
| 0. 213. Se l’ eruzione incominciata rientri ad un trat- 
(0 ; bifognerà guardarfi bene di non adoprare i rimedj 
iudorifici , caldi, fpiritofi , volatili, ma’ adoprar cone 
iene in gran copia del rimedio N. 12., che fi beverà 
caldo , e fi applicheranno due vefcicatorj alle polpe 
Helle gambe . Quefto cafo è faftidiofo , e le differenti 
circoltanze , che l’accompagnano ; ponno efigere un qual» 
che foccorfo , nella defcrizione di cui non pollo quivi 
trattenermi. Qualche volta un falaffo fa ful fatto ricom= 
warir l’ eruzione. 

S. 219. Il folo mezzo ficuro di tener lontano cegnì 
pericolo di quelta infermità, è lo innefto ; ma queto. 
Talubre rimedio , che dee riguardarli come una grazia 
particolare della Provvidenza , non lo può il popolo efe- 
guire, che in quei paefi dove fonofi fondati degl’ofpita- 
Li a cagion dell’inefto (4). In quei paefi, dove non fi 
4 potuto ancora introdurre , la fola fperanza , che re- 
Uta peri fanciulli, a’quali non faffi l’innefto, confifte dif- 
borli ad incontrare quefta malattia felicemente , median- 
ce una facile preparazione . 

1 S. 220. Quefta ‘preparazione generalmente confifte nel 
correggere i vizj della falute del foggetto , fe egli ne 
ha , e a renderlo fano, fenza effere troppo vigorofo . 
fimperciocéhè nelle perfone troppo robufte, la malattia 
i» alle volte troppo violenta. 
. Sentefi a dire, che idifordini di falute differentiffimi 
eflendo, le preparazioni non ponno effer le fteffe, e che 
in fanciullo fottopofto ad una malattia abituale non fi 
può gia preparare , come quello , ch'è fosgetto a ma- 
°° da- 

a ) Dio voglia che nella dolcifima Patria noffra poffa una 

‘volta introdurfi . Chio ne fia perfuafo fanne fede la” 
\Settera da me diretta al dottor Ortefchi mio Amîco, 
Fampata in fronte delle memorie del Signor Condamine 
Intorno all’ ineffo. Su 4 

Tiffot , Sup. al Diz. diSan. T. Te 1 
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fattie affatto diverfe , e le neceilarie iftruzioni fu que» 
fla importantiffima parte, quivi farebbero fuori di laoe | 
go , fia per la loro lunghezza, fia perchè non è cofa 
poffibile d’' inieznare a perione , che non fono Me- 
dici delle cognizioni fufficienti per decidere fulla fciel= 
ta dei rimedj in moltiffimi cafi , ma io ne accennerò 
qualcuno , che generaliffimo fia, e che ai fanciulli fa= 
ni, e robufti convenga. i ; 

Il primo confifte nella diminuzione della quantità dell’ 
alimento . I fanciulli mangiano generalmente un pò © 
troppo ; bifognarebbe ridurli alla lor giufta mifara ; fe 
fi poteffe efattamente affegnarla; ma puoffi quafi dap= 
pertutto a pochiffime cole la cena ridurre. 

Il fecondo confitte nella fcelta dei cibi ; quefta al 
popolo meno dell’ altra conviene , il quale fi ferve di 
cibi ad un piccolo numero riftretti , all'incontro del 
ricco, il quale ha molte divifioni da fare ; quindi in lui 
faffi men neceflatia quefta cautela . I fuoi alimenti più 
femplici, e tratti quafi tutti dai vegetabili, e dailats 
ticinj ,, fono i più convenienti , nè altra briga gli res 
fa ,°che di fcieglierli di buona qualità , il pane ben 
cotto, i legumi fenza lardo, e fenza rangido graflo 
conditi, le frutta beri mature, dalle focaccie , e dalle 
torte afienendofi, pochiffimo il formaggio, eccovi prefs 
fo a poco a quanto puofii ridurre quefto articolo nella 
preparazione loro . 

Si giudicherà dei buoni effetti della diligenza, da ques 
fti due fegni ; dalla dimunizione del loro ventre , ims 
perciocchè più agili faranno, e fpiritofi ; ed averanno 
una ciera migliore ; benchè men colorita ; e qualche 
volta men pingue. 

Il terzo rimedio confifte nel fargli î bagni tiépidi al 
le gambe, la fera nell’ andare a dormire ; agevola ques 
fto rimedio la trafpirazione , rinfrefca , ed allunga il 
fangue, è ne fminuifee l’acrimonia tutte le volte, che 
ragionevolmente venga prefcritto 

Il quarto è l ufo del fiero chiarificato ; quefto rimes 
dio , il quale è un fugo di erbe filtrato , e raddolcito 
dagli organi dell animale , fupplifce a tutte le indica+ 
zioni, che s'incontrano, ( parlo io fetnpre dei fanciul- 
li fani, e robufti) rende i canali fleffibili ; diminuifce. 
la denfità del {angue , la quale dalle forze del veleno 
accrelciuta, in una denfità inflammatoria con troppo 
pericolo degenererebbe , diftrugge tutti iriftagni, che 
nei vifceri del ballo ventre potrebberfi fare , apre lo- 
fcolatojo della bile ; e ne doma l’acrimonia, È rendé . 
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lieorrevoie , previene la putrefazione, raddolcifce tuttò 
iquello , che di troppe acre tiella maffa degli umori ef 
ifervi poteffe ; rende il ventre; leorine, la trafpirazio» 
ine Obbedienti; in una parola difpone vantaggiofamen= 
ite il corpo a non effere cotì troppa violenza agitato ;; 
ber ragion di un veleno infiammatorio : è nei fanciulli 
di cui parlo; sì nei fanguigni ; che nei bilioli; egli è 
ifenza dubbio il più efficace preparativo rimedio a ripa= 
tirare la perdita dell’ inoculazione . 
Ho già detto ; che potevafi in tal guifa con molto. 
ento adoprarfi nel corfo della malattia j ma avvers 
tifco; ché per quanto falutare egli fia niei cafi indica= 
ni ne fono di quelli , nei quali nuocerebbé di mol= 
to. Ordinerebbeli a torto a dei fanciulli deboli, lariguià 
di; pallidi, foggetti al vomito, alla diarea ; all’ acida 
acrimonia , a tutte le malattie, le quali provano aver 
seglino i vafi déboli; e gli umori acidi; bifogna quindi 
:guardarfi di non prenderli come univerfali timédj, @ 
icuri. Se ne può dare ogni mattina qualche bicchiere ; 
Moppure in vece di altra bevanda fra giorho, ovvero in 
Poppa con dei pane all'ora di collezione , é di cena; 
*d anche più di fovente: i 
Se con tali iltruzioni, lequali faciliffime fono ; e cos 
ero, il contadino voleffé regolarfi j tutte le vol+ 
te; che fiegue il vajuolo fon io perfuafo , che fi dimis 
imuirebbero le ftragi. Certutii né rittartino profitto ; 
fe ne fono diquelli; che fono efttemamente giudiziofi ; 
= pieni di vin vero amore fraterno, ve ne fono degli 
altri; che fono troppo beftiali per capirne il profitto ; 
ibi feroci per curat qualche poco le loro fami=, 
KH. 


Già Bi T.O/L 0 IV. 
Della Rofolia . 


8» 221. T A Rofolia, acui fono gli uortini genetalmens 
4 te foggetti quanto al vafuolo , è una ma? 
lattia preilo a poco della ftéffa fpezie; ma merio mor- 
tale; abbenchè in qualche paefe delle grandiffime ftra= 
zi wi faccia. In quefto noftro paefe fi muore più di ras 
ide dal male, che dalle fuè confeguenze.: fi 
Succede qualché volta riello ftelo tempo un’ Epides 
imia di vajuolo, e Rofolia nel medefimo ‘luogo ; ed ho 
Veduto ancora più fpeffo regnare in differenti anni. 
Wriccede ancora ; che quefte dp malattie fi unifcano 


è aftica 
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affieme; e che l’ una all'altra fucceda, pria che fia fi 
mita la prima cofa, ch'è veramente pericolofa . F 


6.222. In qualche ammalato il mal fi predice molti 
giorni prima della comparfa, da una piccola tofle fece 
ca, e frequente , fenza alcun altro male, e più di or- 
dinario da una fvogliatezza univerfaie, da alternativi. - 
ribrezzi, e calori, da un'acuto dolore di telta negli 
adulti, da fopor nei fanciulli, da gagliardiffimo male 
di gola; e quello che caratterizza la malattia, da un 
tconfiderabil rofore, e calore negli occhi, da gonfiezza 
di palpebre accompagnato da una lagrimazione eftre- 
mamente acre, e da una fenfibilità sì grande degl’ oc- 
chi, che non ponno foffrire la luce, con fternuti fre- 
quentiffimi, ed un’elpurgo dalle narici della fiefla ma- 
teria, che cade dagl’ occhi. 3 

Il calore, e la febbre velocemente fi accrefcono, ha 
della toffe l’ infermo , dell’oppreffione , della fmania, 
dei sforzi continui di vomito , dei dolori violenti di 
reni, della diarrea qualche volta, nel qual cafo il vo- 
mito faffi men violento , dei fudori altre volte, ma 
meno abbondanti che nel vajuolo ; bianca è la lingua, 
fpeflo ardente è la fete , gli accidenti lono generalmen= 
te più violenti di quelli , che precedono il vajuolo be= 
nino. | i 

‘Finalmente nel quarto , 0 quitto giorno, alle volte 
nel fine del terzo, fail eruzione più pronta, e abbon= 
dantiffima in tutta la faccia , la quale in poche ore 
refta coperta di macchie, ogni una delle quali fomiglia, 
ad una morficatura di pulce, ma di un roffo.più cari- 
co, molti dei quali punti riunnendofi , formano delle 
macchie roffe, larghe più, 0 meno, le quali infiamman- 
do la pelle, una fenfibil gonfiezza nella faccia cagiona= 
no; qualche volta però chiudonfi gli ‘occhi . Ogni pic- 
cola macchia è follevata un poco, particolarmente nel 
vifo, dove fi riconofce coll’ occhio , e colle dita ; nel 
ximanente del corpo quefta elevazione non è quafi fen= 
fibile, che dalla fcabrolità, che alla pelle cagiona. 

Dopo di aver l'eruzione incominciato dal vifo, cone . 
tinua ella ful ‘petto fulle braccia , fulle cofcie , fulle 
gambe. Ella è di ordinario abbondantiffima. ful petto , 
e ful dorfo; qualche volta parimente fuccede i, che rie 
trovinfi delle macchie rofle ful petto , prima, che fiafi . 
fatta alcuna eruzione {iul vifo« 

Soffre l’infermo fovente, come nel,vajuolo fuccede ,, 
dell’emorrazie copiofe dal nafo ,.che aldolore della te= 
fta , degli occhi » e della gola fuol arrecare follievoe. 


Quan 
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‘Quando il male è affai mite, quafi cutti gli acciden= 
ti dopo l’ eruzione fi calmano , egualmente che nel va= 
Juolo; ma di ordinario il falutar cangiamento non è 
\ così fenfibile, quanto in quefto primo malore. Ceffano 
| veramente i vomiti quafi del tutto , ma la febbre, la 
itoffe , col dolore di telta continuano , ed ho qualche 
‘volta veduto, che un vomito, di materie biliofe } uno o 
‘due giorni dopo l'eruzione, molto più della fteffla eru= 
izione follieva . Nel terzo ,0 quarto giorno ‘dell’eru= 
izione fi diminuifce il rofore, le macchie , ovvero pu= 
iftule fi diffeccano , e cadono in piccole fquamme + a 
iftefa cuticula, che relta di mezzo, nella ftelfa suifa fa 
jperde, e da una nuova al diffotto formatafi timpiaz= 
izata fi trova . Nel nono giorno , quandi la malattia 
‘(fia bteve, nell’undecimo quando fia lunga ; alcun ve- 
ftigio di roffore non refta , è la pelle incontanente e 
ibenifimo riaccomodata . ce 

$. 223. Ma l’ammalato non è guarito , fe non abbia 
tegli durante il tempo della malattia , o fubito dopo 
iavuta qualche evacuazion confiderabile , ficcomè î vo- 
miti fummentovati , o una diarrea biliofa , 0 copiofe 
\orine, o fudoricopiofi; imperciocchè quando foppravvie- 
ine' alcuna di quefte evacuazioni , la febbre cella, e ri- 
icupera l’infermo le forze , e onninamente: guarifce. 
iTalora eziandio fenza alcuna di quefte evacuazioni, 
linfeafibile trafpirazione diffipa le reliquie del vele- 
ino, e fia beniffimo l’infermo ; ma altre volte quefto 
weleno , fe non fi evacui intieramente, gittafi ful  pol- 
mmone , e vi produce un’ infiammagione lesgiera. L’ op- 
preffione , la tofe , l’ affanno , la febbre ritornano, e 
I’ ammalato è in un grande pericolo . Sovente la pro-. 
icella è meno violenta, ma è lunga, e retano delle ofti- 
inatifime toi, le quali hanno molti caratteri del wza/ 
idi Caffrone . Nel 1758. vi fu qui un epidema di rofolie 
moltiffimo numerofa ; quafi tutti quelli , che la ebbe- 
to , e che non furono con molta diligenza trattati, 
iacquiftarono quefta tofle; la quale gagliardifima era, 
‘ed oftinatiffima. i 

S. 224. Benchè quefto fia il cafo della malattia ab- 
bandonata a fe Beffa , o della mal curata, e finsolar- 
mete di quella che è trattata con una dieta affai cal- 
da, quando fi ha cura di moderare la febbre , di diluir 
da principio , e di mantenere l'evacuazione aperta, 
uefte cattive confeguenze fono rarifime. 
| $. 225. La maniera di trattare quella malattia fi è 
ta fleffa, che quella del vajuolo. 

I 2 1. Se 
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1. Se la febbre è gagliarda , duro il pollo , violeata 

LPapESdionE , e gravi tutti i fintomi, fi fa uno , 0 due 

alalli pI 

‘2. Applicanfi dei crifteri , e dei bagni alle gambe, 

la anantita dei quali vien mifurata dalla violenza del 

MALE o si 
13. S' adoprino le tifane N. 2. 4. ovvero un Thè di 

fambucco , o di tiglio , con cui fi mefchi una quinta 

parte di latte. I 

“4. Adoprinfi i profumi di acqua calda, che utilifimi. 

fono per alleviare il dolore di gola , la toffe , e l'op= 

preffione . 

5. Quando incominciano a impedir le roflezze, fi pure 

«ghi |’ infermo con la pozione N. 23. Sn 

‘° 6, Tienfi l’infermo a dieta ancora due giorni, dopo, 


“ ‘.quefta purgazione , e fi fa indi paffare a quella dei con= 


valefcenti. 

7. Se fopravvengono nel tempo dell’ eruzione degli 
accidenti fimili a quei del vajuolo, vi fi rimedia nella 
ftefla maniera. I 
"6, 226. Quando non fiafi efeguito il prefente metodo , 
e che fopravvengono gli accidenti delcritti al 9. 223. di 
bifogna trattar la malattia ficcome un’ infiammagione 
iniziante , e far tutto ciò , che ho detto al $. 12. Se. 
il male non è acuto, fi può. omettere il falaffo . Se il 
male iia lungo ed aflalifca certi fanciulli troppo pin- 
gui e pieni di vifcidi umorj, di fagcia pallida , conviene 
aggiungere agli flefli rimed], omettendo i falafi, la po= 
zione N. 8., e i velcicatot) alle gambe. 

6, 227. Speflo avviene, che dalla mancanza de’ rime= 
dj, tratcurinfi troppo le reliquie della malattia, e fin 
solarmente la tofle, e allora formafi una vera fuppu- 
razion di polmone accompagnata da una febbre lenta. 
fo ho veduto molti fanciulli in alcuni villaggi perire 
in queta maniera; quefto ftato è della ftefla natura, 
che quello defcritto al $. 68., e 32., € finifce fovente. 
con una diarrea fenza dolori , ma di materie fetenti , 
la quale ammazza l’infermo . In quefti cafi bifogna 
adoprare i rimedj defcritti al S. 74.» Art. 3. 4» 5.) la 
polvere N. 14. il latte, e l’elercizio. Ma egli è mol» 
to difficile il far prendere alcun rimedio 2’ fanciulli, 
bifogna contentarfi talvolta del femplice latte, e fpeffo 
ho offervato , che in fimili cali facea da fe folo delle 
guarigioni molto difficili. Oflervai , ch' egli non opera 
mai tanto efficacemente , quanto allora che folo fi prene 
de, fenza alcun’ altro alimento ; importa moltiffip:0 

ft. ‘| pero/ 
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però che fi unifca a cola veruna , la quale abbia if 
‘imenomo grado di acidità . Le perfone comode pofiono 
| prendere nello fleflo tempo con buon’ efito per loro be- 
‘‘vanda le acque di Pfeffer Saltur , di Petenfibald , o al 
| tre di fimil natura che non hanno , che pochiffimo dè 
‘minerale; adopranfi e :ualmente con buon efito in tutti 
i cafì, nei quali la c.ca accennata e neceffaria +. 

S. 228. Refta alle  olte una tofle affai fecca, un are 
dore nel petto e in tutto il corpo , della febbre , la 
lingua, e la pelle fono fecchiflime. Ho guarito quefto 
ffato facendo refpirare il vapore dell’acqua calda, ado= 
prando i tiepidi bagni , e fomminiftrando per moltî 
giorni la fola acqua con latte . 

lo lo ripetto di nuovo prima di terminare quefto ca- 
pitolo , che il veleno della rofolia è eftremamente acre 3 
e fembra aver egli molta analogia con l'umore biliofo 4 
che cagiona le rifipelle , e per la ftela ragione quefta 
malattia ha d’ uopo d’ alcune cautele, fenza le quali 5° 
ha egli a temerfi che non abbia ad avere delle confe- 
guenze funefte. Io ho'veduto non è molto un fanciul- 
io, il quale dopo una fecca rifipala da tre anni foffer- 
ta, ftavalanguendo con una efulcerazione nel collo , 
dalla quale guarì col mezzo del latte unito alla falfa 
pariglia. 

Ss, 229, La rofolia è ftata inoculata in quei paefi, 
nei quali fuol effer mortale, e quefto metodo avrebbe 
prodotto degli ottimi effetti fe non foffe foggetto eflo 
pure agli teli infortuni, che l inoculazion del vajuo- 
lo, la quale non può efeguirfi nel. popolo , che dentro 
un qualche Olpitale . | 


CADI DOLO A 
Della febbre ardente, 0 calda. 


$. 230. Uafi tutte le malattie , delle quali ho 
fino: ad ora parlato, fono prodotte dal- 
la infiammagione del fangue , e congiunte ad una 
finzolare infiammagione di qualche parte , o da qual- 
che veleno, che s' abbia ad efpellere . Quando il fangue 
fortemente s'inftamma fenza produrre alcuna infiamma- 
gione dei vifceri, l’ ardente febbre cagiona , che calda 
«ancora fi appella . 
S. 231. I fegni, che la diftinguono, fono l’infigne du- 
rezza, e pienezza dei polfi , un calore ardentiffimo, 
una gran fete, una Rsaordinalia fecchezza degli CE 
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| delle narici, dei labbri , della lingua , della gola, um : 


violento dolore di tefta, e qualche volta il delirio nel 
raddoppiarfi la febbre , verfo la fera la refpirazione fi 
fa un poco difficile, e fingolarmente nel raddoppiamefi* 
to della febbre la quale è accompagnata da tofle fre» 


‘ quente ienza dolore di petto, fenza fputi, fitico è if 


ventre , le orine rofie, calde , e fcarie , foffronfi dei 


fcuotimenti, fingolarmente dormendo, ‘poco o nulla {i 


dorme ; ma refta l’infermo in un continuo fopore, che 


lo rende faftidiofo ed inquieto, ad ogni picciolo ftrepito 
fi {veglia, comparifce alle volte un leggiero fudore; ma 


d’ordinario fecca è la pelle; finalmente s’ indebolifce 1° 
infermo , e perde la fenfazione del gufto, e dell’odorato. 
S. 232. Quefta malattia trae la fua origine ; ficcome 


tutte le malattie inflammatorie , da quelle cagioni, che 


addenfano il fangue , e che ne accrefcono il movimen- 
to. Come per efempio l’ eccedente fatica, il caldo ec= 
ceffivo , [e veglie, l’ abufo del vino, e dei liquori, un’ 
e aria troppo lungamente fecca, gli ecceffi di qualunque 


forta, ed i caldi atrmenti* 


i S$. 233. I. Pongafi tofto a dieta l’infermo, nè fi ali+. 


| menti che di otto, in ott’ore , oppure due fole volte 


al giorno , potrebbefi ancora, fe il male è graviffimo,. 


generlo onninamente digiuno . 
2. Si ripeta il falaflo, finchè il polfo facciafi molle + 
Sl primo falaflo fia grande , e facciali dopo tre ore il 
fecondo. Se il polfo facciafi molle, fi fofpenda il falaffo , 
e fi ripeta allorchè ritorni a farfi più duro, e minacci 
dei nuovi pericoli; ma fe duro perfifte , e gagliardo, 
facciafi nello iteffo giorno il terzo falafio , che aflai dì 
fovente fuol baftare da fe folo. 
3. Applichinli due, o tre crifteri per giorno del N. se 
4. Faccianli i bagni con acqua tiepida alle gambe due 
volte.al giorrio , lavandofi nello Bello tempo le mani 
con l’acqua medefima, e ponendovi dentro dei pannilie 
| «ig je fanelle, applicandole al ventre, ed al petto, co- 
.  piotamente bevendo l’emulfione N. 4., e la tifana N. 
+ SR 9° Poflono i poveri fervirfi di quefta ultima, ma bifo- 
-R9 Fas berne in gran copia. L'aria fredda , e le copiofe 
bevande unite al falafio danno la falute agl’infermi. 
s. Se dopo i falaffi la febbre continui adeffere acuta, 
calmarla bifogna, col prendere ogni ora una tazza del= 


la pozione N. ro. , finchè s ammanfi la febbre , indi 


Ogni tre ore finchè fia refa afiai mite. 


$. 234. Sopravvengono fpeflo in quefta malattia delle - 


emorragie dal mafo, le quali fono aflai ian i 
I pris 
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UT primi-fegni di miglioramento fono la mollezza det 
nolfo , il quale in allora ia propria durezza non perde; 
je la malattia non è vinta del tutto; la diminuzione 
iiel dolore di tefta, l aumento dell’orine, l’effer*me- 
no rofficcie , la lingua, che a farfi molle comincia . Tut- 
ti quefti fegni falutari vanno accrefcendo fra il nono; 
»*1 decimo quarto giorno, e fuccèdono di ordinario , 
fopo qualche ora di procella, dei fudori più, o men 
ubbondanti, degli fcarichi copiofi di ventre, una quan» 
‘ita accrefciuta di orine, le quali depongono un fedi 
mento bianco, rofficcio, al di fopra del quale refta 
prina chiariffima, e di color naturale. Fannofi mollà 
nello fteffo tempo le narici, e la bocca , e {comparifce 
la crofta livida, e ofcura che ricuopre la lingua, ik 
verduto gufto ritorna, manca la fete , rinafce delle idee 
‘a chiarezza, fvanifce il fopore, il fonno, e le forze 
-itornano . Dopo quefto tempo bifogna far bere la po- 
zione N. 23., e metter alla dieta dei convalefcenti l'in- 
fermo . Puoffi a capo di otto,o di dieci giorni ripetere 
2 fteffa pozione. In alcuni ammalati le orine non han» 
no alcun fedimento, ma fenza di quello però ottima= 
mente rifanano . 59 

S. 235. Allora fi giudica ,che il male peggiori, quan, 
do il polfo mantengafi duro , e facciafi debole ; fe fia ine 
sombro il cervello , la refpirazione difficile, aridi gl’'oc- 
chi, le narici, le labbra, e la lingua, e più cangiata la 
voce. Se a quefti fintomi fi aggiungano la gonfiezza 
del ventre, la fcarfezza delle orifte, un perpetuo deli- 
“io, l’ affanno, lo fmarrimento della vifta , la malattia. 
. preffo che difperara, e all’ammalato non reftano,. 
‘he poche ore di vita, quando abbia le mani,e le dita 
in un moto continuo, a guifa di chi cerca qualche co- 
ia fm i drappi, e quefto è ciò, che chiamafi andar a 
raccia di mofche. 


CAPITOLO XVI, 
Delle febbri putride. 


, 236» De aver fatto parola delle malattie febbri» 

li, che dalla infiammagione del fangue di- 
sendono, di quelle io tratterò, che fono cagionate da 
materia corrotte, le quali riftagnano nello ftomaco, negl' 
nteftini, nelle vifcere del baffo ventre, o che fono di 
lià pafate nel fangue. Chiamanfi febbri putride, oppu- 
ne qualche volta febbri biliofe, quando fembri, che la 
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‘bile corrotta perla maffima parte cagioni una tal mas 
attia . I 
6. 237. Viene fpeffo indicata quefta malattia molti 
giorni prima, da un grande abbattimento di forze, da 
una gravezza di tefta, da dolori dei reni, e delle gi- 
nocchia , da bocca cattiva nella mattina, da mancanza 
di appetito, da fonno torbido, qualche volta da eccef 
fivo dolore per molti giorni di tefta, fenza alcun’altrc 
accidente. Succede indi un ribrezzo, a cui un aere, € 
fecco calore ne fuffiegue , il polfo, che duorante il ri. 
brezzo è piccolo ,.e. celere , nel tempo del calor fi rial 
za,ed è fovente fortiffimo, ma non ha la Beffa durez: 
za, che avea gia nelle malattie precedenti, purchè l 
; febbre putrida, come alle volte fuccede, non fia com 
plicata con una febbre inflammatoria , In quel dato tem: 
po il dolore di tefta è acutiffimo ; ha l’ammalato un: 
naufea continua, e qualche volta ancora dei sforzi d 
vomita , della fete , dei ruttì molefti, la bocca amara 
e l’orine fcarfe; Quefto calore dura molte ore, e tut 
ta la notte fovente; nella mattina qualche poco fi fmi 
nuifce, ed i poli fempre febbrili, fono in allora più 
regolati; e meno inquieto l’infermo,ma relta fomma 
mente abbattuto. © * 

La lingua è bianca i denti fono fporchi, pute il fia 
to. Il colore, la quantità dell’orina variano molto 
Certi ammalati hanno il ventre flitico, certi altri all 
incontro hanno degli fcarichi frequenti, fenza rifentir 
ne follievo. La pelle è qualche volta fecca, qualch 
altra molle, ma fenza vantaggio veruno. La febbre i 
efacerba ogni giorno, e fpeflo in ore ineguali. Oltre li 
efacerbazioni violente, che in tutti gl’infermi fi offer 
gasO in certi altri fovente ve ne fono di picciolif 
ime . I 

S. 238. Quando il male è abbandonato a fe ftefo 
mal curato, o che più forte fia dei rimedj, cofe ch 
non di rado fuccede , fi aumenta la febbre , fannofì P’efa 
cerbazioni più lunghe, più frequenti, irregolari ; no 
hanno un momento di bene ,diftendefi il ventre a gui 
fa di un pallone, che meteorifmo fi appella , fuccedon 
‘i delirj; l' ammalato è infenfibile ai proprjmali,e fi al 
za dal letto, rifiuta i rimedj, continuamente parla , h 
un polfo celere, picciolo , irregolare, Qualche volta ‘ar 
parifcono delle picciole macchie di un bruno livido ful 
pelle, fu tutto il collo , ful petto, ful dorfo, Tutte l 
materie, ch’efcono dal corpo infermo hanno un’odot fe 
tentiffimo ; fopravvengono dei moti convulfivi, particolai 

men» 
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nente alla faccia ; non fta coricato che ful dorfo, cade 
sfenfibilmente verfo i piedi del letto, va a caccia di 
nofche , faffi picciolo , e celere il polfo, che appena fi 
mò fentire , e tanto meno efaminare. Non fi può efpri= 
per la fmania, gronda di fudore l’ infermo, foffre un' 
ifremo cordoglio , e infelicemente perde la vita. 

6. 239. Quando la malattia è meno violenta , o ben 
medicata , e che i rimedj facciano effetto , refta ella 
imalche giorno nello ftato defcritto al ($. 237.) fenza 
veggiorare, e fenza diminuirfi; non foppravviene alcun 
‘ei fintomi ( $. 238.), ma fi alleggerifcono tutti all’in= 
vontro , l’ efacerbazioni fono men lunghe , e meno vio- 
sente ; più foffribile è il dolore di capo; più copiofe , è 
meno frequenti l’evacuazioni del ventre, e con follie- 
ro fi fanno ; fcorrono abbondantemente l’orine , abben- 
che perfiftino nella loro varietà, riacquiftano a poco 4 
noco il fonno, e fafli più placido, fi afterge la lingua, 
e la falute di giorno in giorno vaffi acquiftando. | 

s. 240, Quefta malattia non ha un termine filo, ne 
Ti morte, nè di guarigione. Allorchè ella è acutiffima , 
p mal medicata , ammazza qualche volta nel nono ; 
‘ovente nel dieciottefimo, o ventefimo giorno fi muo- 
re ; qualche volta foltanto verfo il quarentefimo, do= 
wo di avere avute delle alternative di bene, e di male. 

Quando è lieve la febbre, guarifce qualche volta 2 
capo di pochi giorni dopo le ‘prime evacuazioni . Quan= 
ido ella è gagliarda, fonovi degli ammalati, che non {o= 
ino fuori di pericolo , che dopo fei fettimane , ed anche 
ipiù tardi , ma è vero eziandio , che quefte malattie così 
[langhe dipendono fpefo per la maggior parte dalla die- 
ita, e che d'ordinario fra il quartodecimo,, eil trente» 
‘fimo giorno, devono avere il corfo loro compiuto . 

Ss. 241. La cura delle febbri di quefte fpecie, confifte 
inei feguenti rimed).. 

1. Si mette l’ammalaio a dieta, ed abbenchè fciolto, 
‘abbia il ventre , e qualche volta ancora una picciola 
diarrea , bifogna con tutto ciò, applicarvi ogni giorno, 
ixin criftere |. La fua bevanda ordinaria dev'effere la 
i limonea, che faffi col fugo di limone, un poco di zuc=. 
\ghero, ed acqua, oppure la Tifana N. 3. Puofii in luoa 
go del fugo di limone adoperare l'aceto, il quale con 
zucchero, ed acqua, una graziola , e faniffima bevan» 
\.da produce. n 
2 Se fiavi unita l’ infiammagione , la quale. conofrefi 

dalla vibrazione, e durezza del polfo , dal tempera- 

«mento dell’ ammalato , s' egli è forte , e robufto, LO s° 

CgiI 
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egli fiafi infiammato da qualcuna delle caufe (235. ) bi 
fogna fargli un falaffo , ed anche due s'è neceffario, 
qualche ora dopo, ma avverto , che fpefifime volté 
fuccede non eflefvi infiammagione, ed in allora noce» 
vole farebbe il falaffo. s 

3. Quando ha bevuto copiofamente l'infermo pet 
due giorni di feguito di quefte bevande, fe ancora man= 
tienfi una peffima bocca, o degli sforzi violenti di vo® 
mito, fe gli dà la polvere N. 34. , difciolta in un mez-. 
zo boccale di acqua tepida, di cui deve berne un boc-. 
cale ogni mezzo quarto di ora. Ma ficcome quefto ri=. 
medio fa vomitare , non bifogna prenderlo , che quando. 
fiafi ficuro, non eflervi circoftanza alcuna, che ne pof=. 
fa impedire l’ azione; quefte circoftanze indicate faran=, 
no al capitolo dei rimedj di precauzione . Se i primi” 
bicchieri faceffero abbondantemente vomitare, fi trala= 


fci di bere, e ‘contentifi di far bere una grandiffima. 


quantità d'acqua tiepida, e fe non producefie l’ effetto 
afpertato bevafene tanta, finchè s' arrivi a vomitare. 

Quei , che temeffero quefto rimedio, che volgarmen= 
te chiamafi emetico , prender potrebbero quello del 
N. 35. bevendo nello ftefo modo molta acqua tiepida 
nel tempo della fua operazione ; ma il primo fi dee pre= 
ferire nei cafi più gravi. Non deefì per altro adoprare 
giammai nè l'uno, nè l'altro, quando fiavi pericolo d* 
infiammagione. Sarebbe allora lo feflo , che dare un 
vero veleno, e fe la febbre fia sagliardifima, abbenchè 
non vi fia infiammagione, non fe ne deve far ufo. 

Il momento di darlo è dopo l’efacerbazione , quando 


la febbre è molto rimefla . D’ ordinario dopo il vomito | 


il rimedio N. 34. purga il ventre; il N. 35. più di ra- 
do un tal effetto produce. 

Dopo, che i vomiti fono finiti, fi riprende ia tifana j 
e bifogna effer molto cauti di non dare dei brodi di 
carne all’ammalato, fotto pretefto , ch'egli è purgato . 


Nei giorni feguenti fi continua come nei primi ; ma fic= 
come è importante di tener il ventre obbediente ; bifo= 
gna îprender ogni mattina la tifana N. 32. Se foffe . 


troppo difpendiofa ad alcuno , potrebbe fupplirfi col 
porre ogni giorno un quarto della polvere N. 34., in 
cinque , o fei chicchere di acqua, di cui ne prendano 


una chicchera ogni due ore, cominciando la mattina a | 


buon' ora; ma fe la febbre fofle acutiffima , dovrebbe 
preferirfi quella del N. 32. 
4. Dopo, che l’emetico ha fatto il fuo effetto, fe. 
continui la febbre*, {e le feccie fuffa no puzzolenti Pa i, 
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ventre un poco tefo rimanga, fe non fcorrano copio» 
l’orine; bifogna dare ogni due ore una tazza della 
izione N. 10., che arrefta le corruttele , e vince la 
pbre. Quando è preflantiffimo il male, di ora in ora 
ipuò praticare . 
is. Quando malgrado quefti foccorfi continui la feb= 
=, e rimanga impegnata la tefta, foffra l’ infermo del- 
‘inquietudini , bifogna applicargli alie polpe delle game 
gl’ empiaftri vefcicatorj; N. 36. , e lafciargli fuppura- 
quanto più a lungo farà poffibile mai. 
6. Quando la febbre è acutiffima , bifogna onninamen= 
aftenerfi da ogni alimento. a 
4]. Quando non fi può dare l’emetico, fi dee far ufo 
lla mattina per due giorni di feguito di tre prefe del- 
polvere N. 24. , con ladiftanza di un'ora l'una dall’ 
tra; quefto rimedio cagiona degli fcarichi bili.fi di 
intre, i quali abbattono molto la febbre , e confide- 
ibilmente fminuifcono la violenza del male. Adoprafi 
in profitto in quei cafi, nei quali, o la febbre troppo 
dita non permette l’ emetico , 0 che incerto rimanga, 
le circoftanze del male permettano il vomito, men- 
ie in moltiffimi cafi avrebbefi per altra parte potuto 
lrmettere. 


18. Quando il male è affai mite, e le efacerbazioni fo= 


bfi indebolite , e l’ ammalato è qualche ora fenza febbre, 
teli lafciare l’ ufo giornaliero delle pozioni purganti, 
pntinuar quello delle tifane ordinarie, e faraffi benif= 
mo a darci ogni due giorni delle prefe della polvere 
24. ; la quale ottimamente previene tutte le perico- 
fe fequele del male. 

‘9. Se la febbre intermetta la maggior parte del gior- 
0, fe fia bella la lingua, fe fia fato ben purgato l'in 
Ifmo , e che refti un qualche acceffo di febbre , ogni 
Jorno conviene adoperare la polvere N. 14., prendendo- 
2 quattro prefe del terminar d'un’ acceffo , fino al prin» 
pio di un'altro » e deefi continuare un tal metodo per 
iualche giorno di feguito. Quegli, che non faranno in 
tato di provvederfi di quefto rimedio, potranno fupplir= 
i con la bevanda N. 37., di cui ne prenderanno quat= 
ro bichieri, con eguali diftanze fra le acceffioni. 

10. Siccome gli organi, che fervono alla digeftione in 
uefta malattia, fono ffati e&remamente indeboliti, im- 
prtantiffima cofa è , il rifparmiarli per lungo tempo 
irca alla quantità, e qualità degli alimenti , edi. far 
malche efercizio , fubito che lo permettano le forze, fenza 
i cui cader potrebbefi in qualche infermità di languore . 
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Della febbri maligne . 


* 


6. 242. {_'Ebbri maligne quelle fi chiamano , nelle quis. 
li è maggiore il pericolo , di quello, cheofs. 

ribili fieno i fintomi: Fafino del male fenza comparire È 
funefte ; fon quefte, come fi fuol dire beniffimo ; un ca?” 
ne; che morde fenza abbajfare. | 3 
S. 243: Il diftintivo carattere delle febbri maligne ; è. 
la perdita totale di forze nel loro principio . Dipende 


guefta da una corruttela di umori, la quale fatalmente. 


aflalifce il principio delle forze; la di cui diftruzione 
è la cagione precifa dei poco violenti fintomi ; impers. 
ciocchè neflun organo è più iniftato di fare una gagliar®. 
da difefa contro la cagione morbofa. ; 

Se nel momento , in cui due armate vatinofi a battes 
te, levifi aduna quafi tutte le fue armi ; il combatti= 
mento farà poto violento; poco ftrepitofo, ed orribil=‘ 
mente mortale. Lo fpettatore, che fenza accotgerfì di 
quefto difarmamento , tion giudicaffe del macello ; che. 
fi fa, che dallo firepito; altamente s’ ingannerebbe . Il 
numero dei motti farà prodigiofo, e farebbe egli fato. 
| meno; € più grande lo ftrepito, fe i combattenti foffe=" 
ro ftati armati dall’ una, e dall’altra parte . 


$. 244. Le cagioni di quefta malattia fono, un lungo. 
ufo di carni; fenzà legumi, fenza frutta, fenza acidi. 
dei cibi mal preparati, come il pane fatto con grano 


cattivo; delle carni guafte. Otto perfone mangiarono 


del pefce fracido , furono tutte attaccate da febbre ma- 
ligna, e cinque mne perirono; malgrado la cura dei Mes. 


diéi migliori, Soho quefte febbri fpefiffimo ancora l’ef= 
fetto della careftia, di un’atia troppo calda; e troppo 


umida, di un’ aria fingolarmente ; che riunifce quefte. 


due qualità ;,quindi negl’ anni caldi fono frequenti alle | 
fponde degli ftagni; e delle palùdi ; di un’aria rinferra* 
ta, fingolarmente 6 ella fia abitata da molte perfone j 


da un fingolare principio di corruttela nell'aria; dalle. 
paffioni gagliarde ec. 


S. 245. I fihtomi delle febbri maligne , fofio , come ho j 


1 


ia detto, una perdita totale di forze , fenza alcuna! 
enfibile precedente cagione , che le abbia potute diftrug+ | 
gere ; un’abbattimento nello flefo tempo di fpirito ; 


con il quale fafli infenfibile a tutto , ed alla ftefla ins 
. fermità; un pronto cangiamento nel vifo ; e fingolars 


men 
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inte negl'occhi , dei piccioli rigori, i quali alternati» 
imente affaliicotio in ventgquatr’ ore; con dei piccioli 
icelfi di caldo ; qualche volta un gran dolore di tefta, 
idi reni, altra volta non avvi dolore alcuno; certe 
ecie di fvanimento nel principio del màle , cofa ch'è 
impre pericolofa ; niente di buon fonno , un mezzo fos 
ire fovente, un fordo; e lieve delirio ; che fi manis 
'ta fingolarmente dalla ciera ftfaordinaria , e sbigottiè 
dell’ ammalato , il qualé niente penfando , faffembra 
icupato profondamente in una qualche cofa ; hanno 
quefto frattempo certuni dei gagliardi deliri ; un fen= 
quafi fempre di pefo, altre volte di ftringimento vis 
no la cavità dello flomaco; 
[Moftra l’infermo di avere molta angofcia. Ha egli 
salche volta dei piecioli moti convulfivi , nella faccia 4 
Ile mani, ed anche nelle braccia, e nelle gambe; i 
vo fenfi fembrano iftupiditi; io ho veduti molti ams 
alati a prenderli tutti e cinqué, ed a suarirhe quale 
ino + Non è cofa rara il veder degl’ infermi , che non 
iggono ; non intendono ; e fon parlano. La voce fi 
cefa, s' indebolifcé qualche volta;là fi perde del tut 
\- Hanno cere uni un filo dolore in qualche parte del 
ifo ventre, e quefta da un riftagno proviéne , é fovens 
i con la cancrena finifce j in tal guifa pericolofifime 
muefio fintoma . . 
JLa lingua qualche volta è pochiffimo alterata ; e quale 
'» volta carica di un fedimento giallo, bruno: rare 
lite più fecca , clie nelle febbri di alta fpecie, qual+ 
!e volta raffembra ella efattamente eziandio \ad una 
igua di gran tempo affumicata. n | 
Il ventre mantienfi qualche volta molliffimo / altre 
tte egli è refo. Il polfo è debole; qualche volta affai 
jolato, fempre più celere dello ftato naturale quale 
» volta ancora celeriffimo, ed io fempre l'ho trova= 
ttale, quando il ventre era telo. | 
La pelle non è fovente nè calda, nè fecca; nè umie 
ji cuoprefi quella fovente di macchie petecchiali ( fon 
efte delle picciole macchie di un color roffo livido ) 
rticolarmente nel collo, all’intorno le fpalle, nel 
‘fo; altre volte ancora delle gran lividure brune ape. 
rifcono, ed a guifa di quelle, che dopo le baffonate 
icedono + ; 
€ orine fono quefi fempre crude, vale a dire men 
gorite dell’ ordinario. Io ne ho vedute di quellé, che 
n poteanfi coll’ occhio diftinguer dal latte. eva 
Yol- 
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volta fuccede, una nera diarrea, e fetida, che ‘fe no 
da follievo, arreca la morte, VA 

Formanfi in qualche ammdlato delle livide ulcere nel 
palato , nelle cavità della bocca. Fannofi altre volte 
delle depofizioni nelle glandule, che fono nell’anguina- 
ja , fotto le afcelle, fra l’orecchie, e la mafcella, o 
che fi forma una gangrena in qualche parte, come fa=' 
rebbe fui piedi, fulle mani , fulla fchiena, Perdonfi in= 
tieramente le forze , finilce d’imbarazzarfì il cervello, 
l’ammalato ftefo ful dorfo , muore fovento convulfo con 
un prodigiolo fudore, e con imbarazzo di petto. Qual- 
che volta fono l’ emorragie quelle, che uccidono, le 
queli in quefta malattia fono quafi fempre mortali. In 
quefta febbre fi oflerva, come in tutte le altre, una 
efacerbazione la fera. 

S. 246. Il termine di quefte malattie è irregolariffimo, 
come quello delle putride febbri. Si muore qualche vol=. 
ta nel fettimo, o nellottavo giorno; più di ordinario. 
fra il duodecimo , e il decimo quinto ; fpeffo a capo di. 
cinque, o fei fettimane ; quefto dalla forza del male di- 
pende . Sonovi di quelle i di cui principj fon lenti affate 
to, € duranti i primi giorni l’ infermo, con moltiffima 
debolezza , ed un’aipetto cangiato moltiffimo, credefi. 
appena ammalato. I 

II termine della guarigione è come quello della mor- 
te. Dannofi degl’ infermi , che fono fuori di pericolo do- 
po il quinto giorno, ed anche più prefto; altri a capo. 

di qualche fettimana foltanto . v 
I fegni, che annunziano la guarigione fono , un po=. 
co più forte il polfo, più concotte | orine, manco ab=. 
battimento , ed avvilimento di fpirito, il ‘cervello più. 
libero, un’ eguale calore, un fudore caldo, mediocre=. 
mente abbondante, fenza angofcia I’ acquifto dei fenfi. 
perduti durante il male; abbenchè non fia fesno cat-! 
tivo, allorchè fai fordo l’ intermo ; purchè nello ftefo. 
tempo gl’ altri fintomi fi emendino. È 

Quefta infermità lafcia ordinariamente della debolez= 
za, € vi abbifogna un lungo.tempo prima, che gl’ am=. 
malati abbiano le forfe loro intieramente riprefe. ; 

$. 247. 1. E’ più importante in quefta malattia più 
che in qualunque altra , fra riguardo all’ infermo , o agli 
affiftenti, di purificare, e rinfrefcar l'aria. Bifogna fo= 
vente bruciar dell’ aceto nella camera, e tener quafil 
fempre una fineftra aperta. n 

2. La deita deve efler tenue ) ed acida; fi può 513 ro 
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Hel fugo di accetofa nell'acgiîa , mettervi dell’agro di ce- 
dro nei.brodi farinofi, maffigiar degli acidi frutti , come 
farebbero delle ciriege , dell’ uva fpina , delle vifciole, 
:» per quelli, che fono in iffato, dei cedri , delle aran- 
zie, e dei pomi granati. ti 

13. Deonfi ogni due giorni mutare le biancherie . 

4. Rare volte è necefflario il falaflb, e le eccezioni 
non ponnofi ficuramente ftabilire, che col vedere |’ ine 
cermo . 

s. 1 lavativi fono pochiffimo neceffarj fovente , equal. 
che volta pericolofi. 

6. La bevanda ordinaria deve effere la tifana d’or- 
z0, refa acida collo {pirito acido del. N. 10. di cui fe 
ne mette un quarto di oncia in un boccale di tifana, 
> di limonea. 4 

7. E° cofa importante l’ afterger le prime vie, in cui 
di ordinario rifiede una gran quantità di materie cotrot- 
te. Per far quefto, fi prende la polvere N. 35. e di or= 
dinario dopo la fua operazione fta meglio l’infermo, 
almeno per qualche ora. E’ moltiffimo importante il da- 
re quefto rimedio nel principio ; ma quando fiafi negler- 
co, può egli darfi più tardi, purchè fopravvenuta non 
Ha una qualche particolare infiammazione, e che relfti 
ancora un poco di forza all’ infermo ; io l’ho dato con 
pttimo effetto nel ventefimo giorno. 

8. Dopo di aver tolto con quefto rimedio una gran 
parte delle materie, che contribuivano a mantenere la 
sebbre , faffi prendere una volta ogni due giorni , finchè 
continua la malattia, qualche volta anche ogni giorno, 
ana prefa di Cremore di Tartaro, e di rabarbaro N. 33. 
Ruefto rimedio evacua le materie corrotte , previene la 
corruttela dell’altre; fcaccia i vermini , i quali fono 
irequentiffimi in quefte malattie , nelle quali ne rende 
ualche volta | infermo per di fotto, 0 per di ifopra , 
» che hanno fovente moltiffima parte ne bizzarri acci- 
lenti, che fi fono offervati ; finalmente fortifici quella 
il'inteftini, e fenza impedire l’ evacuazioni neceflarie, 
modera la diarrea, quando fia ella nocevole. « }. 

9. Se con la diarreadia feccala pelle ; e. che col fer- 
mar la diarrea, vogliafi proccurar la trafpirazione , fi 
vuò in luogo del rabarbaro , mefchiare |’ ipecoacana col 
remore di Tartaro N. 39. il quale dato apiccola dofe, 
requentemente ferma la diarrea, e la traf pirazione pro- 
tura . Quefto rimedio, ed il precedente prendonfi nella 
mattina; due ore dopo bifogna cominciare la pozione 
7. 40. e continyarla regolarmente ogni tre ore, fino a 
‘ *Tifot, Sup. al Diz. di Sah.T.I, K tape 
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tantochè refti interrotta dall'ufo dei rimedj N. +38. 6 
39. la qual deefi nuovament®riprendere, finattantochè 


flia affai meglio l'ihfermo. 


ro. Se foflero fommamente abbattute le forze, e ‘imiole 


to affannofo l’infermo , develi dare con ogni prefa del 


la pozione ; il boccone N. 41. Se la diarrea foffle grane 


diffima, fi aggiunga una, o due volte al giorno a que- 


fto boccone venti grani, o la gtoflezza di'una noce di 


Diafcordeo , 0 fe mancafle egli mai, della Teriace. 


11. Quando malgrado quefti rimedj, refti l’ infermo. 


nello ftato medefimo di debolezza, e d infenfibilità , bi 
fogna applicare dei gran vefcicatorj alle polpe delle game 


be, o alla nuca; qualche volta ancora; quando fiavi. 


un grande fopore., o un riftagno nel cervello, foglionfi 


| porre con gran profitto sù tutta la tefta. Bifogna farli 


fuppurare aflaiffimo , e fe mai fi diffeccano di là a qual= 


che giorno, bifogna applicarne degli altri, e tenere l’ef- 


purgo per lungo tempo féotrevole. 

12. Dopo che il male è afflai migliorato’, e che l’ins 
fermo ftia qualche ora con pochiffimo , 0 niente di febe 
bre, bifogna approfittare di quefto intervallo , per dare 
fei, o cinque prefe almeno del rimedio N. 14. e ripetet 
la dofe medefima il giorno dopo; quefto rimedio ferma 
gli acceffi, e fi dee continuare a due dofi per qualche 
giorno di feguito. 

13. Allorchè non fiavi più febbre, fi mette l’infermo 
alla dieta dei convalefcenti , e fe le forze non riftabi» 


[ 


lifconfi, fe gli da con profitto , per riftabilirle più pres 


fto, tre prefe ogni mattina della Terîaca déi poveri Ni 
42. luna a ftomaco digiuno, l'altra due ore dopo. Sa. 


| rebbe egli defiderabile, che quefto rimedio foffe introdotto 
in tutte le Spezierie, come un’ eccellente ftomachico ; 


da preferirfi moltiffimo, riguardo un tale fcopo all’ al- | 


tra Teriaca, la quale è una compofizione farraginofa 
cara, e_qualche volta nocevole . Egli è vero, che quel 
la de’ poveri non fa dormire; fonovi degl’ altri rimedj 
però , che fono migliori della Teriaca. Quegli che non 


temono la fpefa, in vece del rimedio N. 24. continues 
ranno a prender ogni giorno pet una qualche fettimana; | 


tre prefe del rimedio N. 14. \ 


$. 248. Avvi nella Campagna ; intorno la cura di qué= | 
fte febbri, un pregiudizio ch'è neceflario diftruggeré, - 
non folo per eiler egli falfo; e ridicolo, ma per effere | 


pregiudiziale eziandio . Sonofi immaginati , che certi ani- 


mali poffino attrarre il veleno; quindi per ciò fate ado= 


SI 


pranfi dei polli, dei colombi, dei gatti, o dei pore . 
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‘chetti lattanti, fui piedi go fulla tefta dell’ammalato $ 
idopo di averli aperti così@vivi. Levanfi qualche ora do- 


ipo, corrotti, e fpiranti un’orribile odore, fogliono* 


i perfuaderfi che quefto veleno , di cni fonofi riempiuti, 
ifia la cagione di quefta infezione j ma quefto è certa» 
mente un’errore, putono, non perchè abbiano attratto 
til veleno, ma perchè fonofi putrefatti, dalle umidità, 
ie dal calore, ed altro odore non hanno, che quello ffef- 
fo, che avrebbero acquitato , fe fofferfi polti. in qua- 
lunque altro fito , egualmente, che il corpo di un’ am- 
malato, umido, e caldo. Ben lungi dell’eftinguere il 
Wweleno; accrefeono la corruttela; e non fi dovrebbe 
Tar altro, che applicare molti di quefti animali fu di 
mm corpo fano in letto giacente, e lafciarli lungo tem- 
no in quefta tal’ aria, per introdurgli una febbre mali 
na. 
” Per il medefimo fine s° attacca un montone ai piedi 
del letto per lo fpazio di molte ote ; cofà che è ineno 
pericolofa , abbenchè fia fempre nociva; imperciocchè 
quanti più fono gli animali rinchiufi dentro alla came» 
“a , altrettanto l’aria fi guafta, é s'accrefce il danno 
all’infermo. Egli è certiffimo; che gli animali che cir 
tondan l’ infermo , tefpitano il veleno; ch’efala dal fuo 
torpo, € poflono per quefta ragione ammalarfi egual= 
mente che le perfone affifienti ; ma non fanno perciò 
ihe dall’ infermo .né fotta alcuna porzione di queto ve- 
eno , quando all’ incontro contribuifcon più tofto. a cor- 
lomper l’ atia, e ad accrefcere il male. Da falfi prins 
ipj fe ne deduce una cotifeguenza più falfa, e fi dice 
he fe muore il montone guarirà l ammalato, d’ ordi- 
iario il montone non muore; e qualche volta guarifce 
;on oftante l’ infermo ; altre volte però tutti e due eguale 
nente foccombono . I 

$. 249. La cagion producente le febbri maligne, s° 
inifce fovente con quelle d’ altri mali diverfì je ne aus 
venta eftremamente il pericolo. S' unifce per modo d' 
“empio col velen vajuolofo, 0 con quello della rofolia 
. Suolfi diffinguere dal compleffo degli accidenti che 
Rratterizzano la malignità con i fintomi congiunti di 
nefte malattie. Quefti mali fono eftremamente petico= 
(fi 5 ricercano tutta l’attenzione del Medico sné quivi 
i poflibile defcriver la-/cura, la quale generalmente di= 
ende dalla combinazione della cura di due malattie 3 
sa la maligna cagione d’ ordinario una più grande at« 
inzione ricerca » 
de o LET 
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febbri fi chiamano, fono quelle febbri che 


f. 250 Tai febbri periodiche che dal popolo tremulo. 


dopo un acceffo di poche ore diminuifconfi fenfibilmen=. 


tecon tutti: i loro fintomi , e ceflano intieramente fine 


chè un nuovo acceffo ritorni . 


Alcuni anni fono, quefte febbri eranfi fatte molto co. 


muni, e frequenti in quelto mio paefe, che poteanfi a 
ragione chiamare Epidemiche ; fonofi fatte però molto 
più rare, da cinque o fei anni all’ incirca; numerofif= 
fime fono però in tutti quei luoghi ne’ quali refpirafi 
un’ aria paluftre, ficcome nelle vicinanze d’ alcuni fia» 
mi, o in altri contorni bagnati da un'aria fimile a 
quella . di 

Ss. 251. Ve ne fon di più fpecie, che ricevono il no- 
me loro dalla rinnovazion degli accefli ... 


Se giornalieri fien quefti , la febbre .è una vera quo- 


tidiana, o una doppia terzana. Si diftingue.l’ una dall’ 
altra da ciò, che la quotidiana ha gli acceffi più lun 
chi, € rafomiglianfi tutti fra loro queta febbre però. 


‘pon è molto frequente. Nella doppia terzana fono men 


lunghi gli accefli, e l'uno è alternativamente più for- 
te, o più leggiero dell'altro. È 

Nella febbre terzana eli accefli ogni due giorni ig 
nano . | 


Nella quartana ritornan,foltanto nel quarto giorno x 

‘e l'ammalato ha due siorni liberi . | 
| Le altre fpecie rariflime fono . Ho io veduto una ves 
«ya quintana, ed una vera fettimana, la qual ritornava 


in tutte le Domeniche . 
‘6. ‘252. Il primo acceflto della. febbre intermittente , 
attacca fovente nel tempo medefimo in cui fi gode una 
perfetta falute. E’ preceduto altre volte da un fenfo 
di freddo, e di ftupore , il qual comparifce qualche giore 
no prima, che fi dichiari } accefflo. Comincia egli da 
‘sbavigliamento , da ffanchezza ,;da debolezza , da fred- 
do, da ribrezzi, € da tremori; con pallidezza delle 
eftremità, con mnaufee, e qualche volta con vomito, 
Il polfo è celere, debole, e. piccolo; e la fete è aflai 
grande. A capo di una 0 due ore, rare volte dopo trei 
o quattro fopravviene un calore , il quale infenfibili 
mente fi,accrefce , Q fi fa eforbitanti ; allora tutto, 1 
» i, î » ‘ "4 i cor 
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corpo arroffifce , l'anfietà fi diminuifce faffi il polfo più 
forte, e più srande, la fette è grandiffima ; Si lamenta 
l’ infermo di un’aeuto dolore di tefta , e di tutte le 
membra ; ma d’ un dolore diverfo da quello, ch'ei fof- 
fre dal freddo ; finalmente dopo di avere fofferto que- 
fo calore® per quattro, cinque, o fei ore, cade in un 
generale fudore, che dura più ore. Tutti i fintomi ac- 
cennati fanfi minori, ed il fonno fovente fuccede. 

Dopo quefto fonno, fi rifveglia fovente l’infermo 
lenza febbre, nè altro in allora; che ftanchezza.; e de- 
bolezza gli refta. Qualche volta ‘il polfo infra gli ac- 
reffi:, è nello fato fuo naturale ; refta egli fovente un 
poco più celere dello. ftato fano, e non riprende la fua 
prima lentezza, che alcuni giorni dopo l’ultimo ace 
ceflo . 3 i : | 
Uno dei fintomi., che caratterizzano con più. parti- 
rolarita quelle febbri, è la natura dell’orine, che fa 
‘ammalato nel finir dell’acceflo ; «fono elleno -roffic- 
rie, ed uno fedimento depongono, che al mattone. pe- 
Ito efattamente affomigliafi. Sono qualche volta fchiu- 
mofe, e formafi al difopra una pellicina, che ai lati 
del bicchiere fi attacca. | 

$. 253. La durata di ciafcheduno acceflo , non ha tem- 
no prefilo ; varia ella fecondo la fpecie della febbre, 
» fecondo le varie fue circoftanze. Ritornano alle vol- 
re gli acceffi nella fteffa ora precifa;l anticipano qua!- 
‘he volta due, o tre; qualche volta altrettanto pof- 
»ongono ; fi è creduto offervare, che le febbri. le-qua- 
i anticipavano i loro accefli , terminavano ancora più 
po dell’ altre; ‘ma non è quefta una regola gene- 
sale. | aa 
S. 254. Diftinguonfi le febbri periodiche in febbri di © 
primavera , 0 di autunno. Chiamafi febbre di primave-: 
va quella febbre, la quale apparifce dopo il mefe.di 
“ebbrajo , fino alla fine di Giugno; febbri di autunno 
leonfi quelle, che regnano dopo il mefe di Giugno, fi- 
10 al mefe di Gennajo. I caratteri loro eflenziali fono 
ili ftefi : non fon quefte malattie propriamente. diffe 
lenti, ma le. varie circoftanze, che le accompagnano, 
meritano. una qualche attenzione. Quefte circoftanze 
‘ipendono dalla ftagione, e dalla coftituzione dei corpi. 
;a quefte ftagioni acquiftate. Le febbri di primavera 
pno qualche volta congiunte ad una difpofizione in 
iammatoria; imperciocchè tale è la difpofizion. dei 
)orpi in quefta ftagione ; e ficcome. nell’ avanzare dei. 
forni fafa la ftagion più cale , fon elleno di ordi» 
A 9 na- 
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nario più corte. Quelle dell’ Autunno fono. unite fo= 


vente a un principio di putredine, e-ceme la ftagione 
faffi ‘mal fana , più oftinate ancora divengono. 

S. 255. Le febbri autunnali cominciano rariffime vole 
te nel'mefe di Luglio je molto più di fovente in Agos 
fto, la loro lunghezza. ha divolgato il:timore, che. ap- 
portan le febbri. che .in queto mete cominciano. Il 
pregiudizio ha fatto credere ancora che il pericolo loro 


dalle influenze di quefto mefe fofle prodotto; quefto è 
un’ errore volgare ‘eftendo affai meglio che nell’ Agofto 


incomincino , di quello fia nei mefi feguenti, eflendo 


quefte tali febbri molto più oftinate, quanto. più tardi. 


apparifcono . Quefte febbri. alle volte apparifcono nel 
modo medefimo; chele: putride febbri, non fogliono; 
che a capo di qualche giorno manifeftarfi per febbri pe= 
riodithe ; fortunatamente però non avvi pericolo alcu= 
fio in quefto medefimo ‘inganno , nè nell’ adoprare il mes 
todo accennato ‘nelle putride febbri . I fedimento del 
color di mattoni, e particolarmente la pellicina al dis 
fopra dell’orine; d’ordinario apparifcononelle febbri di 
autunno, e mancan. fovente in quella di primavera. 
ss In quefte le orine fono di ordinario men rofle, trag- 


>» gono piuttofto al giallo ; formafi nel loro mezzo una 


» fpezie di nugola, e un bianco fedimento depongono > 


5, che un buon pronoftico fuol arrecare. 

‘S. 256. Ordinariamente. le febbri periodiche non Coll 
vioacali 3 quelle di primavera dopo un grave acceffo , 
fpeforancora fr fciolgono, fenza alcun: rimedio. Non 


siccade certamente lo. ftedlò in quelle di autunno, le. 


quali durano lunghifimo tempo, e qualche. volta anco» 
va fino alla primavera, quando fi lafcino fenza rime* 
di; oppure fe fieno malamente curate. 

Le febbri quartane fono: più delle terzane. oftinate è 


quefte fono quelle, che certi infelici per anni diverfi 


contiftàmente tormentano. Quando arrivi la febbre nei 
paefi paludofi , non folamente effla è lunghiffima, ma & 
frequenti recidivi è fogsetta . 


S. 259: Certi acceffi di febbre non fono eftremamenz i 


te nocevolij qualche volta anche avviene ; che dei. 
cangiamenti vantaggioft alla falute' producono, e di» 
firuggono i principj “di dui iitie malattia di languore i 


ma fi è in errore fe generalmente riguardanfi come: fa- _ 
hibri. (Se durino lungo tempo, fe lunghe fieno; e vio= 


fente, indebolifcon ‘la natura del | corpo, difordinand. 

tutte Te proprie funzioni , e fingolarmente la digeftio=. 

ze, rendono acri gli umori, e cagionano molte cronie 
ehe 


| 
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ihe malattie, fra le qual l’itterizia, l’idropre l’ afma 
ie febbri lente, qualche volta ancora a morte condu- 
iono i vecchi, e le perfone affai deboli, nell’ accefflo 
medefimo, e ciò coftantemente fuccede nel tempo dei 
redo febbrile. : 

S. 2 58. Avvi un ficuro rimedio per la guarigione di 
imefte febbri, cioè la China ; quindi fiamo ficuri di 
sempre domarle ; la fola difficoltà, che s’ incontra, con- 
ifte nel chiaramente conofcere, fe fiavi neflun’ altra 
iagione morbofa complicata colla febbrile, a cui nuo- 
ser pofla la China ; fe fiavi quefta cagione, con adatta- 
ii rimedj bifogna difiruggerla (a). 

| $. ‘dpoi 
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a) Quefo ammirabil rimedio non è fato conofciuto in Eu- 
ropa, che da cento, e vent anni; noi ne fiamo debitori 
agli Spagnuoli, 1 quali trovaronlo nella provincia di 
Quinto mel Perù. La Contefa di Chinchon fu la prima 
Europea, che adoprollo in America; arrivò indi in 
I/pagna col nome della polvere della Conteffa. Le ca» 
fe dei Gefuiti avendone diffribsito una gran copia, f 
fparfe indi col nome della polvere dei Geluiti; è fata 
riconofciuta eziandio fotto altri nomi ; oggidì altro no= 
me non ba,che quello di China ,0 di Corteccia del Pe- 
rà. Sofferle in allora delle oppofizioni grandiffime ; lo 
riguardavano gli uni come un divino rimedio; lo ri- 
guardavano gli altri come un veleno, e lanimoftà 
avendo 1 pregiudizj acerefciuto, vollevi  quafi un fecola 
intiero prima che ful vero fuo ufo tutti gli animi fi ac- 
Cordaffero infieme. Sembra finalmente, che quefo rime 
dio da vent'anni incivca fiaf zeneralmente fabilito ad' 
onta delle prevenzioni contrarie. La infufficienza deg!” 
altri in moltiffimi cafi, la fua efficacia, le innumerabi- 
li prodigiofe guarigioni, da effo operate e che va tutto 
giorno facendo , il numero delle malattie, le diverfffi- 
me febbri, nelle quali egli è fovrano rimedio; i /uoî 
effetti nelle più pericolofe Chirurgiche malattie, la falu- 
te, la forza, che produce, în chi ne fa ufo, hanno f-- 
malmente aperto gli occhi di tutti, e tutti gli danno il 
primo, poffo fra 1 >più efficaci rimedj; più non fl crede, 
ch'egli feoncerti lo fomaco, che nafconda la febbre, 
fenza guarirla, che chiuda il Lupo nella mandra, 
che cagioni lo fcorbuto, l’afma, l’idrope e l’itte- 
rizia; fiamo perfuafi al contrario che egli tntii quefi 

vali prevenga; e che fe ba egli una qualche “volta ar- 
recato del male, da altro ciò non provenga, come di- 

> 4 iui 


È. . RIS 

152 AVFVERIIMENTI «8 
S. 259. Nelle tebbri di primavera, fe ‘gli acceffi sio 
fono violenti; fe nel tempo ‘intermedio fra bene line 
fermo , fe non perda l'appetito; le forze ; il fonno sicone 
vien porre l’intermo. alla dieta dei convalefcenti. Que- 
fta dieta conviene per lo più a tutte le febbri di ques 


ì 
4 


fte fpecie: imperciocchè fe pongonfi a quella dei mali. 


acuti, ihdebolifconfi inutilmente ; e non fminuendofi al 
contrario una qualche porzione dei cibi nell’accefo 


medefimo , fai la digeftione affai male, e ficcome lo 
fiomaco s indebolifce dal male, lavoranfi delle crudità; 
le quali mantengon la febbre. S' aftenga quindi |’ infer= 


mo dai fodi alimenti per due ore almeno prima che. 
apparifca l’ accefio . 

$. 260. Se la febbre ritorni dopo il fefto;-e- fettimo 
acceffo , e fe l'ammalato non fembri aver d’uopo di 
medicine purganti, il che puoffi conofcere leggendo il 
capitolo dei rimedj prefervativi,gli fi prefcriva‘la Chi- 
na, o la polvere N. 14. Se la febbre fia quotidiana ; o 
doppia terzana, prendanfi tre quarti di oncià, o fei 
prefe fra l'uno o l'altro acceffo, e fe non reftino che 
dieci, o dodici, o al più quindici ore di ‘libere , non 
bifogna tardare, che un'ora, e mezza d’intervallo fra 
ciafcheduna prefa. Puoffi bere due volte del brodo nel 
tempo , che refta fra quefte due prefe. 3 

Quando fia la febbre terzana bifogna prenderne un’ 
oncia, o otto prefe fra i due acceffi prendendone una 
‘prefa ogni tre ore. | 

Quando ch'è Quartana fogliono adoprarne un’oncia , e 


mezza col medefimo metodo. Riefce inutile il vor: 


fermare gli accefli con delle picciole dofi, s' urta affai 
di fovente negli icogli ; fi grida contro il rimedio, vien 
creduto inutile, ma tale non è veramente che per di- 
fetto di quei che malamente l’ adoprano . Bifogna che 
l’ultima prefa fia data due ore prima dell’accelio. 
Dopo le accennate dofi di china fpefle volte fi toglie 
i’ acceffo. Bifogna riprender però lo fteflo rimedio per= 
chè s’ impedifca il fecondo acceffo. Si continua in tal 
guifa per fei giorni, a dare la metà di queta dofe ne- 
gli intervalli che farebbero corfi te foffer comparfi gli 
} ac= 


iene rs 
tuiti 1 buoni rimedi fuccede, che dall effer egli falfifi 
caio ,0 malamente prefcritto ; 0 finalmente che nel tem= 
peramento s inconirino certe occulte qualità (che chîa- 


«manfi Icinfincrafie ), Je quali fovvertano gli effetti fa- 


fabri dello fieffo rimedio. 
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iacceffi., ed in' tutto quefto frattempo s’eferciti molto 
infermo. : pr | 
S. 261..Se gagliardifimi fono gli accelfi, acutiffimo 
. dolore di tefta, roffa la faccia, duro il polfoz e pie- 
ino, fe vi fia della. tofie, e anche, dopo l’acceflo, 
mmantengafi. il polto affai duro.,.fe fieno rifcaldate-l’ ori» 
me, la lingua fecchiffima, bifogna -falaffare l infermo 
e fargli bere molta tifana d’orzo N. 3. Quefti due ri- 
immedj riducono ordinariamente l’infermo nello ftato de- 
ccrieto al $. 259. Puofli , in allora nel giorno libero or- 
Hdinare tre, o quattro prefe della polvere N. 24. dopo 
ie quali cede la malattia. di la a qualche acceffo. 
Se non refti vinta la febbre, f&i ricorre di nuovo alla 
Shina . 

Se l’ammalato dopo l’acceflo abbia la bocca cat- 
tiva; della nautea, del dolore dei reni, delle. ginoc- 
chia, della fmania, delle notti cattive, puoffi in tal 
cafo purgarlo, prima di dargli la China, colla polvere 
IM 21, 0-33. 

6. 262. Le febbri autunnali fe continue apparifcono , 
crattinfi preffo a poco come le febbri putride, facciafi 
nere copiofamente all’ infermo della Tifana. d’orzo 
IN. 3. e a capo di duc, o tre giorni fe perfifta. la: gra- 
vezza di ftomaco fe gli dia il rimedio N. 34. 0. quello 
N. 35. (4). Se dopo quefto rimedio fegni della putre- 
icenza ancora. mantengonfi, fi. purghi l’infermo con 
varie prefe della polvere N. 24. e le perfone robufte con 
quella N. 21.; e quando la febbre fia intieramente ri- 
neifa, fe gli dia la China ficcome. abbiamo accennato 


360: | sno 
Ma ficcome le febbri autunnali fono le più oftinate, 
nerciò dopo di aver abbandonato .per otto giorni la 
China, quantunque nori fiafi ofiervato acceflo alcuno 
li febbre, bifogna ripeterla tre volte al giorno pet al= 
îre otto giornate, e fingolarmente fe la febbre fia ftata 
waartana, nella qual febbre l'ho fatta prendere fino a 
lei volte, ogni otto giorni. O 
“Il popolo durerà fatica a fottometterfi a quefta cura, 
ia quale è difpendiofa per il - prezzo. della China. io 
non credo però, che quefta cagione m'impedifca d’ ac 
«ennare un rimedio, ch'è il folo ficuro, imperciocchè 
son v'è cofa, che poffla foftituirfi a quefto rinato) 
i 


[Coni bieten errati] 


ia) Vedete S. 241. i cafî nei quali fideve adoprare queflo 
Secondo rimedio în prelazione del primo . 
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il-quale in tutti i cafi è il (olo ficuro, ed il folo inno= 
cente, Fu perfuafo lungamente il popolo dai pregiudi= 
»j contrarj ; credeafi che fconcertaffe lo ftomaco :quin= | 
di per prevenire quefto difturbo, un ora dopo fi pren 
dea l’alimento. Quefto è un rimedio il quale ben lune 
gi di difturbare lo ftomfaco; vie più lo cortrobora e lo 
riftabilifce eziandio, ed è peffima ufanza, di mangiar 
così fpeffo.. Credefi i ch'egli cagionafie delle oftruzio= 
ni, e idropifia ; mavàl giorno di oggi fi fa, che la lune 
ghezza della febbre è quella, che l’ idropifia e le oftru=. 
zioni produce. La China non folamente allontana que. 
fia difgrazia; ma quando anche fucceda per non aver 
adoprato quefto rimedio , coll’ adoprarlo quefta malattia 
fi guarifce, In una parola fe vi fia un qualche male 
congiunto alla febbre, quefto alle volte l’ effetto della. 
China impedifce , fenza alcun nocumento arreccare ; ma 
quando è fola la febbre, fece queto rimedio, e farà 
fempre ogni poffibil vantaggio . Parlerò altrove di que» 
gli rimedj, che poffonvi benchè imperfettamente fuppli- 
re. Sino a tanto the s' adopra la China, bhifognasdai 
purganci aftenerfi, perchè la purgagione vi produrebbe 
larfebbre. - ou 
6. 263. Il falaffo non è mai, o quafi mai, neceflaria, 
nella febbre quartana ,îla quale nell'autunno più che- 
nella primavera affalifce, ed è accompagnata da cesti 
fintomi piuttofto di putredine, che d’infammagione. 
‘Sì. 264, Due ore prima dell’ acceflo , dee bere l infermo 
Ogni quarto di ora una piccola tazza di Thé di fambuc- 
ca tiepido, raddolcito col mele, e paffeggiare SS 
poco: quefte cafe gli produranno un lieve fudore, 
quale renderà il freddo, e tutto l' accefo nello fteflo 
tempo più mite, Continui egli la fteffa bevanda nel 
tempo del freddo, e la continui eziandio durante il cal- 
do febbrile, oppure gli foftituifca quella del N. 3. la 
quale è più rinfrefcativa: ma non è neceffario ch'ella 
fia tepida, bafta che non fia troppo fredda. Quando il 
fudore è finito, afciugafi bene l’ infermo e s' alzi qual= 
che poco dal letto, Se. l’acceffo fia lungo, gli fi dia — 
un brodo di avena, o qualche altro fomigliante ali» 
mento . (te. 
$. 265. Qualche volta le prime dofi di China purga= 
no il ventre, fenza arrecare alcun male; ma finattan= | 
tochè il ventre è difciolto, non fi arrelta ordinariamen= ‘| 
te la febbre; quindi bifogna confiderar quelle dofi co- | 
ume perdute, e per quefta ragione ripeterne dell’ altre, | 
le quali ftringeranno il ventre, e fermeranno gli, ace | 
ceffi 
1 
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fi. Se la diarrea fi mantenga, -fi fofpenda ‘per un 
‘orno la China, e fe gli dia un’ottavo di oncià di ra- 
arbaro ; ripiglifi indi il fuddetto rimedio, e fe conti» 
ua la diarrea fi unifca ad ogni prefa di china quindi- 

grani di Teriaca, ciò dee farfi per altro in quei fo 

cafi, nei quali convenga , Tutti gli altri rimedj coi 
rali s° unifce ; indebolifcono la fua attività. 

S. 266. Prima, che fi conofceffe l’ufo della China, 
‘rvivafi comunemente degli altri amari rimedj i qua- 

hanno bensì molta forza, ma fono di gran lunga in» 
;riori: Troveranfi al N 43. tre rimedj di quefta fpe- 
e, i quali fono buoniffimi e de’ quali io ho fperimen- 
ito l'efficacia: Ma fono ftato fovente obbligato ad 
bbandonarli e fervirmi della China. La limatura del 
-rro , la quale entra nella compofizione del terzo, in 
leuni cafi è un folenne febbrifugo. fo ho suarito con 
uefto tintedio nel rigido inverno del 1753. un’ammala» 
> di febbre quartana, che non avevo potuto ridurre 
prender la China. E° vero, ch'era egli eltremamente 
tocile quanto alla dieta, e che nel più rigido Inverno 
nontaVa ogni giorno a cavallo, e faceva degl’ altri 
‘ercizj all’ aria aperta, finchè incominciava copiola- 
nente a fudare. ; 

6. 267. Un'altro facile rimedio, di cui me ne fono 

neffle volte fervito con molto profitto nelle febbri ter- 
rane, e che nelle quartane non m'è rinfcito , che due 
ole volte; confifte nel far fudare l’ infermo nel tempo 
ricino all'acceffo. Per far quefto fi dee bere tre, o 
iuatt' ore prima l’infufion di fambucco melata defcrit- 
ia al S. 264. e un’ora prima del ribrezzo, dee metterfi 
letto l’infermo e fargli bere più caldo che fi può, 
I rimedio N. 44. d. 
Con tal metodo ho guarito diverfe terzane, e quar- 
jane, negl anni 1751. e 1753. dandogli ogni quattr’ ore 
ira l'uno,e l’altro accetio la polvere N. 45. ma oltre di 
fermi quelto metodo riufcito vanno più volte, e di 
aon togliere con tanta follecitudine il male, rimafero 
ilcuni infermi indeboliti, collo ftomaco aflai fconcerta= 
10, ed abbenchè fiami riufcito due volte di guarire la 
sebbre, fono ftato obbligato di appigliarmi alla China, 
per riftabilire gl’infermi perfettamente in falute, Ma 
‘iccome quefti rimedj fono di poco prezzo, e fpeffo rie» 
fcono falutari, ho io. creduto di doverli accennare. 

s. 268. Vantanfi moltiffimi altri rimedj per le febbri, 
neffuno però è così efficace, quanto quei, che ho fug= 
serito ; molti fono pericolofi ; quindi è cofa prudente 

non 
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non adoprarli. Vendevafi pochi anni fono una certa polli 


vere, col nome di polvere di Berlino, la- quale: è una: 


China mafcherata , qualche volta intieramente fcoperta, 


2 


e fempre venduta cariffima. La China fcelta., e di fre= 


{co polverizzata è molto migliore di. quella. 


$. 269. Io ho vifitato fovente dei Contadini attaccati 
da una febbre periodica, che avea durato. molti anni. 
coll’ adoprare dei cattivi rimedj, e fenza ofervanze di . 
dieta. Sono rimafto molto contento di avergli prefcrit= 
ti i rimedj N. 14. ovvero 35. ed indi per qualche giore. 
no quello del N. 38. dopo di cui facciogli. prender. la. 
China ( $. 260.), o gl’altri febbrifughi (6. 266., 267.) 


dopo dei quali rimedj gli fo prendere per qualche tem= 


po la teriaca dei Poveri, (S. 247. art. 13.) affine di — 


riftabilire la digeftione, ch’ è onninamente difordinata.. 

$. 270. Sonovi certe febbri periodiche, le quali chia- 
| manfi perniciofe , ogni acceffo delle quali è da. uno de’ 
più violenti fintomi accompagnato ; piccolo è il polfo,. 
e irregolare, ftranamente abbattuto l’infermo., e fpéf= 
fo da deliquj aflalito, e da fmanie inefplicabili, da cone 
.vulfioni; e da profondi fopori, da delirio perpetuo, da 
vani, e continui premiti di ventre,e di vefcica . Pref» 
fantiffimo è il male, può morire l infermo dopo il ter- 


zo acceflo, e rare volte fupera il fefto, s' eglimon fia ben: ‘ 


medicato. Non vi è un momento da perdere, nè refta, 
che un folo partito da prenderfi, ed è quello di dare 
inceflantemente la China ; come al 6. 260. affine di ferma= 
re gli acceffi venturi. Sono quefte febbri complicate fo-. 
vente con molta corruttela nelle prime ftrade ; quando 
quefta complicazione è ben conofciuta, può: darfi im» 
mediatamente dopo, che un'acceflo è finito, una. prefa 
d’ipecoacana N. 35. e terminata che abbia la fua ope- 
razione, fi prefcriva la China. Intorno però a. quefte 
febbri poco voglio diffondermi ; imperciocchè non fono 


molto frequenti, e la cura loro è troppo gelofa, per= | 


chè pofian curarli fenza l’affiltlenza del Medico. Io ho — 


voluto foltanto farle conofcere , ‘affinchè. quando pre- 
fentanfi, fe ne conofca.il pericolo. | 


$. 271. La fteffa cagione, che produce quefte febbri 


periodiche, cagiona dei mali fovente , i quali > periodi» 
camente alla fteffa ora ritornano fenza ribrezzo , fenza 
calore, e fpeffo fenza frequenza di polfo: quefti mali 


fieguono quafi fempre l’ ordine delle febbri quotidiane; — 


È 
4 

i 

| 
4 
Vul 


e.terzane, e più di rado quello delle quartane . lo ho 

veduto dei vomiti, e delle naufee violentiffime con. 

@rribile fmania , dei gagliardifimi affanni , delle SeHA 
. che 
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‘he crudeliffime, delle ftrepitofe palpitazioni, degl’ ec- 
‘efivi dolori di dentî, e di teta, e: dei frequentifimi 
Ìmauditi dolori nell'occhio nella palpebra, nel foprac- 
‘iglio, ella tempia della medefima parte , con un rof- 
iore nell'occhio, ed una lagrimazione continua. To 
feflo ho veduto due volte. una gonfiezza così prodigio» 
a, che l'occhio più d’un'pollice ufciva fuor della te- 
fa, ed era coperto dalla palpebra, la quale ancor efla 
»rafi eftremamente gonfiata. Tutte quefte malattie co- 
Mminciano efattiffimamente a una datta ora , durano pref 
‘o a poco il tempo di un’ acceflo, e finifcono fenz’ al- 
‘una evacuazione fenfibile , per ritornare precifamente 
‘Ila folita ora il domane, o pofdomane. i 

Non avvi che un folo rimedio ; che pofla fermar que- 
fi accelfi, ed è quefto la China  prefcritta, come al 
+. 260. Finchè dura l’ acceffo non vi è cofa, che arre- 
‘hi follievo, e tutti gli altri rimedj non guarifcono 
fuefto male , ho guarito con la China di quetti mali, 
»tarticolarmente di quelli degli occhj; che frequentif- 
fimi fono, e che durano molte fettimane, per vincere 
. quali eranfi inutilmente adoprati i falafi, e i pur- 
santi, i bagni, le acque, i vefcicatorj, un caos di ri- 
medj. Se diafi in dofe fufficiente, il primo acceffo è 
neggeriffimo , e refta il fecondo diftrutto , ed io non ho 
bffervato quelle recidive, che dopo le febbri periodiche 
nedinariamente fuccedono . 

S. 272. In quei luoghi, nei quali la natura dell’aria 
quefte febbri frequentemente cagiona, deefi abbruciare 
‘ovente nelle camere, ed in quelle particolarmente do- 
e fi dorme, una qualche erba, o ilegno aromatico ; 
imafficare ogni giorno delle bacche di ginepro, e fer- 
wir per bevanda di un’ infufion fermentata di quefte 
mmedefime bacche. Quefti due rimedj hanno una maffima 
efficacia per accomodare lo ftomaco indebolito , per al- 
dontanare l’ofiruzioni, per rendere facile la trafpira- 
zione, e ficcome quefte cagioni mantengono più oftina- 
re tali febbri, non vi fi danno prefervativi più ficuri 
idi quefto, e più facili ancora nel tempo medefimo . 


©:AP/1:.7::0::L:0: RI 
Delle rifipole, e delle punture degl’ Animali . 
8. 273. T A Rifipola è una qualche volta lesgeriffima 
malattia, la quale comparifce alla pelle, 


fenza che abbia fofferto l’infermo indifpofizione alcu- 
nas 


De 


‘be. Si diftende la cute, ruvida, e rofla diventa, ma 
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na ; attacca effa ordinariamente la faccia, ole sam 


fcomparifce il roffore, fe col dito fi prema.j.il quale rie 
torna fe mai fi allontani . Sente nell’ offefa parte l’in- 
fermo un cocente calore, che lo inquieta, e che. alle. 
volte non lo lafcia dormire .. Fra due, o tre giorni. il 
male fi aumenta, e mantienfi uno, o due. giorni nel 
maggior fuo accrefcimento , dopo dei quali fi fminuifce. 
cade allora la pelle ammalata a guifa di groffe fquame 
me, e l’ammalato guarifce . | 
$. 274. D'altra parte è più grave quefta malattia , 
quando incominicia con un ribrezzo grandiffimo .; cui 
fuffiegue un’ ardente calore, un acutiffimo dolore di tes 
fta, dei mali di cuore, 0 sforzi di vomito, iquali non 
ceffano, che all’ apparir della Rifipola, la qual cofa non. 
fuccede alle volte, che nel fecondo, o terzo gictno + 
Cede in allora la febbre, e tinifcono i mali di cuore , 
ma refta fovente un poco di febbre, e di naufea in 
tutto il tempo, che la rifipola vali aumentando . Quan- 
do ne è attaccata la faccia, continua il dolor di tefta , 
finchè ella declini, le palpebre fi gonfiano, immobile 
l’ occhio diventa, enon ha l’ ammalato momento alcu- 
no di pace. Pafla il male fpeffiffitmo dall’ una all’altra 
guancia , ed eftendefi fucceffivamente alla fronte , al 
collo, alla nuca j ed allora più del folito la malattia 
fi prolunga. Speffo ancora fuccede , che fe l’ammalato 
fia forte, fe la febbre fuffita, fe la tefta fi aggravi ,. 
fe deliri l’ infermo, pericolofiffimo fia lo ftato fuo , € 
qualche volta fe non fia egli affai bene foccorfo, per 
de la vita, particolarmente fe congiungéfi al male un’ 
eta troppo matura. Una Sa gliato fina rifipola di col= 
lo produlle una fchinanzia , che può diventare affai 
faftidiofa; quando effa attacca la gamba, tutta allora. 
fi gonfia, e l’irritamento fi comunica a tutta ancora la 
colcia. .. 13 | 
‘Quando’la; rifipola è un poco gagliarda ; fi cuopre la | 
parte di picciole puftole piene di un limpido imore ,. 
fimile a quello ; che nelle fcottature fi offerva, le qua-. 
li poi fi diffeccano, e riducano in fquamme. Io.ho qual- 
che volta veduto ( allora particolarmente quando la rifia. 
pola attaccava la faccia), che l'umore il quale forti* 
va da quefte puftole, era molto vifcofo , e formava. 
delle croftè duriffime, le quali raflomigliavano quafi 
alle crofte del latte dei fanciulli, le quali reftavano. 
molti giorni attaccate; ‘prima che foffer cadute . p 
Quando la rifipola è tuta, qualche volta mantienfi ot- 
N pera to 9 
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b s dieci ododici giorni, nello ftato medefimo, e finalmen» 
» fvanifce con copiofo fudore , alle. volte ‘annunziato 
a unascerta fvogliatezza, accompagnato da vibridi DE 
& una piccola {mania , che qualche ora è durevole. 
n tutto il tempo della malattia, la pelle è univerfale 
sente fecchiffima , e lo interno ancor della bocca. 
‘$. 275. Rare volce fuol fuppurar la rifipola , € quane 
5 quefto fucceda, effa è fempre una fuppurazione cat- 
wa, la quale degenera facilmente in un’ ulcera . 
‘6. 276. La rifipola fi cangia fpeffo di fito, efla fva- 
ifce tutto ad un tratto; fi fente l’infermo di mala 
bglia, ha egli dei sforzi di vomito, dell’angofcia , del 
nlore , la rifipola in altra parte apparifce, ed egli fta 
ene. Ma fe in luogo di ricomparire in qualche altra 
te cutanea, trafportifi l’umore al cervello, oppure 
petto , perifce in poche ore l’infermo, e quefte me 
imorfofi funefte qualche volta fuccedono, fenza ché 
ttribuire fi poffano ad etrore alcuno dell’ ammalato ; 
odel Medico . 
‘Quando faffi al cervello il trafporto, delira inconta- 
inte l' infermo; ha la faccia infiammata, gl’occhi fane 
‘igni , diventa incontanenté frenetico, e col letargo 
vita finifce. 
‘Se il polmone è attaccato , l’oppreffione, l'’angofcia , 
: calore, inefplicabili fono. 
Se alia gola fi porti l'umore, vi cagiona una fchis 
inzia prontamente mortale. 
$. 377. Sonovi delle perfone, nelle quali la tifipola è 
ia malattia abituale. 5° efla attacchi fpeflo la faccia, 
‘ordinario fuccede, che la medefima parte, e l'occhio 
‘almente indebolito rimanga. de, 
5 278. La rifipola da due cagioni dipende, da uf 
iftico umore quafi fempre biliofo , fparfo nel fangue i 
“al non poterfi evacuare per trafpirazioné . | 
i 379. Quando il male è leggiero, quale è defcritto 
iS. 273. bafta promuovere copiofamente la trafpiras 
ne, fenza troppo rifcaldare l’infermo, ed in tal cafo 
lee metterlo a dieta, e fargli bere abbondantemen- 
idel The di fambuicco, con una dofe abbondante di Ni« 
(3 fe gli deve proibir parimente le carni, le ova, 
il vino , e far ch'egli viva di foli erbaggj, è di frut= 
Se gli deve far bere molta infufion di fambucco ; 
tendere ogni tre ore mezza dramma di Nitro , ope 
ne conlfumi tre dramme al giorno nella tifana di 
‘bucco , il che viene ad effer lo fteflo. Si può ancora 
tdere il nitro fatto in bocconi, colla conferva di 
ame 
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fambucco; Quetti rimedj mantengono libero il ventre, 
accrefcono la trafpirazione, e l’orine. FARE 

S. 280. Quando il male è più grave, la febbre è acù- 
tiffima; ed il polfo nello:ftelfo tempo è duro: e ‘ vee= 
mente , bifogna fare un falafo , ma in queta: malattia. 
non bifogna mai farlo abbondante, ed è cofa migliore, 
fe non fiafi falafato abbaftanza, di farne un fecondo; 
ed anche un terzo, fe la febbre fia acuta, come fpeffo! 
fuccede. Qualche volta la febbre è tanto violenta, che. 
minaccia un grave pericolo , ed in fimili cafila natura 
ha qualche volta falvati gl'infermi,, promovenido delle 
emorragie di quattro cinque libbre , e un Medico illu* 
minato, e prudente può impegnarfi a promoverla ; io 
non ofo però di dare quefto configlio a quel genere di 
Medici, per i quali ho fcritto, ed e cofa più ficura per 
loro di moltiplicare i falafi, che di farne un folo trop» 
po abbondante. Quelle febbri erifipelatofe fono fpeffo 
Ì’ effetto d’ un lungo rifcaldamento . 

Dopo il falaflo fi mette a dieta l’infermo, fe gli ap- 
plica dei lavativi, finattantochè la febbre fenfibilmente 
declini, egli fi fa bere copiofamente della tifana d’or* 
zo N. s. ia 

Quando la febbre a declinare comincia, fi purghi il 
infermo col rimedio N. 23. e fe gli dia ogni mattina 
qualche prefa del Cremore di Tartaro N. 24. La pur- 
gagione è neceffaria affolutamente per evacuare la bile 
ftagnante , la quale ordinariamante è la primaria cagio- 
ne di quefle acute rifipole. Si è nello ftefio tempo quale 
che volta obbligato, fe lungo fia il male, la nautea al 
cibo durevole, la bocca cattiva, .falfa la linsuà, fe 
non avvi, che poca febbre, e neffun fofpetto d’ inframe 
magione, di dare i rimedj N. 34. ‘o 35. i quali colle 
fcoffe, che cagionano, difipino quefti imbarazzi in un 
modo migliore, che con i purganti non faffi . 9 

Dopo quefte evacuazioni ordinariamente fi mitiga la 
malattia, ma bifogna però qualche volta ripeterle. nel 
domane, o pofdomane, particolarmente fe il male at- 
tacchi la tefta. Il purgante è il vero rimedio di quefta 
malattia, quando ella occupi quefta parte; nel traf- 
portar feco la cagione del male , egli la diminnifce , € 
ne previene le cofifeguenze funefte . | I 

Quando dopo l’evacnazioni la febbre continui ad ef 
fer acutifima, bifogna dare ogni dune ore, ed anche più 
fpeffo un cucchiajo del rimedio N. 10. A 

Ella è cofa utilifima, quando il male affalifce la te 
fta, di bagnare fovente le gambe nell'acqua pp 
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ieefi ancora s' egli è violento applicare i fenapifmi alle 
iiante dei piedi. Ho veduto quelfto rimedio richiamare 
ille gambe in un quarto di ora una rifipola , che co- 
iriva gl'occhi, ed il nafo. Quando il male comincia 2 
iifiparfi con il fudore, bitogna ajutarlo col The di 
ambucco , e col nitro ( veggafi il 6. 279.). Giova il 
nantenere per qualche giorno la tra!pirazione copiofa. 

$. 231. I migliori rimedj, che efteriormente potrianfi 
oplicare fono . 

1. L’erba di Roberto ( feraniume robertianam), o il 
erfoglio , o il petrofellino , o i fiori di fambucco, e fo- 
lente ancora, fe lieve fia il male, bafta porvi un fot- 
.lifimo pannolino, che da certuni polverizzato fi ade 
Da con delle efficcanti farine. 

2. Se fiavi una grandiffima infiammagione , e che pof- 
ifi adoprar molto governo, le fanelle ammollate in 
va forte decozion di fambucco applicate tiepide , fono 

rimedio più pronto, e ficuro. Io ho calmato con 
nefto rimedio gl’ orribili dolori del fuoco di S. Antonio, 

quale è una fpecie di rifipola, ma crudele, e che ha 
si fingolari caratteri. 
13. Adoprafi ancora con gran profitto l’empiaftro di 
nalto N. 46. e la polvere di {malto nello fiefio nume= 

» accennata. Le farine, quefta polvere, le polveri de- 
untate in quefta malattia , in allora fingolarmente con- 
engono, quando fuccedono delle picciole vefciche, ed 
in'acqua , che bifogna aflorbire coll’ ajuto di quefta pol- 
ere , tenza la quale potrebbe fcorticare, ed efulcera- 

ancora la parte. 

‘Tutti gl’aleri empiaftri, nei quali entrano i grafi, 
ile refine , fono pericolofiffimi; hanno eglino prodotto 
‘vente la rientrata della rifipola, l’efulcerazione, e 
grangrena . Se quei, che vanno foggetti a quefta ma- 
ttia , applichino qualche empiaftro di quefta fpecie ful- 
lor pelle nello fteffo tempo, in cui ella è faniffima, 
‘ fiegue ben tofto una rifipola . 
"Ss 282. Quando l’ umor rifipolatofo rientra, e fi porta 
cervello, alla gola, al polmone, o in qualche altra 
irte interiore, bifogna fare un falaflo , applicare i ve- 
ttatorj alle sambe, e far bere abbondantemente del 
nè di fambucco nitrato . i 
Ss. 233. Quelli, che vanno foggetti alle rifipole abi- 
sali, che recidivano fovente, devono affolutamente 
niffare il latte, la crema, e tutti i cibi graffi, e vi- 
bfi , le pafte, i brodi neri, gli aromi, i vinigroffi, e 
imofi , la vita fedentaria, le violente paffioni, e più 
Tiffot, fup. al Diz. di Sanità Tom. I, L di 
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di turto la collora,e fe fia poffibile la malinconia . Debé 
bono vivere quelti tali principalmente di erbaggi, di 
fratta, di cofe un poco agre; e che tengano lubrico.il 
ventre, bere dell'acqua, e qualche poco, del vin bians 
co leggiero, e fingolarmente far ufo frequente del cre. 
mete di Tartaro: Quefti avvertimenti fono neceffarjj. 
imperciocche oltre il pericolo , che apportano quefte fre= 
quenti rifipole ; dinotano un leggier vizio nel fegato, e’ 
nella velcica del fiele, il quale fe fi trafcuriz:gravif=. 
fimo finalmente diviene : | È 

Utilifime fono lé acque blaridemente purganti, cos. 
me anche le decozioni delle erbe cicoracce , il fiero pur. 
rificato, delle quali cofe faranno beniffimo, fe ne be-. 
ranno tre bicchieri ogni mattina, duranti cinque, 0 fei 
mefi della State; Giova ancor più; fe prendano nello. 
flefo tempo del cremote di Tartaro unito al mele. 


Punture degli Animali » 


6. 284: Siccome le. punture degl’ Animali producong 
fovente una fpecie di rifipola, fembrami in quefto luo+ 
go di doverne parlare. A 

Noi non abbiamo in quefto paefe ferpi venefiche , fuot 
“delle vipere, nè quiefte ritrovanfi, che nel folo diftrete 
to di Basme, ove fi annida una feconda razza. di vis 
pere. Noi non abbiamo!Scorpioni , i quali poco venefici 
fono, i rofpi non lo fono per niente s quindi le fole pune 
ture, alle quali noi fiato foggetti; fono. qitelle dell* 
Api, delle Vefpe, dei Calabroni, delle Zanzare; delle 
Cavallette ; le quali alle volte cagionano molti dolori 
una cofifiderabiliffima gonfiezza, e toffore rifipolatofo:, 
il quale fe fia nella faccia; chiude alle volte intiera» 
‘mente gl'oéchi; produce la febbre; il dolore di telta; 
il delirio, i mali di cuore; e fe i dolori fieno violene 
ti, gli fvetiimenti; e le convulfioni; fenza che quefti act 
cidenti abbiano in feguito delle confeguùenze funefte :Svas 
nifcorio naturalmente a capo di qualche giorno ; fenza.ri= 
medio alcuno; ma poffonfi prevenire , ovvero, dimifiuie 
re; el abbreviare; i, coll’eftrazione del punglione dell k 
animale, fe fia nella ferita rimafio ; 2: Applicando co 
tintamente qualcuno dei fimedj indicati al S. 281. a "Li 
e 2. fingolatmente l’ infufion di fambucco ; in cui fi di 
{ciolga un poco di tetiaca ; copretido la vefcica con uni 
empiaftro di briccioli di pane; di latte ; di mele; ed i 
poca di tetiaca ; 3. Facendo far qualche bagno ai piedi 
‘a. Scarfeggiando un poco gli alimenti, fingolarmente 
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sra, e bevendo l’infufione di fiori di fambucco nitra- 
a. L’olio fubito applicato , qualche volta impedifce |’ 
ipparente gonfiezza, ed in tal guifa previene il dolo- 


Gi API. Pro ho O T 


Delle infiamagioni di petto, e delle Pleurifie fpurie ; 
o biliofe . 


1385. ° Infiammagione di petto , e la pleurifia vol- 

L garmente detta biliofa , fono una flella ma- 
attia. E’ quefta propriamente una febbre putrida; con 
iftagno di poimone , la quale fe fia indolente, chia- 
nafi allora peripneumonia putrida , o biliofa ; fe poi fia 
ion dolore di cofta (0 punta) pleurifia fi chiama. 

S. 286. I fegni, che diftinguono quefte malattie dal- 
» malattie inflammatorie deilo fteffo nome, defcritte 
Il Cap. IV. e V. fono, il polfo men duro, men forte, e 
iù celere fenza che apparifcono i fintomi, che tale 
b rendono anche nelle malattie inflamatorie (vedi S. 
?7. e 90. ). La bocca è cattiva ed amara, avvi unca- 
bre acre e fecco, ftanco è l’infermo, e fvogliato,, fof- 


ce delle naufee alla region dello ftomaco, ha la faccia 


nanco accefa , che nelle peripneumonie, e pleurifie ig= 


‘ammatorie , ma piuttofto giallognola, ha una cicra tri&. 
‘a , le orine raffomigliano a quelle delle putride febbri 


non a quelle delle febbri inflammatorie ; fuccede fpef+ 
b una piccola diarrea biliofa, e affai ‘puzzolente. La 
ielle ordinariamente è fecchiffima, fono gli fputi fotti- 

i, meno rofli, e più gialli, che nella fpecie inflamma- 

S. 287. Conviene lo fteffo metodo di cura, che nelle. 
mutride febbri s. 241. Se fiavi una leggera infiammagio 
ne, deefi diftruggerla con un falaffo . Diafi indi la tifana 
"orzo N. 3. facciafi ufo dei lavativi, ed allor quando 
inninamente fia eftinta l’infiammagione , la pozione 
imetica., € purgante N. 34. Ma deefi foprattutto canta- 
mente avvertire di darla allora foltanto, che affatto 
ifinta fia qualunque difpofizione inflammatoria ; imper» 
fiocchè troppo prefto adoprandola, è un’ ammazzare fi- 
mramente l’infermo, ed è un’orribile cofa :1° offendere 
ol vomitorio un polmone infiammato, e pieno di fan- 
me , i di cui vafi fcoppiano per folo effetto di fpetto- 
azione. Puofk indi ripetter ‘la purga a capo di qualche 
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giorno col rimedio N. 23. La polvere N.25. egualmen» 
te, che un vomitorio riefce opportuna . 

Se la febbre facciafi molto più acuta, bifogna adopra-. 
re copiofamente la pozione N. 10, Sal 

Quefte malattie fono fovente Epidemiche , come le. 
febbri putride femplice. Fuvvi cofìàì una Epidemia nu- | 
mierofa nel 1753. e molto bene riulcimmi la cura, che . 
adeffo propongo . ì 

Utilifimi fono i vefcicatori alle gambe, quando 1°. 
oppreffion non fi tolga, dopo fatte le generali evacua-. 
zioni . ere | 

L° infammagione fpuria di petto, è un riftagno del pol- | 
mone, con febbre prodotto da materie fommamente te- . 
naci, e vifcide, e aderenti, ec non gia da un vero fate. 


e inflammatorio , o. da un’umore putrido, e bilio®4 
0. si 
s. 289. Affale quefta malattia più facilmente in prie Ì 
mavera, che in qualunque altra ftagione. 1 vecchj, i 

fanciulli delicati, e mal difpofti, le languide donne, e 
el uomini deboli , e fingolarmente coloro, che dediti fo= 

no alle bevande, fono quelie perfone , che più di foven= 
te ne reftano infermi; fovratutto fe iianfi poco eferci=. 
tati.col moto in Inverno, fe vifluti fieno di alimenti. 


ia PRA 


wifcofi , farinofi, grafi, per efempio di pafte, di cafta-. 


gn di zuppe € di cafcio. I loro umori hanno tutti 
acquiftato. un certo carattere di un vifcido lentore , 
quindi girano a-fiento ; e quando il calore in primave-. 
ra, 0 l’efercizio accrefcono tutto d’un tratto il mo. 
vimento, gli umori, che trovano un’ impedimento al 
Polmone, lo accrefcono, riempiefi quetto vifcere, e I 
ammalato foccombe . 


6,290. Diftinguefi quefta malattia, 1. Quando l’ ac-. 


cennate circoftanze l'han preceduta. 2. Dai fintomi , 
‘che la precedono . L’infermo molti giorni prima ha una. 
picciola toffe , una leggiera oppreffione quando fi muo-. 
ve, una piccola fmania, e qualche volta un :poco di 
fvogliatezza , più del folito ha la faccia infiammata ». 


» 
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Sffe, e lo fputo molto difficile. La faccia ordinaria- 
sente è affai roffa, ed anche livida ; non può l’ amma» 
ito nè vegliar, ne dofmire, ha egli dei momenti di 
slirio, e degl’altri di mente ferena. Qualche volta, e 
ingolarmente nei vecchj, quefto ftato finifce tutto ad 
m tratto in uno sfinimento mortale. Altre volte fi ac> 
refcono |’ oppreMone, e l’angofcia, non può, che fe- 
ente refpirar l’ammalato , e con un crudele travaglio; 

cervello fi carica all’ improvvifo , il polfo è affai fre- 
nente, e riftretto ; quefto ftato mantienfi qualche ora, 
i in tal guifa repentinameote finifce . 

6. 291. Quefta malattia è pericolofifima: primiera» 
mente perchè affale quelle perfone, il di cui tempera- 
nento non ha certo vigore, in fecondo luogo perchè è 
i brieve durata ; imperciocchè alle volte fi muore an- 
he nel terzo giorno, e rare volte fi oltrepafla il fet- 
‘mo, mentre la cagione del male ricercherebbe dei foc- 
orfi più lunghi. D'altra parte fe fianfi delle ragioni, 
erchè fi adoperi un qualche rimedio, ve ne fono fpef- 
» dell’ altre, che lo proibifcono , e tutto ciò, che può 
ir, fi riduce al metodo feguente . 

1. Se l’ammalato è abbaftanza robufto, s’egli non fia 
i eta decrepita, fe il polfo è duro e nello fteffo teme 
Db robufto , fe la ftagione è fecca, fe fpirino i venti fet- 
entrionali, deefi fare un difcreto falaffo ; ma fe man- 
nino per la maggior parte le circofanze accennate , fa- 
*bbe effo dannofiffimo . Se fi doveffe proporre una re- 
bla generale, farebbe meglio bandire il falaffo, che 
ermetterlo. 

2. Si afterga lo ftomaco, e gl’inteftini dalle materie 
ecciofe , che fono raccolte, ed i rimedj, che meglio rie- 
‘ono , fono il rimedio N. 35. quando apparifcano quei 
ati fintomi, che indicano una gran nece(fità dell’ Eme- 
ico, e che non. fiavi infiammagione, oppur quello N. 
5. il quale dopo di aver provocato il vomito , purga per 
ifdtto, muove l’orine, affottiglia le vifcidità, che ca- 
vonano la malattia, ed aumenta la trafpirazione . Quan- 
o fi trema l’emetico, prendafi la pozione N. Ir. ma bi- 
ogna ftare avvertito ne’ vecchj, che ponno quefti foc- 
ombere , durante l’ azion del rimedio. 

3. Fazciafi bere nel principio del male la tifana N. 26. 
1 quale è un’ ottima bevanda in quefti mali, 0 quella 
FT. 12. in ciafcuna libbra della quale vi fi aggiunga una 
mezza dramma di Nitro. 

‘4: Diafi di due ore, in due ore un bicchiere della po- 


ione N. 8. 
L9 s. Ap= 
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.. gs. Applichinfi due vefcitatorj alla polpe delle gama. 
È 
Quando non fi ha ficurezza del fuo grado, bifogna. 
adoprare gl’ ultimi tre rimedj accennati, i jquali fono. 
fiati fovente baftevoli a fuperare dei cafi molto avan=. 
zati, e che non'ponno arrecar nocumento veruno . |. 
s. 292. Se quefta malattia i-vecchj affalifca, abben=. 
chè quefti in parte guarifcono , non fempre fi rimettono | 
intieramente però , e fe non fi ufa attenzione, cadono, 
facilmente nell’ Idropifia di petto. --@ 
6. 29}. La pleurifia fpuria è una malattia, che non at=. 
tacca il polmone, ma la cute foltanto, ed i mufcoli, 
che cuoprono le cofte . E° egli un'umore reumatico , che. 
in quefte parti fi ferma, e che vi produce dei dolori | 
acutiffimi, i quali raffomigliando a quelli, che chia». 
manfi punta, diedero a quefta malattia un nome mede= 
fimo . N 
Viene ordinariamente creduto dal popolo, e da mol=. 
te perfone di un’ ordine differente , che la punta fpuria fia 
più pericolofa della vera, ma quefto è un’errore. Vie-. 
ne preceduta fovente da un ribrezzo , ed è quafi fem® 
pre accompagnata da un poco di febbre, da una. pic- 
ciola tofle, e da una leggiera difficoltà di refpiro., la 
quale è prodotta, come pure la tofle, dal trattenere. 
che fa l’infermo il refpiro per cagion del dolore , la di= 
minufce più del dovere , radunafi in troppa copia il fan- 
gue al polmone, ma non avvi angofcia però., nè gl’ al= | 
tri fintomi della pleurifia vera. Il dolore. fi eftende in | 
qualche ammalato quafi fututto il petto, fino alla nu». 
ca, nè puofli giacere ful laro infermo. È 
Quefta malatria non è di maggior pericolo del reuma= 
tifmo , fe fi eccettuino due foli cali. 1. Quando il do+. 
lore è sì forte, che l’ ammalato fi sforza di non refpi» 
rare; donde ne nafce un riftagno al polmone; 2. Quans 
do quefto umore, come pure ogni altro umore reumati= 
co fi trafporta in qualche parte interiore. Î 
S. 294. Bifogna curarla nello ftefo modo, che unreus: 
matifmo ( vedete $ 168. e 169. ). Dopo uno, 0 più fa-. 
lai, un Vefcicatorio alia parte, produce fpeffifimo un’. 
ottimo effetto, queta è veramente la fpecie di pleuris. 
fia, in cui egli conviene. 1 
6. 295. Cella quefto male qualche volta al primo fa»! 
laffo , non termina egli fovente, che nel terzo, nel. 
‘quarto, 0 quinto giorno con un copiolo fudore; rare 
volte oltrepaffa ‘egli il fettimo qualche volta  nafce 
egli tutto ad un tratto, dopo un’arrefto di trafpira= 
ul zio» 


fan i te a 


dra; 


tot, 


MA LE de 


TG 


mM 


Ab: RO POLO 167 
ione ; in allora, fe fubito prima , che apparifca la teb=. 
xe, e che arrivi ad infiammar il fangue , fe gli da del 
vltran preftifimo guarifce l’ infermo col riftabilirfi la 
-afpirazione. Sonnovi dei fimili cali, come nel S, 96. i. 
sali hanno acquiftato a quefto rimedio la riputazione , 
ne ha egli in tal malattia; riputazione funefta per mol- 
i villani, i quali ogni anno ingannati da una talfa ana- 
ngia arditamente l’ adoprano nelle vere pleurifie inflam- 
natorie . 


CAPITANI. 
Delle Coliche $ 


i 296, (ine ordinariamente il nome di coliche 
in tutti i dolori, che offendono il baffo 
“entre; ma io con quefta parola vogliomi intendere 
‘ei foli dolori, che attaccano lo ftomaco, e gl’inte fli- 
lil è 
Poffono effe dipendere da moltifime cagioni , e la mag- 
tior parte fono prodotte dalle più frequenti croniche ma. 
jattie, preflo le oziofe genti delle Città, o gli artigiani 
edentarj, che preffo il popolo della Campagna; quin= 
di io non ne tratterò, che di quelle pochiffime fpecie, 


. 


bhe comuniffime fono alla villa Ho io già dimoftrato , 
the in certe malattie fi perifce per isforzare il fudore ; 
î muore nelle coliche, per voler fempre efpellere i fla= 


ti con dei fpiritofi liquori . 
Coliche inflammatorie . 


S. 297. La fpecie di colica la più violenta, e la più 
pericolofa ; è quella, che dipende dalla infiammagione 
Hello ftomaco, 0 degl’ inteftini .' Comincia efla fovehte 
“enza ribrezzo ‘con un acuto dolore di ventre ; fi accre- 
{ce a gradi il dolore; il polfo è celere, € duro ; fi la- 


inenta l’infermo di un’ acuto dolore in tutto l'addome; 
qualche volta fuccede una fierofa diarrea, altre volte 
è ‘ftitico il ventre; con vomiti; il che e molto perico- 
llofo ; s' infiamma la faccia , il ventre fi fa tefo, non fi 
inuò neppure toccarlo fenza crudelmente ingrandire il 
Zdolore all'infermo, il quale in aggiunta ai dolori, ha 
sun’ inquietudine eftrema . L’ alterazione e sraviffima nè 
Ile bevande arrivano ad eftinguere la fette; fi propasa 
Ifpeffo il dolore fino alla regione dei reni, dovefi faegli 
entire viviffimo ; fcarfe fono Vorine, accele, e rubi» 
è Jo L 4 cons 
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conde, non avvi un momento di fonno, qualche volta. 


fi offervano dei ricorrenti delirj. Se il mal non fi am- 


manfa, dopo di efler arrivati all’eftremo i dolori, ine 


comincia l’infermo a querelarfi meno, fi fail polfo più 


debole, manco duro, ma più celere ; fi fcolorifce la fac- 
cia, e di la a poco impallidifce, il contorno degl’occhj 
diventa livido; cade l’infermo in un fordo delirio ; per- — 


de egli intieramente le forze ;Îla faccia, le mani, i pie- 
di e tutto il corpo, fuori del ventre, raffreddanfi ; la pel- 


le del ventre divien pavonaccia, fopravvengono dei sfini- | 
menti, e l' ammalato foccombe. Speffe volte fuccede, | 
che un momento prima alla morte, fi fcarichi molti- 


fimo il ventre d’ una materia fetidiffima ; la qual eva- 


cuazione dimoftra, che fe ne muore l’ infermo da una 


inteftinale cancrena. 

Quando il male attacca lo ftomaco, fonovi gli ffeffi 
fintomi , ma il dolore fi ta fentire più alto, alla bocca 
dello ftomaco, fi rigetta tutto ciò, che fi prende |’ 


angofcia è terribile, ed il delirio prontamente fucce-. 


de. Quefta malattia fuol terminarfi in pochiffimi gior- 
ni. 

S. 298. La fola maniera di guarirla è la feguente. 

1. Di fare un copiofo falaffo dal braccio ; s' amman= 
fa l’inframmazione tutto ad’ un tratto, e la ferocia dei 
dolori, fi calmano i vomiti, e mediante il falaffo gl’ 
altri rimedj fi rendono più attivi. Bifogna fovente ri- 
peterlo due ore dopo. 


L 


2. Si applichi ogni due ore fiavi ,'o non fiavi diarrea 
un lavativo fatto colla decozione di malva, o di orzo. 


con dell’oglio . 


3, Facciafi bere all’infermo una gran quantita di. 


latte di mandorle N. 4. oppure una tifana tiepida di 
fiori di malva, 0 d'orzo. 

4. Tengafi continuamente al ventre applicata della 
fanella ammolata nell'acqua tiepida, e cangifi ogni 
ora, ed anche più fpeffo; imperciocchè faciliffime fono 
ad afciugarfi. 

$. Sc fia oftfinata la malattia, s' immerga l' infermo 
in un bagno d’acqua tiepida , di cui ho veduto dei grane 
diffimi effetti. cio 

Quando la maiattia è terminata, cioè a dire quand 
fono calmati i dolori, che la febbre fi è tolta, e che 
l’infermo riacquifta un poco di forze, e di fonno , con- 
vieve purgarlo cen un purgante dolciffimo. Due oncie 


di manna, ed una dramma di fal d'Inghilterra , difciol» o 
to in uha tazza di fiero, purgano beniflimo in tali cir= | 


co- 
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‘offanze i temperamenti più difficili, e robufti. Bafta 
:a fola manna per le perfone delicate, e tutti gl’ acri 
»vurganti farebbero pericolofiffimi per la troppa fenfibi- 
iità dello ftlomaco, e degl’inteftini, che dopo ‘quefto 
malore fuccede . 

S. 299. Quefta malattia è qualche volta l’effetto d° 
una generale infiammagione del fangue, ed effa è pro- 
‘otta, come l’ altre malattie inflammatorie , da violene 
‘i fatiche, da un troppo calore, dai cibi, e bevande 
lifcaldanti ec. E’ effa fpeffo ancora una confeguenza d’ 
sltre coliche mal curate, le quali.non farebbero ftate 
mai inflammatorie , ma che lo divengono ; ed io molte 
rolte ho veduto nafcere quefte coliche , dopo i rimedj 
“aldi ( veggafi un’ efempio S. 164. ). 

S. 300. Una donna dopo di efler guarita da una gra» 
riffima colica, di la a dieci giorni fu forprefa di notte 
la dolori veementi, i quali da efla credeanfi cagionati 
la flati, e fperò di poterli calmare con molta acqua 
li noce, la quale ben lungi di produrne l’ effetto bra- 
mato , li fece diventare più atroci; fi mitigarono, co- 
me doveva neceffariamente accadere ; mi fece chiamare 
nella fufeguente mattina a buon'ora ; il polfo era for- 
e, celere, e duro, il ventre tefo, dolevafi molto dei 
“eni; le orine erano quafi del tutto fofpefe, effa non 
ie rendeva, che a piccole goccie, le quali erano arden» 
ti, con dolori acutiffimi, andava effa fpeffiffimo alla 
‘eggetta, ma inutilmente. L’ angofcia, il calore, l’al- 
serazione, l’aridità della lingua eran forprendenti, e 
10 ftato fuo, ch'era effetto del liquor prefo, mi fece 
ner fua parte temere ; un falaffo di quattordici oncie. 
“almò un poco i dolori ; fe gli applicarono molti lava- 
‘ivi, e tra poche ore bevette diverfe tazze d’orzata. 
Muefti rimedj alleviarono qualche poco il fuo male ; e 
continuando le bibite, ed i lavativi, fi regolò la dia» 
“ea , e il dolore dei reni guarì, s' iftradarono l’ orine, 
ie quali s’ intorbidarono , depofero il fedimento , e l’am- 
malata guarì ; io fono perfuafo però, che fe dopo due 
ore, fi foffe fatto il falaffo , l’acqua di noce gli avreb- 
ne coftato la vita. Finattantochè dura il male, nonbi- 
iogna prendere alcun alimento; nè debbonfi trafcurare 
in alcun modo i dolori refidui ; imperciocchè v’ ha peri» 
colo che non fi formi qualche durezza, o fcirro,i qua- 
li cagionano le più pericolofe croniche malattie. 

S. 301. L’infiammagione degl’inteftini, e dello fto- 
maco , può degenerare in un’ afceffo , come l’ infiamma- 
rione di tutte l'altre parti, ed allora creder fi det 
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ch’efa producafi, quando la violenzà dei dolori fi ame | 


manfi, e che un fordo dolore perfifta; una generale 
fvogliatezza,, poco appetito , frequenti ribrezzi, e che 
non riacquifti le forze perdute l’ infermo. Devonfi in 
quefti cafi adoprare le bevande indicate in quello capi- 
tolo, e qualche brodo aticor farinofo. © 

Scuoprefi qualche volta la rottura dell’afceffo , da un 
leggiero sfinimento , a cui fuccede una mancanza di 
pefo nella parte inferma , e quando fi vuota la marcia 
nell’ intetino, qualche volta l’ infermo foffre dei sfor- 
zi di vomito, delle vertigini, e la marcia apparifce 
nelle prime evacuazioni di ventre. Rimane in allora 
una piaga nella cavità inteftinale, la quale negletta, 


l 
4 


o mal curata, può pafiare in una "lenta febbre, o cat | 


gionare la” morte; io l’ho per altro guarita facendo 
viver l’infermo ‘di folo latte sfiorato, allungato con 


un terzo di acqua, ed applicando ogni due giorni un. 


lavativo compofto di parti eguali di acqua , e di latte , 
con un poco di mele. 

Quando fi rompe l* afceffo fuora degli inteftini, e che 
la marcia dentro al ventre fi fpande, un male gravif- 


fimo in allora fuccede , il quale ricefca certi rimedi | | 


che io non poffo quivi defcrivere . 
Colica Biliofa 


$. 302. La colica biliofa fi conofce dai dolori acutif= | 
fimi: efla e accompagnata rariffime volte da febbre , per 
lo meno quando effla non abbia durato per uno; o due 
giorni di feguito . Quando anche fiavi la febbre ; il pol- 
{o abbenchè celere, non è nè forte, nè duro ; ti) ventre 
non È tefo, nè ardente, come nella colica gia defcrit- 
ta; le orine fono più facili, e meno infiammate ; l’in- 
terno calore, e la fete fono molto preffanti; amara 

è la bocca; e fe il vomito apparifca, o la diarrea , eva- 
Funnli delle materie giallatre, e {pelo ancora fi fofe 
frono dei capogiri . 

$. 303. Curafi r. con dei lavativi di fiero, e di me= 
le, oppure in mancanza di fiero con quello N. s. 

2. Facendo bere a crepapelle del fiero medefimo, ov= 
vero una tifana, fatta colle radici di gramigna con un 
poco di fugo di cedro , in mancanza "di cui, foftitui- 
fcafi un poco di aceto, 0 di mele, 

3: Se gli dia a bere ogni ora una tazza del rimedio. 

+ 3*. 0 in mancanza di quello , una mezza dramma di 
cremore di Tartaro, colla fteffa diftanza di pi 
4. Uti» 


| 
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‘4. Utiliffime fono le fomentazioni d’ acqua tiepida 
ed i mezzi bagni. i 

s. Se acuti fieno i dolori in una perfona forte ; e ro- 
pufta, ed i polfi teli fieno, e robufti, è neceffario il 
Calaffo per prevenire l° infiammagione . 

6. Non fi dia cibo alcuno, fuorchè dei brodi d’erbe, 
e particolarmente d' ofalide . 

7. Dopo di aver bene attemperato , fe non foprav- 
venga la febbre, fe il dolore continui, fe l’evacnazio- 
ni, fieno fcarfe, bifogna ordinare un purgante. Quello 
accennato al S. 47. è buoniffimo . 

S. 304. Quefta colica diventa abituale in molte per- 
‘one, e fi può prevenirla coll’ ufo continuo della polve» 
“e N. 24. fchiffando il troppo ufo delle carni, le cofe 
“ifcaldanti, e grafle, ed il latte, 


Colica di Indigeffione , Indigeffioni . 


S. 305. Io chiamo con tal nome tutte le coliche, che 
Tono prodotte, o dall’ ecceflo dei cibi prefi in un pafto, 
p da raccolte fattefi da gran tempo in quelle perfone; 
che non digerifcono perfettamente, oppure da certi no- 
civi mifcugli, come di agro, e di latte, o da mal fa= 
mi alimenti di propria natura, o per elfere malamente 
conditi. gi 

Diftinguefi quefta fpecie dalle cagioni che la prece- 
Hettero, dai dolori accompagnati da fvogliatezza, i 
quali arrivano appoco appoco, nè fono durevoli ficcome 
inelle fpecie precedenti; fono ancor fenza febbre, fenza 
calore, fenza alterazione, ma accompagnati da capogi» 
ri, da sforzi di vomito, e da pallore di faccia. 

S. 306. Non fono efle giammai pericolofe , purchè non 
ifaccianfi tali con la mala medicatura. Deefi promuo- 
ivere l’evacuazioni con molta tiepida bevanda , di cui 
ve ne fon molte di buone, come l’acqua tiepida , 0 pu- 
ra, 0 con un poco di zucchero , 0 di fale; il Thè ca- 
iricato di cammomilla , oppur di fambucco , il Thè ordina 
irio, 0 di melifia, che poco importa qualunque egli fia, 
jpurchè fe ne beva moltiffimo . Evacuanfi allora le ma- 
iterie, 0 con vomito, o con un’ abbondante diarrea ; 
iquefte evacuazioni quando fon pronte, e copiofe, più 
iprefto follevan l’ infermo. $ 

Se il ventre fia troppo ripieno, e flitico, bifogna ade- 
jperare i lavativi con acqua tiepida, e fale. ; n 
i Si ajuta ancora lo fcarico delle materie ‘fecciali, fa» 
rcendo fregare il ventre con dei pannillini caldi. | 
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Alcune volte fono meno nocive le materie fecciali col» 
la lor quantità, che con la lor quantità ; nel qual cafe 
il male guarifce fenza evacuazioni fenfibili , quando 
quefta materia irritante, venga affogata in molt’ acqua. 
Se dallo ftomaco incominci il dolore, è egli men forte, | 
e l’infermo è meno anguftiato , da che le materie paf- 
fate fono negli inteftini, che fono meno fenfibili. | 
Dopo l’evacuazioni copiofe , e calmati i dolori , re- 
fta fovente un fapor d’ova fracide, che fi toglie con | 
qualche prefa della polvere N. 24. e con molta acqua 
frefca . i 
Sovra il tutto bifogna aftenerfi da ogni alimento, | 
finchè non fiafi perfettamente guarito. 
$. 307. Avvi un pregiudizio nel Popolo. Prende egli. 
incontinente le confezioni , la teriaca, l’acqua d’ani* 
ci, di ginepro , il vin roffo, per fopprimere l’evacua- 
zioni del ventre, ma non evvi pratica più micidiale di 
quefta : fono quefte evacuazioni la fola cofa, che gua- 
rir deve l’infermo ; ed è lo fteffo formandole, che to- 
glier la tavola ad un che fi affoga; imperciocchè fer=- 
mate che fieno quefte efcrezioni vien\egli attaccato da 
una putrida febbre, o da qualche malattia pertinace ; | 
purchè la natura più faggia non vinca gli oftacoli, che-. 
gli fi oppongono » € a capo di qualche giorno l’evacùa- | 
zion non rinnovi . 
$. 308. Qualche volta la digeffion s’ interrompe, ne 
fuccede la colica, foffre lo ?hfermo oltre ai sforzi di 
vomito, un’ inefplicabile angofcia, dei sfinimenti, dei*. 
freddi fudori, e fpeflo ancora il male vien preceduto 
da uno sfinimento, che affale improvvifamente lo infer= 
mo ; perde egli l’ufo dei fenfi ; impallidifce la faccia, 
sfinifce ; ha egli qualche finghiozzo ; pochiffimi sforzi dî 
vomito, ai quali fe aggiungafi una minutezza di pol- 
fo, una refpirazione non interrotta , all’attaccare |’. 
infermo, dopo il ftravizzo , al fentire tefo lo ftomaco, | 
fa che quefta malattia da una vera apopleffia fi diftin- È 
gua . Quando il male fia ad’un tal grado arrivato, am- | 
mazza egli alle volte fra pochiffime ore. Bifogna trat- 
tar quefto male, coll’applicare un lavativé acre , con | 
fale, e fapone, col fargli bere dell’acqua falata in 
gran copia, la quale fe inutil riefca, bifogna difciorre 
in tre tazze d'acqua la polvere N. 3+ e darne fubito 
a bere la metà, la quale fe a capo di un quarto d’ora 
non faccia l’effetto, fe gli dia il rimanente . D’ ordina= | 
rio fi comincia a riavere l’ufo dei fenfi, tofto che a 
recere comincia l’infermo. c È 
qQq= 
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Colica Flatulenta . 


$. 309: Tutti i noftri alimenti, e le noftre bevande, 
contengono una quantità d’ aria, la quale più negl’uni, 
‘he negl’ altri predomina; fe prelto non digerifconfi i 
ribi, o fe la diseflione imperfettamente {i faccia, in 
lora fuccede; che fi fviluppi più quantità di quel’ 
tria , fe una maffima quantità ne contengono, o fe gl’ 
inteftini chiudendofi in qualche punto della loro lun- 
\hezza, impedilcono , che non fi diftribuifca queft’ aria 
egualmente; quindi ne nafce, che fe in troppa quat 
ita in qualche parte raccolgafi, allora lo ffomaco, è 
\l inteftini vengono diftefi dai flati, dalla qual diften= 
ione certi dolori produconfi, che di colica flatulenta 
‘cquiftano il nome. 

Rare volte fi oflerva, che una tal fpecie fia folita- 
lia, effa è fpeffiffimo accompagnata ad altra fpecie, di 
lui efla è un'efferto, e fingolarmente della precedente, 
Jontribuendo moltiffimo ad aumentarne i fintomi . Suol= 
i difinguere dalle cagioni, che l'han preceduta, im 
ierciocchè non v'è febbre, nè calore, nè fete ; il ven- 
ire è tumido inegualmente ; formandofi varj globi di 
iento ora dall'una, ora dall’ altra parte, e percuo= 
tendo il ventre allo infermo l’aria trattenuta fi muo- 
te e gli arreca follievo , il quale è maggiore allorchè 
ii fopra o di fotto fe n'efce. 

S. 310. Quando la colica flatulenta è unita ad un'al- 
Ira, mon ricerca una cura particolare ; fuolfi guarire 
on dei rimed) appropriati alla colica principale. 

Qualche volta è folitaria, e dipende dagl’ alimenti, 

dalle bevande ripiene d’aria, come dal mofto, dalla 
irta, dalle frutta, o dai vegetabili. Ella fi cura con 
avativo , con le fregagioni del ventre fatte con panno 
ini caldi ; col berre una qualche decozione aromatica; 

fingolarmente il Thè di cammomilla ; a cui puoi ag° 
iungere un poco di confezione, e di teriaca. Quando 

dolori fono intieramente fvaniti, e che manchi il ca- 
ore , e la. febbre, refti indebolito lo ftomaco, fi può 
n allora foltanto far prendere un poco di vino aroma» 
ico, ovvero qualche liquore ftomachico. 

S. 311. Quando infolentifcono fpeffo le coliche, egli 

probabile, che le digeftioni non fieno a dovere SR, 
:.efi curare un tal male, prima che fi feoncerti Ta fa- 
ita, e che s incontrino altre malattie più funefte . 
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Colichée del freddo . 


6. 312. Dopo d’aver’ fofferto un gran freddo, e pata. 
ticolarmente ai piedi, fi refta qualche volta afialito di. 
la a poco da coliche violente, nella cura delle quali. 
nocevoliflimi fono i rimedj, caldi; e fpiritofi; rifanafi. 
agevolmente però , ftrofinando le gambe con dei panni- | 
lini caldi, indi immergendole nell’ acqua tiepida per lun= 
. go tempò ; e facendo bere copiofamente un The allun- | 
gato di cammomilla ; o di fambucco . È 

La guarigione farà anche più pronta, fe pongafi 4. 
letto l’infermo, fe fudi un poco, e fingolarmente lè | 
gambe ; fe i dolori fieno atrociffimi, facciafi ufo dei la- 
vativi: pes, i 

Una femmina avendofi bagnato le piante in un fonte 
freddifimo, dopo di aver camminato ne’ bollori di Efta- 
te, fu incontanente forprefa da una violentiffima coli= 
ca. Furonle date delle cofe rifcaldanti, ed il mal peg= 
giorò , fu effa purgata, e il male s' accrebbe: fui chia- 
mato il terzo giorno, e poche ore dopo morì > 

In quefti cafi; bifogna, fe il dolore è ecceffivo ado= 
perare il falaffo; applicare un lavativo d’acqua tiepie-. 
da, porre incontanente le gambe per varie ore al va= | 
pore dell’ acqua calda, indi paffare a quello della tie= | 
pida ; bere copiofamente dèlla decozione di fiori di ti=. 
glio, con un poco di latte; prendere in feguito uni | 
grano d’oppio; e fe il male non cede, applicare dei 
vefcicatorj alle gambe, dai quali ne ho veduto dei mi- | 
rabili effetti, Susi | | ì 

Sì 313: Si raccoglie da quefto capitolo, che bifogna 
efferé fommamente guardinghi intorno alle cofe calde; 
e fpiritofe in fimili mali, e che quefti rimedj ponno. 
aumentarli; non folo; ma renderli ancora mortali . Bane. 
do adunque a quefti rimedj.e quando non fappiafi di-. 
‘ftinguere la cagion della colica, configlio ciafcuno di. 
adoprare quefti tre rimedj; i quali nuocer non ponia. 
in alcuna fpezie di colica, e fono baftanti a guarirle. 
tutte purchè hon fieno acutiffime. 1. I replicati lava». 
tivi. z. Una grati quantità d’ acqua tiepida; o di The. 
di fambucco per bevanda. 3. Fomenti ful baflo ventre, 
pr di femplice acqua preferibili fono a tutti gl’. 
altri. ‘ 

s. 314. Non ho accennato gl’ olj, perchè non conven= 
gono, che in pochiflime fpecie di coliche, e fono efa. 
clufi in tutte quelle, delle quali ho parlato; quindi io. 

con-. 
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ionfiglio a lafciarli del tutto, perchè ponno in moltif= 
imi cafi effer nocivi. 

S. 315. Le malattie croniche fono efclufe da quefto 
rattato , e per conleguenza le coliche di queta fpecie, 
t quali tormentano alcune pertfone per moltiffimi anni. 
Avverto però; che i mali loro efflendo per lo più ca- 
ionati da oftruzioni dei vifceri del baffo ventre, O da 
ltro vizio; efiftente finsolarmente negli organi, defti- 
ati alla fecrezion della bile; deonfi 1. sfugzire con 
inoltra cautela i rimedj violenti; acri; caldi; gl’emeti- 
i, i violenti purganti, e gl’elifiri éc. I 

2: Non fidarfi di quei; che promettono una guarigio- 
ke breviffima ; con un qualche rimedio fpecifico , e 
irattarli da Ciarlatani, nelle mani dei quali è pericolo- 
‘fimo confidare la vita. 3. Sieno perfuafi; che non pof= 
bono ricuperar la falute, che da una efatta; e conve= 
\iente dieta; é da un lungo ufo di rimedj piacevoli. 4 
bifogna; che fi ricordino fempie ; che facile cofa è far- 
li loro del male, e che le lor malattie fono di tale na- 
mura ch efigono moltiffima cognizione, e prudenza , iri 
hi le ha da curare: 
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Del Miferere, ovvero Paffione Illiaca, o del male 
detto Cholera. wa. 


ut VIa plib, : # 
..316. < i delori, fug:idono quefte malattie molte per» 
n delle materfione della Campagna, fenza che 
“mo, e con uni f neppure fi fappia da qual male fie= — 
Wo. Quelto è no perite: da fuperftizione fa cre- 
Ni nodi deg’dere, che nafca loro la morte dai- 
le palle/ prefi veleni, o dalle malie. 
.S. 317. Il Mie: fre fra quefte è la più crudel malat- - 
ia. Se gl’ inteftini reftino chiufi in qualche lor parte, 
va qualunque cagione effer fi voglia, tutti gl’ alimenti 
offermanfi, e fpelo avviene eziandio , che il movimen- 
o inteftinale, continuo , atto a cacciar al lor fondo le 
;ontenute materie , acquifti una direzione contraria , e 
igurgiti il tutto verfo la: bocca . i AA da 
Il male qualche volta incomincia da una ftitichezza 
ertinace di corpo, e qualche volta anche fenza, con. 
ei dolori fili in qualche parte del ventre, e fingolar- 
ente all’intorno dell’ ombelico ;i quali appoco appoco 
tumetandofi , fannofi finalmente acutiffimi, e l’amma- 
ato in allora ha dell’ angofcie : fi fentein alcuni un du- 
0 rumore, che tatto il ventre circonda, a gnifa di cor» 


Tifot, fap. al Diz. di Sanità Tom.1l, A da; 
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da 5 famnofi fentire dei fiati, qualcuno fcoppia al di fo= 
pra, fuffiegue loro lo st rzoidel vomito, di la a poco. 


fuccedono%i. Fomit | li fi aumentano finchè rigetti 
l' infermo ta ‘ei prende, e gli fopravvengono. 


degli &raordin: 3 
che gl' ultimi cibi , delle giallaftre mate rende» 
ma°fannoli in “fegui vomiti fetidi, e puzzolenti; e 


sì tofto alle-volte fi è prefo un lavativo, che abbia un’ 
odore piccante, che. fi fa egli fentire in ciò, che fi vo- 
mita.: io non ho mai veduto però il vomito di vere fe- 
ci, nè delle materie dei lavativi, nè meno ancora del= 
le fuppofte introdotte nell’ az0. Se fi può credere , che. 
avvenga una tal.cofa, è molto difficile a comprenderfî 
il modo . In tutto quefto periodo di malattie non v è 
fcarico alcuno di ventre, s' indurifce l’ addome , foppri- 
monfi alle volte'l’ orine, 0 fcorrono puzzolenti, e fec- 
ciofe : il polfo, che da principio era duro , fi fa celere, 
e picciolo ; le forze onninamente fi perdono; vaneggia 
infermo; e gli fopravviene quafi fempre il finghiozzo , 
e qualche volta le convulfioni ; l’eftremità fi raffredda- 
no, il pollo. fi perde, ceffano i vomiti, ed i dolori; e 
‘preftiMlimo fe, ne. muore l' infermo... —. Aia 

6, 318. Quelta malattia è pericolofifiima, e dee fen- 
za indugio curarfi , nel primo fuo r*frimento ogni me- 


nomo. errore è mortale, I offervaz ‘atto. cos 
nofcere,che i rifcaldanti liquori itvecauzione. ‘e hane. 
no ammazzato gli infermi, Sono ft; ‘a fe. 
condo giorno di male, per vilitare, ‘5 Chej 
prefa aveva molta teriaca ; non rit sefto ri- 


medio vantaggio veruno, e fe ne mv/o/enti «sicipio del 
terzo. dedi: I | È 
Queffta malattia ha da effer curata precifamente cos 
me le coliche inflammatorie ; e la fola differenza, che. 
palla fra quefte due malattie confifte, che nel cafo pre- 
fente non opera il ventre, ma da vomiti continui è afs, 
falito. Land n 
Bifogna dunque 1. fare uncopiofo falaffo , purchè non 
fi arrivi troppo tardi quando l’infermo ha gia perdute. 
le forze. vaio | 34 e 
3. Applicare dei lavativi ammollienti, compofti colla, 
decozion dorzo ) a cui vi fi aggiunge cinque , 0 fei on=. 
cie d’oglio. indi | 
3% Progcurare di mitigar gli sforzi del vomito, facendo, 
bere ogni due , 0 tre ore un cucchiajo della bevanda i: 48» 
4. Bi- 
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(4 Bifogna far molto bere, ma a piccoliffime dofi, 
vefrequentiffime , una bevanda , che fia calmante, dilu- 
inte, rinfrefcantè , e che nel medefimo tempo contri- 
suir pofa a tener libero il ventre, e l’orine; ne v' ha 
infa migliore del fiero N. 49. fe fi poffa aver pronto, 
itrimenti fe gli dia il femplice fiero col mele; e le be- 
pas accerinate al S. 298. cap. 3. in 
| 5» Si ponga l’infermo in un bagno d' acqua tiepida, 
‘ vi fi lafci moltiffimo finchè durar pofla , e fi replichi 
inolte volte al giorno . 
6. Dopo il falafo, i bagni; i replicati lavativi, le 
»omentazioni , fi può, fe niente riefca., applicare un la- 
rativo di fumo di tabacco, di cui fe ne parlerà nuo 
amente nella cura degl’annegati. Ho io guarito un’ 
perio facendolo entrare nel bagno ; immediatamente 
bopo 11. falaffo, dandogli. un purgante nell’ entrare nel 
n Agno + i th) Mia w dc 
$. 319. Se i dolori cedano un poco, prima, che.’ ine 
rmo abbia perdute onninamente le forze , fe nél mes 
fimo tempo migliore fia il pollo, fe fcarleggino i vo- 
iti, fe le materie fembrino meno corrotte, fe |’ am- 
rich fi accorga di qualche movimento nel ventre, fe 


;arichi qualche materia dal ventre, fe nel medefimo 
empo fi accrefcan le forze, fi può in qualche modo 
verar guarigione; ma fenza di.ciò egli ben ‘refto fen 
bhuore . Un’ ora prima fovente alla morte, moftrano di 
ilmarfi i delori, fuccede uno fcatico enorme di core 
in, con delle materie fetidiffime, perde le forze l’ ine 
fermo, e con uni freddo fudore manca di vita. 

16. 320. Quelto è quel male, che il popolo crede pro- 
botto dai nodi degl’inteftini; e quindi fil dano ad in» 
Miottire le palle di piombo; o una grani quantità di 
ce Ste de Quefto nodo degli inteftini è una chimeta im» 
ofibile; (come fi annodano mai, fe luna delle fue 
Rcngaio è continuata allo ftomaco, e l’ altra & indifig» 
ibilmente attaccata agl’ integumenti inferiori ; ma que 
io male dipende da numerofiffime cagioni, che fono ftate 
voperte nell’ aprire i cadaveri di «quei, ché fon mor- 
‘5 faggio metodo, fommamente. opportuno per arric» 
nire, e perfezionare la Medica fcienza, e che ben fat- 
o farebbe, che da per tutto fi praticafe, e che ben lun- 
di confiderarlo penofo, dovtebbefi giudicare ‘un do- 
ere; imperciocche è lo ftefo, che conttibuire a° perfez- 
ionar una fcienza , a cui l’ umana felicità va congiune 
‘+ Io non defcriverò quefte cagioni, ma qualunque ef- 
fi fieno; l’ufo di tranguggiare le palle di piombo è 
cli | A 2 fena- 
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fempre ‘cattivo , ed è fpeilo anche quello di ‘bere il mere 
curio: l'uno; e l’altro di quefli rimedj, ponno accre- 
fcere il male, e porre un’invincibile ‘oftacolo alla fua 
guarigione. | | |. ij; 208 
Avvi una fpecie di Miferere, il quale è «uneprodote 
to dell’ Ernie, di:cui in altro luogo ne aviò da difcore. 
rere. | pe 


«Della Cholera . 


+ «. 33r. La Cholera morbus è una iffantanea evacua=. 
gione violenta per vomito., e per fecceflo.. 1 

‘Incomincia ad apparire con dei flati, delle gonfiezze ,, 
dei legsieri dolori nel -baflo ventre, con nna infigne de» | 
bolezza ; fuccedono. indi delle \evacuazioni copiofe, ‘@ 
per feceflo, 0 per vomito; € quando l'una di quefte. 
evacuazioni comincia, | altra ben prefto fuffiegue. Le. 
materie fonoizlle , verdi, brune, bianche, nere, acu- 


ri fono. i dolori nel baffo ventre; i poli quafi fempre 
febbrili, e qualche volta da principio fono: forti, ma dii. 
î» a poco 8 indebolifcono dai fcarichi enormi, che fue». 
cedono. Alcuni ammalati hanno delle evacuazioni fre-. 
quentiffime:; fmagrifconfi a wvifta; e fe il male è vio 
lento, a capo di tre o quattr ore nonfi ponno più rav. 
vifare.; dopo moltiffime evacuazioni fono moleftati dai. 
granchii nelle gambe, nelle cofcie, e nelle braccia, i 
quali fono egualmente molefti , che i dolori del ventre. 
Quando il male nom può: moderarfi , fopravvengen i fine 
ghiozzi , le tonvulfioni , e il freddo dell’ eftremità.; con-é 
tinui tremori fuffieguono , dai quali, o refta l’infermor 
colpito, 0 fe ne muore convulfo. 00 40 

S. 323. Quefta malattia dipende fempre da una bile; 
divenuta acre all’eccefflo, e palline e, Sera ale. 
la fine di Luglio, e nel mefe di Agofto; fingolarmen=: 
te, fe fervida fia la ftagione e fe fcarfeggiano i frutti 
d’ Efate, il moderato ufo dei quali corregge la putrida 
acrimonia biliare < | 3 

6. 323. Per quanto acuta fia quefta malattia , effa è 
però manco pericolofa , e meno crudele della precedene. 
te, imperciocchè molti guarifcono . - ‘I 

Devefi 1. procurar di diluire quefta bile acre , con dei. 
rorrenti di bevande raddolcenti ; imperciocchè l irrita= 
mento è grandiffimo, e tutto ciò., ch’ ha la menoma acria 
monia è nocivo . Quindi prenderà l infermo continua» 
mente in bevanda, ed in lavativi; dell’acqua d’ OrTZO: 
© dell’emulfioni di mandole , oppure dell’acqua con una 

- otta= 
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ftrava parte di latte, rimedio , che riufcimmi con mol- 
10 profitto, o wna lunghiffima tifana di pane, la quale 
| fa con una libbra di pane abbruftolito, e bollito con 
e 0 quattro boccali d’ acqua per una mezz'ora: il 
iane di avena è il migliore.» Si. arroftifce ‘esualmente 
on molto profitto della fegala., la quale dopo d' eflerfi 
vanta ferve. a comporre una lunga tifana. 0. 

Un brodo fciocchiffimo ; fatto con un. fol. pollo, 0 
ion una libbra di magro vitello, cotti per lo fpazio 
i un’ ora con tre boccali di acqua è un'ottimo rime» 
o in fimili cafi. Adoprafi utilmente il. fiero, ed in 
mancanza di ‘efio il latte sfiorato ; che. è la. migliore 
levanda.: Qualunque fia il rimedio, bifogna. adoprarlo 
leceflariamente in gran quantità; ed i criflieri devonfi 
pplicare-ogni due ore. ci a i 

2. Se l’infermo fia robufto, e fanguigno, fe il polfo 
ia forte: nel principio del male, fe.i dolori fieno oltre» 
vodo violenti, uno, o due falat rofamente efeguiti, 
iminvifcono la violenza del male, e danno ‘più tempo 
gl’ altri riedj. lo ho veduto dei. vomiti quafi onnina- 
nente finire dopo il primo falaffo... | 


| H fommo! grado del male mantienfi per lo fpazio dil 


inque , o fei ore; non bifogna però durante la calma 
»bandonare-i rimedj ;, imperciocchè di la a poco il mal 
icidiva con maggior forza; e quefta nuova acceffiohe 
n cangia nientiffimò il male primiero. a 
13» Il bagno tiepido ordinariamente folliewa nell’ atto 
farlo, ritorhan fovente i dolori, però non sì tolto, 
se fi forge dal bagno: non deefì perciò trafcurare que» 
» rimedio , tanto più che ‘arreca. alle volte un follie» 
» più lungo. Si dee proccurare, che l’'infermo flia 
ingamente ‘nel bagno, e profittar di quel tempo, per 
rgli bere fette, 0 otto bicchieri del rimedio N. 33. il 
îe n'è egregiamente riufcito . Calmaronfi l’evacuazio» 
prodigiofe del ventre, e {minuiffi confiderabilmente 
‘ forza del male. , | 
4» Se fi lafci qualcuno forprendere dalle evacuazioni 
piofe, e che quindi procuri di troppo prelto fermarle 
Ila teriaca, coll’acqua di menta, col firoppo di pa- 
weri bianchi, coll’ oppio, col mitridato, una di que» 
‘ due cofe fuccede, o che il mal s' inafprifee, come 
veduto accadere, oppur fe fi arrivi a trattener |’ 
lacuazioni, fi riduce l’infermo ad uno ftato molto 
3 pericolofo ,e cattivo. Sono io ftato obbligato a do= 
7 dare un purgante, il quale richiamaffe l’evacnazio= 
ifoppreffe in un infermo, il gala dopo di aver prefo 
ma: è un 
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tin rimedio compofto di teriaca; di Mitridato, e d’olio,. 
era ftato attaccato da una febbre acutiffima;, accompa- 
snata da ‘un furiofo delirio. Quefto rimedio non fi de-. 
ve adoprate, che in quei foli cafi, dove il polfo è mi-. 
huto, l'abbattimento confiderabile,, i granch] violenti», 
e continui, s'indebolifcono ‘ancora gli sforzi di vomito, 
le quali cofe danao a temere , che l’ ammalato foccom=. 
ba. In quefto cafo bifogna dare ogni mezzo quarto d°. 
ora un ‘cucchiajo del rimedio N. 50. continuando i di» 
luenti . Dopo la prima ora non fi da più di otto ‘prefe. 
in ventiquattro ore. Ma io lo ripeto, che non fi dee. 
aver troppa premura nell’ufo di-quelto rimedio. 
| 6. 324. Se L'infermo fia ‘vicino a. ‘guarire, moderanfi 
anpoco appoca i dolori ‘e l’'evacuazioni ; e la fete*faffi | 
minore ; rea frequentiffio il pollo, ma.-regolare, vi, 
fono dei momenti di fopore.; imperciocchè il buon fon- | 
no faffi defidetar lungamente. Bifogna in tal cafo con- 
tinuare gli fteffi rimedj, ma. più di rado: Puoffi. indi. 
paffare a ‘un qualche brodo farinaceo , € finite che fie- 
no l’evacuazioni e che i dolori fvanifcano, e che non 
refti una gran debolezza, e una maffima fenfibilità, 
puoi allora adoprare per qualche giorno oltre i brodi 
dell’ova frefce , o crude, o<appena icaldate, vengafi 
indi alla dieta dei convalefcenti ,. ed all’ ufo della pole 
vere N. 14. di cui fe ne prenda ogni giorno. due pre- 
fe, a un breve termine la convalefcenza riduce. ? 


AP IT LO XXIII. 
| Della Diarrea . 


$. 325. PFUUtti fanno:cofa fia la Diarrea ; Sonovi delle 
«© È Diarre lunghe, e inveterate , le quali di+ 
endono da qualche vizio effenziale nella coftituzione 
dél corpo. Di quefte io non farò ‘parola + Quelle:che di 
repente aflalgonci , fenz*alcun precedente male; ecceta 
tuatone alcune volte un poco di naùfea , e di: gravezza 
ne’ lombi; e nelle ginocchia , fenza che fienvi gagliardi 
dolori, nè febbre, e fovente anche fenza. dolore alcu» 
no, fono piuittofto un bene; anzi che un male. Eva- 
cuanfi col mezzo d’ effe delle materie da lungo tempo 
ammafate, e corrotte, le quali fe non fi .evacuaffero, 
cagionerebbero qualche malattia e lungi dall’ infevolir= 
ci, rendonci anzi quefte ‘diafree più forti, più leggerià 
e più fani . pet g Surdi 
6. 326. Bifogna avere attenzione di non MATE 
ini» 
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‘inifcono ordinariamente da fe ftelle, uando fonofi 
vacuate tutté le materie nocévoli; è il icprase 
licun rimedio , bifogna foltanto diminuire confiderabil - 
nente la quantita degli ‘alinienti ; aftenerfi dalle carni , 
alle uova, e dal vino, mangiando folo qualche zuppa, 
malche erbaggio , 0 ùfi poco di frutta cotte o critde, ® 
levendo un poco più dell’ ordinario . Not w.è bifogno 
è di Teriaca, nè di confezione, nè d' alte Medicine 
i val genere, eflendo in tal cafo fafficiefitilima una 
iifana di capelvenere. iò ioatini act 

S. 327. Se avviene , che, infifefido aticora la diarrea 
dopo cinque o fei giorni , l’ infermo s' ‘indebolifca e 
ecrefcano i dolori, é principalmente i tenéimi ‘più fre» 
|ueriti divengano ; bifognerebbe allota‘ arrettaria”. ‘Per 
-iò fare, fi metterà alla dieta l’infermo > è feoladiar 
-éa fofle accompagnata da grande ‘nàufea, da deliquj, 
la frorcizie fulla lingua , da cattivo fapore di ‘bocèa , 
-Ji fi darà la polvere N. 35. Se quetti intomi'mancafle- 
co ,gli fi darà quella al N. s1. e nelle tre ore dopo pre- 


o quefto rimedio ; gli fi dara Ogni mezz'ora tina'tazza 
ki brodo lungo. Se la diarrea, fopprefia cotì quefto r!- 
medio, dopo qualche giorno fr facellé nuovamente ve- 
Here, ciò dinoterebbé éfflervi ancora qualche tenace ma- 
teria, che non e ftatà per anche evacuata. In'tal cafo 
bifognerebbe purgare 1° infermo con uno dei ritmedj Ne 
41. 23. 47. e dargli dappoi per due mattine a digiuno, 
la metà, della polvere N. sr. Nella fera di: quel gior- 
o, in eui l'infermo avrà prefo il'rimedio N: 35. © 
iquello Ni sr: 0 ti altro purgante , gli fi ‘pùò dare una 
piccola prefa- di Teriaca. Calia IA 
S. 328. Spefle volte tra féaurandofi per molto tempo 
le diarree, fenza offervare alcuna, dieta +, quelle fi pers 
ipetuano , e infievolifcono intieramente l'ififerimoni Bilo- 
‘gna in tal cafo cominciare la cura col: rimedio N. 35 
‘fomiminiftrando dappoi, ogni due giorni, quattro vélte 
idi feguito quello al N. sr. e in-tuttò quel tempo Pino 
{ fermo viver dee di femplici paniatelle (vesgiafi 118.37) 
‘0 di rifo cotto con brodo di pollo »allanzato. Apflicafi 
icon Vantaggio un empiaftro ffomachiho fopra il veneri- 
‘colo , 0 una fanella ammollata ‘‘affai di fovente cin uva 
‘i decozione d’ erbe aromatiche bollite col Wîno. Bitogna. 
fchifare il freddo! ‘e''Pumidità che'fovetite rifveglia- 
no la diarrea , dopo d’effère anche Per molti siofni cel- 
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son Cade R- Bob00 -L,@;  EXIY. 
Piedi t sg ‘Della Difenteria SR 


S. 329..].. A; Difentcria è un fluffo di ventre, accom: 
0 Ls pagnato da .un generale;fpoffamento di fore. 
ze, da tormini gagliardi, e. da frequenti tenefmi. D’' 
ordinario :s'offerva negli fcarichi un poco di fangue, il. 
che non ctf le volte fuccede, nè è neceffario per ifta- | 
bilire la difenteria, la quale anche fenza fangue ugual- 
mente è perìgolofa. 
..$. 330. La Difenteria è ordinariamente epidemica . 
Comincia alla. file di Luglio; e più fovente nel ,mefe 
d’Agofto; e termina al cominciare dell’Inverno. Gli | 
ecceffivi calar arpdono acri il fangue, e la bile. Fin- 
che durano quefti calori , libera è la trafpirazione; | 
{ Veggafi.l’introduzione ) ma tofto che quefti minuifco=' 
no , principalmente nella fera, e nella mattina, que- 
fta evacuazione fi fa irregolare , tanto più che gli 
umori a cagione del gran calore hanno acquiftato mol- 
ta denfità. Allora portafidoli smuelio umore acre fopra | 
gli. inteftini,,e- irritandéli; fopravvengono i dolori, e-. 
le evacuazioni. Quefta fpezie di difenteria è propria - 
di tutte le ftagioni, e d'ogni Paefe. Ma fe a' quefta 
cagione , altre fe n’ aggiungano capaci di corrompere. 
gli umori; fiscome farebbe l’ unione di un gran nume- 
ro di perfone in luoghi troppo riftretti, cioe negli Of-. 
pitali, negli accampamenti, e nelle prigioni, ne iviene 
da ciò un principio di malignità negli umori, che unen» 
dofi alla cagione della difenteria, rende quefta malattia 
più..pericolofa . 
. $..331. Comincia. il male non con vibridi, ma con un 
freddo generale ;; che dura ‘alcune ore. Perde l’ infermo 
aflai prefto le forze , foffre degli acuti dolori. nel ven- 
tre, che alcune, volte durano per molte ore prima che. 
fuccedano le.evacuazioni; ha delle vertigini, e voglia . 
di recere, e..s' impallidifce. Il pollo con tutto cis 
poco , o niente febbrile, ma ordinariamente è picciolo., 
Succedono finalmente gli fcarichi, i primi de’ quali fo- | 
vente nor fono che di materie liquide , e giallaftre, ma | 
ben prefto fono mefcolate con certo muco, che fpeffe | 
volte è tinto di fanzue. Varia il loro colore, eflendo 
brune, verdi, nere, più o meno liquide, e fetenti le | 
feci. Accrefconfi. i dolori prima di ciafcuno :fcarico : e | 
guefti fcarichi divenzono frequentiffimi, facente nioni iù 
N - ino 
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ino ad otto, dieci, dodici, ed anche a' quindici per 
ora. Allora il retto inteftino s’ irrita ,e alla difenteria 
 aggiugne il tenelmo, ch'è un premito di andare fo- 
vente alla feggetta, benchè non fiavi materia alcuna, 
cagionando fpeffe volte la caduta. del retto inteftino. 
In tali circoftanze il male è graviffimo. Evacuanfi al- 
cune volte de’ vermini, del muco denfo, che raffomi» 
elia a piccioli pezzi d’ inteltini, e altre volte de’ gru- 
imi di fapgue. su 

Se il male diventa graviffimo , s' infiammano gl’ inte». 
Rini, e fi formano delle fuppurazioni, e delle gangre- . 
ine. Evacuanfi delle marcie, delle acque nere, e feten- 
ti, e fopravviene il finghiozzo. L’infermo delira, gli 
is’ indebolifce il pollo, viene forprefo da un freddo fu- 
dore , e da certi deliquj,, che finifcono con la morte. 
\Alcune volte avanti la morte fopravviene una fpecie di 
frenefia , o di delirio violento. Io ho veduto in due 
(oggetti un fintomo aflai raro, cioè un’ impoffibilità d' 
enghiottire per tre giorni avanti la morte. Ma il male 
»ordinariamente non è così grave, gli fcarichi non fono 
‘così frequenti, reftrignendofi folo dai venticinque ai 
quaranta al giorno. Le materie fono più naturali e 
imeno fanguinolente, refta all infermo qualche poco di 
forza. Gli fcarichi vanno a poco a. poco fcemando, 
fcomparifce il fangue, s° addenfano le materie, e ritor- 
inando l’ appetito, ed il fonno, l’infermo fi riftabilifce 
in falute. Moltiffimi malati fono fenza febbre, e fen=. 
za fete, la qual cofa più di rado fuccede in quefta ma- 
lattia, di quello che in una ordinaria diarrea. Le ori- 
ine alcune volte fcarfeggiano, e molti malati hanno 
&dei premiti vani d’orinare, il. che cagiona loro an- 
ePofcie e dolori. 
6. 332. Il fovrano rimedio per quefta malattia fi è |’ 
lemetico. Il rimedio N. 34. quando non fiavi qualche ra- 
sione che lo impedifca, prefo nel principio del male, 
do ditrugge fovente ful fatto , e fempre lo abbrevia di 
immolto . Non è meno efficace il rimedio N. 35. il quale 
fu praticato per moltiffimo tempo ficcome uno fpecifico 
Kicuro : e febbene tale non fia, egli è però utilifimo. 

e dopo, che o l'uno, o l’altro di quefti rimedj avrà 
prodotto il loro effetto , gli fcarichi faranno meno fre- 
muenti, quel è un ottimo fegno ; ma fe non diminui-. 
{confi, è a temerfi la malattia. lunga, e oftinata. Si 

ette l’infermo alla dieta , ed aftienfi onninhamente da 
‘ogni forta di carni fino all’intiera guarigione. La tifa. 
ma N. 5.è la bevanda migliore, che pofla in. .tal Aa 
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adoprarfi. Il giorno dopo l’ emetico fi dà il rimedio N. 
$1. in due prefe ; nel fuffeguente giorno non fi dà altro 
rimedio che la tifana ; nel quarto fi replica il rabarba- 
ro, e!allora per 1’ ordinario il male ha perduta la fua. 
forza . Si continua ancora per alcuni giorni la dieta, e 
fi cratta l’ infermo come convalefcente. | 
$. 333. Qualche volta la difenteria fi dichiara con 
una febbre inflammatoria , col polfo febbrile, duro, e — 
piano, con un acuto dolore di tefta, e di reni, ecol | 
ventre tefo.In quefto cafo bifogna fare un falaffo , ap- | 
plicare ogni giorno all’infermo tre, ed anclie quattro 
crifteri N. 6. e fargli copiofamente bere della Tifana 
N. 3. | ; 

Quando non c'è più timore alcuno d’infiammagione 
fi pala alla cura indicata nel precedente paragrafo. Ma 
{fpeffle volte non è neceffario l’emetico ; e fe i fintomi 
dell’infiammagione foflero gagliardi, bifogna purgare la 
prima volta con la pozione N. ir. e non adoperare il 
rabarbaro fe non verfo la fine del male. | 

Jo ho guarite molte difenterie fenz’ altro timedio fe 
non fe con wn bicchiere d’ acqua tepida ogni quarto d' 
ora, e farebbe meglio attener& a queto rimedio, che 
non può efler fe non utile , di quello che ad altri, de*- 
quali non fi fanno gli effetti, che fpeffe volte fono pe? 
ricolofifimi . Agia 
S. 334. Avviene altresì che la difenteria fia congiun- 
ta ad una febbre putrida, il che ricerca, dopo l’eme- 
cico ; il purgante N. 23. o 47. e molte dofi del N. 24. 
prima-che fi faccia ufo del rabarbaro. Egregio in tal 
cafo e il N. 32. | : 

Nell autunno del 1755. quando la numerofa epidemia 
delle febbri putride cominciò a ceffare; vi fu un gran 
numero di difenterie, che aveano molta analogia con 
quefte febbri. Cominciai la cura col rimedio N. 34. efi- 
bendo in feguito il N. 32. A pochiffimi malati ordinaî 
il rabarbaro ful fine della malattia. Quafi tiitti ‘in ca- 
po 2 quattro, o cinque giorni guarirono. Que pochi; 
a’ quali non avea potuto dare l’ emetico, o che aveano 
qualche male complicato, ftrettero lungo tempo mala- 
ri, toa fenza pericolo. na ve 

$. 335: Quando là difenteria è complicata con finto» id 
mi di malignità , ( veggafi il S. 245.) utiti fono dopo il | 
rimedio N. 35. quellî \de' N. 38. e 39. i : | 

$. 336. Quando il male abbia durato molti giofnì. 
fenza rimedj, 0 con rimedj cattivi, bifozna interamen® 
te diportarfi come fe fi cominciaffe la cura ; fuori dell | 
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tafo però, che altri accidenti di quéfta malattia not 
oroprii, non foffero fopravvenuti. (© - 

19.337 Quefta malattia qualche volta è recidiva do- 
vo alcuni «giorni; ‘il che quafi fempre avviene o per 
mancanza di dieta , 0 a cagione delliaria fredda, o del 
rifcaldamento : Si previene la recidiva, fchifandone le 
cagioni ; e fi guatilce con la dieta je con una prefa del 
-imedio N, 51: Se poi il male ritornafie fenza alcuna 
enfibile cagione dichiarandofi come una nuova imalat= 
ia, bifogwerebbe, fiecome tale, curarlo. BERTO 


6. 338. Se la difenteria ‘qualche volta è complicatà 
con una febbre periodica ; bifogna prima curar la difen- 


#eria, indi la febbre. Se poi gli acceffi della febbre fof- 
iero violenti, ficdara la China-china nella maniera pre- 
Weritta nà Soagol 9 (00 sn i ri 
16.339. Non ‘v'è pregiudizio più falfo, e più perni» 
ziofoi di quello che corre unniverfalmente , cioè che le 
frutta fieno nella difenteria nocevoli , chela producano, e 
‘che l’ accrefcano . Le trutta cattive; immature , nelle 
tinezuali ffagioni poffono cagionare delle coliche, qual= 
‘che volta delle diarree , e più fpeflo delle oftruzioni, 
idelle malattie di: nervi, e della. pelle, ma giammai 
mina difenteria epidemica. Le frutta mature di qua» 
lunque genere: fiano., e principalmente quelle d’eftate 
ifono il vero ‘prefervativo contro. quefta malattia. 11 

aggior male, che far pofiano; egli è fciogliendo gli 

mori denfi, e ‘principalmente , fe è tale la bile di cui 
ifono il vero fciogliente, di cagionare una diarrea: Ma 
iqguefta ftela diarrea ‘ci difenderebbe dalla difenteria. 
\Abbondantiffimi di frutta furono gli anni 1759. 1760. 
‘eppure non vi furono difenterie. Pretendefi “anche di 
‘avere ofiervato, che la difenteria fia ffata più rara, 
te meno pericolofa, che in altri tempi în certe ragio= 
i ni, il che non fi può ficuramente attribuire ( fe il fat- 
{to è vero‘) che‘alle numerofe piantagioni degli arbori, 
l le quali han refo le frutta afflai più comuni. Ogni vol- 
i ta, ch'io ho veduto difenterie, ho mangiato pochiffima 
i carne, e ‘molte frutta, e not-ne ho avuto mai il me- 
i nomo: attacco. Molti: Medici feguono lo fteffo metodo, 
: colla ftefla fortuna. ZIE NOIE Le 

Io ho:vifitari undici malati in una cafa . Nove furo» 
no docili, e mangiando delle frutta suarirono . L’ Ava, 
e un fanciullo da lei‘prediletto, perirono. Ella gover- 
nava ful principio. il fanciullo a fio modo, col vino 
cotto, con l'olio, con alcuni aromati, fenza talcun 
frutto, e il fanciulle morì. La vecchia pure cant ef 

; ene 


* $ 
# 
SITO, OE 


de 


fendofi nella maniera fteffa governata . Nell’ anno 1978; i 


in un villaggio vicino a Berna; in tempo che la difena 


teria faceva una ftrage grandiffima, e che fi fconfiglia= 
va feveramente il popolo dal mangiare le frutta , d’un® 


é 
e 


dici perfone, che componevano una famiglia, dieci che : 
mangiarono dellè prugne in quantità, ne furono efenè. 
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ti. Il folo cocchiero che perfuafo del pregiudizio fe 
ne aftenne rigorofamente; ebbe una terribile difente» | 
ria. Quefta malattia faceva ftrage in un reggimento 
Svizzero , ch’ era di guarnigione nelle» provincie meri@ 
dionali della Francia. 1 Capitani prefero in affitto mol= 


te vigne -dove fi portavano i foldati infermi, e fi rac» 
coglievano delle radici per quelli , che non potevano ef= 


fervi trafportati.I fani non prendevano altro cibo, che. 


uefto. Ciò fatto non ne morì più alcuno, nè alcuno . 


uù più attaccato dalla difenteria . Un Minitro che era 
dalla difenteria attaccato; non ne guariva. co’ rimedj 
che. prendeva. Vedendo a cafo dell'uva fpina roffa, 
ne ebbe voglia, e ne mangiò tre libbre «dalle fette ore 


della mattina fino alle nove. Stette. meglio in quel 


giorno, e nel feguente fi trovò intieramente gUATICO + 


Io potrei qui riportare un numero grande di fatti fimi». 


li; ma quefti bafferanno per convincere i più incredu- 
li, il che ho creduto ‘neceflario di. fare. In vece di 


ì 


proibire le frutta, quando. regna la difenteria, fe ne 


deve anzi mangiare. in quantità, e in tali circoftane 
ze dovrebbefi procurare che le piazze, e mercati ne 


fofflero ben proveduti. Quefta è una verità, di cui 


non refta più dubbio alcuno nelle perfone illuminate. 
L’efperienza la dimofira, ed è fondata fulla ragione, 
giacche le frutta rimediano a tutte le cagioni delle di 
fenterie. 

S. 340. Importa moltiffimo; che i malati vadano a 
fcaricarfi in luoghi a parte, perche gli efcrementi fo 
no aflai contagiofi , e fe fcaricanfi in feggette, debbon= 
fi quefte recar fubito fuori. della camera; nella quale fi 
deve rinnuovare l’aria continuamente , e ‘bruciare cos 
piofamente dell’acero. Egli: è altresì necefflarifimo di 
| mutare fpeffo le lenzuola. Senza quefte precauzioni, 


la malattia diventa peggiore, e attacca:quelli chevabie 


tano mella medefima cafa. Sarebbe a defiderarfi, che fi 
poteffe convincere il popolo di queffe verità) Il Bora 
rbaave configliava , quando la difenteria era epidemica ; 
a impregnare di un vapore fulfureo tutta l’ acqua ;’iche 
fi beveva. è | 
$. 341. Io non fo per quale fatalità non fiavi malat= 
tia, 
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:a, per cui fi fuggerifca un maggior numero di diffe= 
enti rimedj. Non v' ha perfona che non vanti il fuo, 
nnalzandolo fopra gli altri, e promettendo arditamea- 
a di guarire in poche ore una malattia lunga, della 
ale non ha alcuna giufta idea, con un rimedio, di 
iui ignora ‘onninamente gli effetti; il quale l’infer= 
no foffrendo, inquieto, ed impaziente, ‘prende a mani 
perte, e s° avvelena per. paura , per noja, 0 per com» 
‘iacenza » Di quefti vary rimedj, alcuni fono indiffe- 
enti, altri perniciofi. lo non mi prendo la briga' di 
ferire in quefto luogo tutti quelli, che mi fon noti, 
1a dopo avere replicato, che il folo vero metodo è 
iuello ch’ io ho indicato, il quale ha per fine di eva» 
nare le materie , e che que metodi , che non fi pro- 
‘ongono quefto fine, fono cattivi, io mi reftrinso ad 
wvertire, che il peggiore di tutti è quello, più gene- 
nlmente feguito, che confifte nel fopprimere le eva- 
iwazioni con rimedj aftringenti, o con quelli che fi 
iavano dall’oppio. Queft'è un metodo mortale, per 
mi perifce egn’ anno un gran numero di perfone, cas 
iionando in altri de' mali incurabili. Impedendo le eva= 
mazioni di quefte materie; chiudendo il lupo nell’ovie 
», ne avviene primieramente; che quefta materia ir- 
ita gl inteftini, e egl’infiamma. Nafcono dall’ infiam= 
magione gli orribili dolori, la vera colica inflammato» 
iia, e quindi o la gangrena, o la morte, o uno fcir- 
vo, che degenera in cancro, ( cafe orribile, che toccome 
ni vedere!) o in fuppurazione , in afceffo, o in ulce- 
ia. Avviene in fecondo luogo, che quefta materia in 
ilere parti portandoli, produce degli fcirri al fegato; 
egli afmi, 1 apoplefia:, e l'epilefa , degli orribili reu- 
hatici dolori; de’ mali d’occhj, e de’ mali della pelle 
ncurabili. Tali fono gli effetti di tutti i rimedj aftrin» 
‘enti, e di quegli, che fi danno per far dormire, fic- 
iome fono la Teriaca, il Mitridato, il diafcordio ec. 
tuando fi dianc troppo prefto . Io fono flato chiamato 
\lta cura d’ un erudel reumatifmo ; fucceduto immedia= 
jamente dopo ua mifcuglio di Teriaca e d’acqua di 
\iantagine, prefo nel fecondo. giorno d’ una difente- 
tia. Siccome quelli, che ordinano quefti rimedj, ne 
ignorano ienza. dubbio gli effetti, fpero, che baftera 
vverli fatti loro conofcere. . 

$. 342. Pericolofo pure è l abufo de’ purganti. Si de- 
ierminano tutti gli umori a portarfi alle parti infer- 
ine , il corpo s' indebolifce, non-{i fan più le digeftio- 
bi, fl perde ii tono degl’inteftini, e alcune volte egli 

cne 
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che fi fanno delle. leggiere: efulcerazioni, dal che na=. 


fcono delle diarree quafi incurabili ,che fanno perire gl’ 
infermi dopo molti anni di tediofa malattia... <<. 


S. 343. Se. le evacuazioni fono ecceffive ; e fe il mae 
le è lungo ,, fi pafla nell’idropifia; ma curandola fubi=. 
xo; fi può diffiparla ; con una dieta fobria , e fecca;. 


co’ corroboranti, colle frazioni, e con l’efercizio. 
afagi BR, TAO OK 
- Della Rogna . 


S. 344. T A Rogna è una malattia contagiofa, che fi. | 

00 dia. contrae col toccare la perfona ; e gli abi= 
ti, ma che non dipende dall’ aria . Evitando pertanto | 
 quefti mezzi, puoffi effere ficuri di non reftarne attace | 


cati. | 


‘3y Quantunque tutte le parti del corpo poffano effer- 
sy ne affette , la rogna: comparifce d’ ordinario fubito 
sj nel principio alle mani., e principalmente fra le di= | 
3, ta, Comparifcono al principio una 0 due puftule , pie» | 
ss ne d'una fpecie d'acqua chiara , che cagionano ui. 
s) Pizzicore ificomodiffimo . Se col graffiarfi s' aprona | 


,» quefte puftole, l’acqua che ne efce, comunica il mas” 


», le alle parti vicine. Non fi può nel principio diftin» 


»,guere la rogna, quando non fi abbia un'intera cogni* . 
s, zione di quefto male; ma ne’ fuoi progreffi , accres . 
so fconfi le puftule in numero; e in grandezza . Quane. 


ss do graffiandole fi .aprono ; formanfi delle crofte fto» | 
», machevoli, e il male s'avanza fu tutta la fuperficie | 


3, del corpo. Se durano molto tempo ; formano delle 


» picciole ulcere, e fono nel tempo fteffo affai conta=. 


ss BIOÎEri 


S. 345. Il cattivo governo, e principalmente l’ abufo | 
de' cibi falati, e delle frutta immaturate , e l’ immondi» 
zie producono quefta malattia, che per altro più fpel= | 


fo fi contrae per. contagio . Alcuni eccellenti Medici | 
credono altresì che non fi contragga in altra maniera; 


ma io con ficurrezza ho veduto il contrario . Quanda 
da rogna comparifce in qualcuno , fenfa che fi pofla fofpet= 

> . sd . x 4 
tare che l'abbia per contagio contratta ; bifogna cos 


minciare la cura col fofpendergli affolutamente tutti i 


cibi falati; acri, e graffi, e gli aromi. Gli fi fara be- 
re una tifana di radice di cicorea amara , o cinque; 


PRA E 


o fei bicchieri al giorno di quella al N. (26. e dopo quats | 
tro e cinque giorni fi purga.col rimedio IN. 21. 0 con. 


un’ 


{ 
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in oncia di fale d'Inghilterra . Si continua la dieta è 
purga nuovamente l’ infermo dopo fei o fette giorni, 
| indi fi confricano tutte le parti affette, e le vicine , 
vella. mattina a digiuno con una quarta parte dell’ un- 
quento N. 52. Nelle tre feguenti mattine fi replica lo 
teffo , e indi con una uguale dofe d’unguento fi con- 
inua ogni due giorni. Rare volte avviene, che quefti 
imedj non diftraggano il male, il quale per altro al- 
vane volte ritorha., nel qual cafo , bifogna di nuovo 
wargare l’ infermo, e replicare»l’ unzione , di cui io ho 
irovato , e provo tutto giorno ottimi effetti. Se il mas 
è è contratto da contagio, puoffi arditamente , fenza 
ar ufo precedente d’ alcun purgante , adoperare l’ up» 
ento fubito che l infermo fe n’ accorge. Ma al cone 
vario , quando il male lungamente negletto , fia arriva» 
o ad un grado confiderabile, bifogna che l’ infermo of» 
ervi lungo tempo il governo indicato , che fi purghi $ 
‘che prima di far ufo dell’unguento beva copiofamen- 
della tifana N. 26. In quefto cafo io ho fempre co- 
hinciato con | unguento N. 28. adoprandone mezzo 
inarto ogni mattina . Spefle volte anche ne ho fatt 
‘o di quello al N. 52. ed ho fempre efperimentato !* 
ero ficuro ugualmente, ma un poco più lento. 
| $. 346.1 Durante l’ ufo di quefti rimedj, bifogna fchi* 
ir il freddo , e l'umidità , principalmente quando s' 
dopra il rimedio N. 28. in cui entrando il Mercurio, 
non fi aveffero quefte precauzioni , potrebbefi cagioe 
ire qualche gonfiezza alla golla , e alle gingive, edan- 
ve la falivazione. Quef?’ unguento è migliore dell’ ale 
o in quefto, che non avendo egli odore alcuno ; puof= 
‘anche dargli un odore grato, e pel contrario È diffi» 
iifimo il contraffare l' odore del primo. Bifogna fpefa 
mutar le lenzuola, ma all’oppofto fi fchifi dal cane 
nr veftimenta ; perchè quefte infettandofi potrebbero 
taecare la rogna , dopo efferne ‘guariti , riprendendo 
\elle che fi fono portate. ‘‘ Bifogna profutnare con io 
izolfo , prima di porti indoflo , lé camifcie , icalzonii, 
‘e le calzette; ma quefto profumo far fi deve all’ aria 
aperta. ,4 peo 
8. 347. Quando quefta malattia dura lunghi(Gmo tem» 
\ rende eftenuato l’infermo a cagione delle vigilie, 
Il'inquietezza 3 del pimzicore ; prodncehdo qualche 
ilta anche la febbre. Smegrifce l’infermo eftrema» 
'nte, e perde le forze. In quefto cafo bifogna fargli 
endere un dolce purgante \ordinargli qualche bagno 
lido, e dopo averlo meflo ella dieta de’ convalefcena 
ti, - 


SR A 
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ti, fomminiftrargli per quindici giorni , fera, e matti- 
na Îa polvere N. 53. con la tifana N. 26. Spefle volte | 
la malattia è oftinata , e bifogna variare i rimedj fe= | 
conco le circoltanze, nel dertaglio delle quali io nom 
poflo in quefto luogo impegnarmi . » 

6. 348. Dopo qualche purgante , € i bagni fulfurei ;-| 
ficcome fono quelli d' Yverdun , fi guarifce {pceffiffime | 
volte dalla rogna, e co’ femplici bagni fredi d’acqua di. 
fiume ; ‘0 di lago , ne fono frate guarite di oftinatiffime. 
Non v'ha che più a lafigo trattenga quefta malattia. 
quanto l’abufo delle acque calde. — | 

S. 349. Io replico qui che non bifogna mai adopera=. 
re fpenfieratamente l’ unguento N. 52. o gli altri rime- 
dj, che fanno {comparire la rogna . Non v' ha malat-. 
tia, che non fiafi veduta fuccedere alla troppo prefta. 
guarigione di quefta , curata con rimedj efterni, adope- 
rati prima d’ avere evacuata , e un poco purgata I acri. 
monia degli umori. 
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Avvertimenti per le Femmine . 
S. 350. T E Femmine fono foggette a tutte le malat- 
tie, che ho defcritto , e il feffo loro le 
efpone ad alcune altre, che dipendono da quattro prin- 
‘cipali cagioni, le quali fono i menftrui, le gravidanze, 
i parti , e i puerperj . Io non ho ftabilito di trattare 
in quefto luogo di tutte quelte malattie ; le quali rio 
cercherebbero un Volume più grande di quefto, ma fo- 
no in neceffita di reftringermi ad alcuni particolari av= 
‘vertimeriti fopra quefti quattro oggetti . uc 
6. 3sr. La natura; che deftinò le femmine ad alleva» 
re nel feno l’ umana fpecie , le refe foggette. ad uno 
{colo di fangue periodico, che è la forgente i, da cui il 
faneiullo trae la fua fuffiftenza.. , 
‘ Quefta evacuazione comincia generalmente , in que- 
fi, Paefi, fra iquattordici, e fedici anni . Speffe volte 
prima che comparifca , vanno le fanciulle per lungo 
tempo foggette ad uno ftato di languore, che chiamafi 
colorofi | oppillazione , febbre bianca ; e quando quelta 
evacuazione troppo ritardi 2 comparire , cadono in 
sraviffime , e fpeffifime ‘volte mortali malattie . Ma 
con tutto ciò fuor di propofito s’ attribuifcono a quefta 
cagione tutte le malattie , alle quali in quefta età fo. 
no foggette . Dipendono effe da un’altra cagione, di 
cui 
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ii le-oppilazioni ftefe non fono che l’effetto. E° que= 
la debolezza , che è naturale, e necelfaria a quefto 
Ho. Le fibre delle donne, deftinate a cedere ; quando 
ino, tefe da tutto il volume del fanciullo , e delle 
fe che l' accompagnano , volume fpefle volte grandif- 


no , dovevano effere meno rozze, e più flofcie di quel- 


‘degli uomini. Per quella ragione medefima con minor 
‘za fifa ineffe la circolazione, ilfangue è meno denfo ; 
più acquofo, gli umori hanno minore inclinazione 4 
tagnarh ne’ vilceri, e a formarvi delle oftruzioni. 

I: 352. Preverrannofii mali a’ quali può quefta. colti- 


zione di corpo condurle , ajutando la debolezza de’ 
iturali movimenti, con l’ accrefcere il movimento che. 


nende dall’ efercizio; ma quelli ajuti», che farebbero iti 
“ta maniera più neceffarj alle donne ; che agli Uomi- 
1, vengono loro tolti dall’ educazione, che loro fi da. 
‘applicano agli affari domeftici; iquali fono di molto 
inore elercizio di quelli, ne quali s° efercitano gli Uo- 
ini. Efercitandofi poco, la naturale difpofizione di de- 
lezza s accrefce, e divengono allora infetmiccie sil 
ngue: difficilmente fi muove, perde le fue qualità , gli 
nori s' inlinuano fer tutto, e fi fanno imperfette tutte 
ifunzioni del corpo . agi 

Vominciano effe a cadere in uno ffato di languore , 
tune volte gioviniffime, e molti anni prima che fiavi 
petto de’ menftrui : diveng@ho perciò tarde e pigre, fi 
mcano ad ogni moto, e perciò fe ne aftengono ; oppu- 
ifarebbe egli l unico rimedio, quando il male comine 
:s ma fi ftancano del rimedio, lo rifiutano, e il male 
iccrefce. 
Tutte le funzioni del corpo, e l'appetito fi difordi- 


no , nè hanno poco, principalmente pei cibi ordina- 


e fi abbandonano a certe idee , fpele volte ‘bizzar- 
s le quali finifcono di rovinare lo fftomaco ;s le dige- 
bni, e la fanità. i 
D {{ ° | . D b) sce i] d I fi * 
alati alcuni anni, s' avvicina il tempo de’ mefirni ; 
nali allora non comparifcono per due ragioni. La 


ima fi è, perchè la fanità è troppo infievolita per 


ibilire quelta nuova funzione , in tempo ché tutte le 
re languifcono ; in fecondo luogo perchè i menftrni 
1 fono neceffarj, giacchè , elendo quefti deftinati, 
\ri del tempo della srayidanza » ad evacuare il fan- 


* fuperfluo, che nelle donne fi produce , affinchè non 


nminiftrino al feto di quello che loro è neceflario , 
n'elifte quefto fanguefuperfiuo nelle fanciulle da lun- 
irempo infievolite. n 
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‘6. 353. II male intanto s accrefce , perchè qualunque | 
malattia, che non fi cura, fa de’ giornalieri progrefi . | 
S’ attribuifce il male alla foppreffione de’ meftrui, ma. 
fovente ci fi inganna , perche la malattia non viene | 
fempre dalla foppreffione® prodotta, ma ‘la foppreffione 1 
dipende fpefle volte dalla malattia. di 
Quefta cofa è tanto vera, che nel medefimo tempo . 
che queta evacuazione fuccede , fe la debolezza fuffi= 
fte , non iftanno perciò meglio l’ inferme, e così all’. 
oppofto ; e fpeffe volte fi vedono certi giovinetti, che 
avendo fortito dalla natura una coftituzione , e da' ge- 
nitori un’ educazione femminile , hanno le fteffle malat= 
tie alle quali fono foggette le fanciulle oppilate . Le fan- | 
ciulle di campagna, le quali paffano ordinariamente una | 
vita faticofa., uguale a quella degli Uomini , fono a 
quefti mali meno foggette di quelle di Città. È 
(. 354. Si guardi bene di non ingannarfi, poichè tutti 

i mali delle fanciulle non dipendono dalla mancanza de’ | 
‘ meftrui. Ve ne fono per altro alcuni, che da quefta ca- 
‘gione dipendono ; € ciò avviene qualora una fanciulla 
forte, robufta , fana, che ha quafi finito di crefcere 
e che è abondante’ di fangue , non'ha_ quefta evacna- 
zione nell'età ftabilita. Allora quefto fangue fuperflua, 
cagiona mille mali, e molto più violenti di quelli, che 
dipendono foltanto dalla cagione precedente . Se le ozio=. 
fe fanciulle della Citta fono più foggette alle opila- 
zioni , che dipendono. dalla debolezza, di cui ho parla=. 
to, o che l’accompagnano ; quelle della campagna fo 
no più foggette a quell’ ultima fpecie che dipende dal. 
troppo fangue ritenuto , di quello che le fanciulle della. 
(Città; e da quefto nafcono quelle fingolari malattie, 
‘che fembrano al popolo foprannaturali, e che perciò 87 
attribuifcono alle volte a’ fortilegj - | 
‘6, 355 Anche quando fono già comparfi i mefirui ; 
fpeffe volte fi fopprimono , e non v'ha malattia, che 
non fa ftata da quefta foppreflione. prodotta. Soppri= 
monfì fovente nel cafo del S. 351. a motivo della cone 
tinuazione della malattia, che impediva la comparfa. 
loro; e în altri cafi fopprimonfi per altre cagioni. Ta. 
li fono il freddo , l'umidità , una-paura grande, qua- 


| 


lunque paffione troppo violenta , gli alimenti troppo 
freddi, o indigefti, o troppo caldi, le bevande gelate, 
un efercizio troppo lungo ; e le veglie. Gli accidenti 
| che da quefte-foppreffioni vengon prodotti, fono alcune! 

volte più violenti di quelli , che la prima comparfa 
precedono . l 
Ss. 356. 
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S. 356. La facilita, con la quale queita evacuazione 
i topprime , fi diminuifce , e fi difordina , per le accen- 
sate cagioni ; i mali terribili , che a quefto  difordine 
succedono , mi fembrano ragioni fortifime per impegna- 
se le femmine ad avere tutta l’attenzione di confervar- 
ae ad ogni modo la regolarità, evitando in quefto tem- 
‘o tutto ciò, che loro può nuocere. Se volefiero per- 
tuaderfi, non fulla mia parola, ma iu quella‘ delle lo- 
;o Madri , delle Parenti loro, e delle amiche , e fulla 
iropria efperienza , quanto importi il governarli in que- 
ti tempi critici, non ve ne farebbe alcuna , che dalla 
prima fino all’ ultima comparfa non fi regolafle con la 
più fcupolofa efattezza . La condotta loro in quefte 
circotanze decide affolutamente della loro fanità, di 
quella de’ loro figliuoli , della ‘loro felicita , e della fe- 
licita ancora di quelli co’ quali efle hanno a vivere. 
Piucche fono le femmine giovani, e dilicate, più e ne- 
-effario che s° abbiano cura. Io fo che la robufta con- 
“adina alcune volte impunemente non fi regola, ma al- 
-re volte ella ne porta una pena crudele; e potrei ri- 
berire una lunga lita di quelle , che per la loro im- 
prudenza caddero in uno flato infeliciffimo . Oltre all’ 
ittenzione , che bifogna avere di fchifare le cagioni 
senerali , indicate nel precedente paragrafo , ciafcuna de- 
ve offlervare ciò, che più particolarmente in quel tem- 
no le nuoce , e abbandonario per fempre . 
6. 357. Vi fono molte femmine, che hanno i loro me- 
2rui, fenza alcun difordine della falute loro; altre fo- 
‘10 ad ogni periodo incomodate ; e per alcune fono i 
meftrui fpaventevoli, a cagione delle violeati coliche , 
viù e meno lunghe, dalle quali fono preceduti, o ac- 
rompagnati. Ne ho veduto alcune durare qualche mi» 
nuto, altre alcane ore , e ve ne fono di quelle che 
Hurano molti giorni , e che fono accompagnate da vo- 
miti, da fvenimenti, da convulfioni cagionate dall’ atro- 
cita de’ dolori ; da vomiti di fangue , da emorragie di 
nafo , ec. e che, in una parola, fembrano condare le 
‘inferme vicine a morte. Quefte circoftanze ricercano 
una grandifima attenzione; ma ficcome il male dipen- 
de da molte cagioni, fpeffe volte affatto oppoòfte , è im- 
poffibile indicare in quefto luogo la cura , che a ciaf-. 
cuna conviene. Alcune femmine hanno la difgrazia d' 
ffer foggette a quefti accidenti ogni’ mefe , dalla pri- 
ma fino all’ ultima comparfa de’ meftrui, fe non fof- 
de, che i rimedj, il governo, e qualche volta un parto 
aon le liberale. Altre ne De incomodate Soltanto 
car 2 i là 


‘migliore bevanda per efie 


» 
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di tempo in tempo , cioe ogni due, ogni. tre, ed ognî 


quattro mefi. In certune cela ogni male dopo i primi. 


mefì ; ed aniche dopo i primi anni. : 
Alcune altre finalmente, dopo avere. avuto per Iun= 
shifimo tempo i loro meftrui fenza alcun. dolore , tro- 


vanfi ad ogni periodo a crudeli dolori foggette , fe peri) 
imprudenza , o per fatalità fia loro avvenuto. qualche 
difordine che gli abbia fopprefli , diminuiti, ritardati. | 
Quefto rifleffo deve rendere avvertite quelle fleffe , che 

5 
A 


paffano ordinariamente quefto periodo fenza dolori. Deb- 
bono tutte effere perfuafe, che quantunque non abbiano 
alcun inéomodo fenfibile, fono contuttocciò più delica- 
te, più fenfibili all’impreflione de’ corpi franieri, più 


facilmente fufcettibili delle paffioni dell’ animo , cd han- | 


no lo ffomaco più debole. 
6. 358. I meftrui poffono anche effere troppo abbon= 


danti; e cagionano gravillime malattie, delle quali i0 | 


non parlerò , efendo molto meno frequenti di quelle che 


altro fi potranno efeguire i configli , che darò al para- 


erafo 365. parlando delle perdite di fangue, che fucce-. 


dono nelle gravidanze. 


6. 359. Finalmente , nel cafo anche i meftrui - fie= 


| 
no resolarifimi, dopo aver durato un certo numero ‘di 
anni, che di rado arrivano a’trenta cinque, finifcono | 


naturalmente, e neceffariamente fra i quarantacinque , | 
e di cinquanta anni ; alcune volte finifcono anche più. 
prefto, e di rado più tardi ; e il tempo di quéfta cei- | 
{azione è ordinariamente per le femmine molefio . 

6. 360. Si prevengono i mali defcritti nel paragrafo © 
352. fchifandone ie cagioni , che li producono. 1»Si. 
farà aflai efercitare le fanciulle giovinette, principal= 
Ro fubito che fi ofierva in loro il menomo fegno di | 
maie. Vor 


vengono dalla foppreffione cagionate . In quefto cafo per | 


a. .Si avià attenzione , che non mangino cofe nocevo= 
li, perchè poche cofe vi fono in natura , anche fra le. 
meno proprie a fervire d’ alimento , e fra le più difgu-' 
flevoli, che non fieno ftate l’oggetto del loro genio biz= 
zarro. I cibi graffi, le pafte, i farinacei, gli acidi, e 
eli acquidofi fono loro nocevoli. I Thè d’ erbe , che fi 
fanno loro fovente bere per curarle , baterebbero pet 
cagionar loro quefta malattia , accrefcendo il rilafcia= 
mento delle fibre, che ne è la primaria cagione . se fi 
vuol bere qualche fcironpo d’erbe , fi beva freddo. La 


LI 


è l’acqua in cui fia ammorza=. 


Ira. PISO 


“vo il ferro rovente. 


se 3 % 
SEE, AL ROPOL bd zI, 
‘3. Bifogna fchifare i rimedj caldì, acri, e deftinzzi 
bltanto a promuovere i meftrui, che fanno (peffe volte 
| mali gravifimi, e non producano mai effetti falubri ; 
‘tanto più quefti fono perniciofi, quanto più giovane, 
|P inferma. | 
‘4. Se il male s' avanza ,‘bifogna ordinar loro qual- 
ne rimedio. Non bifogna però ordinare purganti, di- 
lenti, decotti d’erbe, fali, e non fo quante altre:cole 
bcevoli; ma la limatura di ferro, che è il vero rime- 
\o-contro quefti mali. Bifogna pigliare la limatura di 
ero ferro, e non quella d'acciajo, e conviene offerva- 
' che non abbia ruggione; perchè allora fubito ha per- 
Uta quafi tutta la {ua efficacia. 2 c) 
Nel principio del male, bafta darne alle, giovinette 
‘indici, o venti grani algiorno, aggiugnendovi l’ efer- 
zio, ed una conveniente dieta. Quando il male è più 
ave , e più evacuata l’inferma, fi può francamente 
lerefcere la dofe fino ad un quarto d’oncia. Giova 
igiugnere alla limatura qualche cofa amara; 0 qualche 
\oma. AIN. 54. 55. e 56. fono indicati irimedj in que» 
‘.cafi più utili, in forma ‘di polvere , di vino, e d’ 
tetuario. Quando fi vuole promuovere i meftrui , bi- 
ina adoprare il vino N, 55. che ordinariamente gio- 
| « Ma io avverto, e defidero, che vi fi abbia atten- 
pne, perchè fovente la foppreflione è l’ effetto, e non 
‘i cagione del male, nel qual cafobifogna ri&tabilire la 
wire, in vece di cercare di sforzare la comparfa de’ 
eftrui , i quali farebbero in quefto tempo più pernicio- 
che utili, e naturalmente ritornano, quando è cu- 
«a la malattia. Larloro ricomparfa. deve fuccedere 
ia ricuperata falute, e non deve nè può precederla , 
trecarla. Vi fono principalmente de’ cafi, ne’ quali fa. 
bbe cofa pericolofiffima il Wolere adoprare rimedj ca- 
1,0 attivi, cioè quando fiavi febbre, toffe, qualche 
Norraggia , un confiderabile {magrimento , 0 qualche al- 
> fintoma. Bifogna diffruggere tutti quefti mali prima 
udoprare alcun rimedio caldo, per promuovere i me- 
iti. Si crede ficuramente, che quefta evacuazione gua- 
ta le femmine da ogni male; e que errore cofta la 
la ad un sran numero d’efle. 
|. 361. Durante l’ ufo di quefti rimedj, non bifogna 
per ‘aleuna di quelle cofe vietate. ne’ precedenti 
iagrafi. Conviene facilitare l’ effetto del rimedio col 
to. Salutevolifimo è quello della carrozza , ed anche 
illo della danza, quando però cu fia ecceflivo. Ri 
3 i 


\ 


"i AVVERTIMENTI 


il male recidiva, fi ufa lo fteffo governo della prima. 


volta . 


s. 362. L'altra fpecie d’ oppilazione defcritta nel pa-o 


tagrafo 254. ricerca una cura affatto diverfa. Il falaf- 


fo, che è nella prima fpecie perniciofo, cagionando in 
molte fanciulle de’ languori incurabili, ha fovente {ul 
fatto guarita quefta feconda fpecie . Hanno alcune vol= 
te giovato i bagni tiepidi a’ piedi, le polveri N. 20. eil. 


fiero di latte. Ma è neceflaria altre volte una cura ap- 


propriata a ciafcun cafo particolare, fopra di che fi de» 
ve prender configlio dal Medico. 


6. 363. Quando celfano i meftrui a cagione. dell’ età. 


( paragrafo 359. ), fe ceffano interamente in un punto, 


e s' erano per l’ innanzi abbondanti; bifogna peceffaria=. 


mente fare quanto fegue . 


1. Si farà un falaffo , replicandolo ogni fei, ogni quat- 


tro ed anche, ogni tre meli . 


2. Diminuire conviene la quantità de’ cibi, e princi- 


palmente della carne, delle-uova, e del vino. 
3. S' accrefcerà l efercizio.. 


4. Prenderaffi con frequenza nella mattina a digiuno. 
la polvere N. 24. che è in quefti cafi eccellente, perchè. 


aumenta un poco tutte le evacuazioni naturali per fe- 
ceffo , per orina, e per trafpirazione, diminuendo con. 
ciò la quantita di fangue:; che naturalmente fi forma. 
Se quefta ceffazione è preceduta, o accompagnata , fic- 


O 


come fpeffe volte avviene, da . perdite confiderabili di 


fangue , il falaffo non è molto neceffario, ma neceffarif= 


 fime bensì fono la dieta, e la polvere N. 24 4 cui 
bifogna di tempo in tempo aggiugnere il purgante N.23. 
I rimedj aftrignenti in quefto tempo adoperati, cagiona= 
no de’ cancri nell’ utero . Muojono în quefta età moltif= 
me donne eflendo facilifimamente foggette a malat= 
tie, il che deve farle ftare in attenzione fopra tutti i 
rimedj, che adoperano . Avviene altresì fpeffe volte, 
che rendefi migliore la coftituzione loro del corpo . Di- 
‘vengon le fibre loro più forti, s' aumenta la loro robus 
fiezza, finifcono molte picciole infermità, e godono in 
fesuito una felice, e profpera vecchiaja. Io ne ho ve- 
duto molte, le quali inetà di cinquantadue , 0 cinquan= 
ca tre canni hanno lafciato gli occhiali, de?quali fesvi- 
vanti da cinque o fei anni innanzi. Il governo accens 
nato, la polvere N. 24. e la bevanda N. 32. giov ano 
moltiffimo } parlando delle femmine popolari, quafi în 
tu:te le perdite abituali, in qualunque età efle Ga A 
| Detta 
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Della Gravidanza . 


“ S. 264. Le gravidanze fono generalmente .molto più 
felici nelle campagne, di quello che nelle Città. Le 
contadine contuttociò vanno foggette, ficcome le don- 
ne di Città, ad oppreffioni di cuore, a vomiti nella mat- 
tina, a’ mali di tefta, e di denti; ma quefi° incomodi 
cedono al falaffo, che è quafi il folo rimedio , di cui ef+ 
fe abbifognino . A La 

$. 365. Alcune volte, dopo avere portati pefi troppo 
sravi, dopo avere troppo affaticato, dopo avere foffer- 
to un feuotimento troppo forte de’ carri, o d’ avere fat= 
‘o qualche caduta, fono affalite da. violenti dolori 2° 
veni, che fi eftendono fino fopra le cofcie, e giungono 
interamente al baffo ventre, il che anunzia ordinaria» 
mente effere elleno vicine ad abortire. Per prevenire 
iueft’ accidente, ch'è fempre pericolofo, bifogna I. che 
vadano fubito a letto, ripofandofi fopra il pagliariccio, 
ie non hanno matera, efflendo in tal cafo la piuma 
nocevole. Refteranno per molti giorni in queffa fitua- 
zione , fenza muoverfi, .e fenza quafi niente parlare: 
I. Bifogna far loro fubito un falaffo dal braccio di ot 
»o, o nove once. III, Non prenderanno per cibo nè car- 
ne, nè brodi, nè uova, ma unicamente qualche zuppa 
‘arinacea ; IV. Prenderanno di due in due ore la metà 
lella polvere N. zo. altro non bevendo che. la tifana 
N. 2. Alcune robufte e fanguigne femmine , fono in certo 
‘empo foggette ad abortire. Preveranno efle queft’ acci» 
ente, facendofi qualche giorno prima di quefto termine ‘ 
alaffare, e ofervando la regola fopra indicata. Quefto 
netodo non gioverebbe per le dilicate donne di Città, che 
bortifcono per un’altra cagione, e nelle quali fi pre- 
iengono gli aborti con un governo differentiffimo. 


Del Parto. 


‘ $. 366. S'offerva ,eche nel tempo del parto imuojono 
iù. femmine nelle campagne, per mancanza de’ buoni 
utt, e per l’ abbondanza de’ cattivi, mentre all’oppo= 
lo nelle Città ne muojono più dopo il parto, a cagio- 
= della cattiva loro falute. La fcarfezza delle Leva- 
ici un poco illuminate, nella maggior parte de’ Paefi , 
‘ una difgrazia troppo efperimentata, che cagiona fune» 
'fime confeguenze, Gli errori, che fi commettono nel 
impo del parto fono mangi , € fpeffe volte i 
| n che | 
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che irrimediabili. Sarebbe neceflario, ficcome v'è in 
alcuni Paefi, un libro a pofta, che infegnaffe a preve- 
nirli, e bifognerebbe iftfruirne le Levatrici: ma io m° 
allontano dal piano propoftomi . Indicherò foltanto una 
delle cagioni più perniciofe. Quefta è l’ ufo delle cofe 
calide, che fi fomminiftrano fubito che fi vede effere il 
parto penofo ; o lento. 1] Caftoreo, ela di lui tintura, 
il-croco, la falvia, la ruta, la fabina, l'olio. d’am- 
bra., il vino, la teriaca, il vino coto con aromi; il 
caffe, l’ acquavite., l’acqua d’anici, di noci, di finoc- 
chio , ed altri licori, fono altrettanti veleni, che in.ve- 
ce di agevolare il parto, lo rendono più difficile, ine 
fiammando l’ utero, che non può più contrarfi; ele par» 
ti che fervon di paffaggio , che per la ffefa ragione fi 
gonfiano , reftringono le vie, © non poffono più recare 
ajuto. Altre volte quefti veleni. calidi cagionano un’. 
emorragia, che fa morire in poche ore l’ inferma . 
$. 367, Con un metodo totalmente oppofto falvereb- 
befi un numero grande di Madri, e di fanciulli. Subie 
to, che una femmina fana prima del parto, robufta., 
ben formata, è nell’ atto del parto con dolori, e con 
difficoltà, in vece d’incoraggirla a’ sforzi prematuri, 
che cagionane infiniti difordini, e di facilitarli co’ rime» 
dj} impellenti, come ho accennato, bifogna ordinarle un. 
falafo dal braccio, col quale fi preverranno il rifta= 
gno, e l’infiammagione , fi calmeranno i dolori, le pare 
ti fi rilaferanno, ed ogni cofa fi difporrà favorevol= 
mente. In quefto tempo altro cibo non fi darà all in 
ferma , fe non fe ùn poco di panatella ogni tre ore, e 
dell’acqua panata, quanta ne vuole. S' applicherà ogni 
quattr’ ofé un criftiere con una decozione di malva, e 
con un poco d’ olio. Negl’ intervalli fi farà ftare l’in- 
ferma fopra una fedia aperta avente al di fotto‘un ba» 
cino ripieno d’ acqua calda è Si freslkeranno le pudende 
con un poco di butirro - e farannofi ful ventre de’ fo- 
menti’ d’acqua calda, che fono.’ più efficaci. Operan- 
do così le Levatrici, non folamente non cagionano ma- 
le alcuno, ma lafciano il tempo &lla natura di. bene 
Operare. Un gran numero di parti, che fembrerebbero 
difficili, terminano felicemente, o almeno fi ha. tempo 
di procurare i necefiarj.ajuti ; dopo le quali cofe il par» 
to riefce felice; mentre all’oppofto, facendo ufo di co- 
fe rifcaldanti, anche dopo il parto, la madre , eil fane. 
ciullo hanno in guifa tale patito, che fpefie volte muo=. 
sono e l'una e l’altro. eo + ar 
S. 368. Io. fo, che quefti mezzi fono infufficienti; 
Gua 
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qualora fia cattiva la fituazione del fanciullo, o fiavi: 
qualche vizio nella ftruttura della Madre; ma almeno 
impedifcono , che il male s’ accrelca , e lafciano ; ficco- 
me ho detto, il tempo di cercare i Chirurghi ; 0 qual- 
he Levatrice un poco più iftruita. Replico ancora, 
che le Levatrici debbono guardarfi dal. follecitare le par- 
torienti a fare deglt sforzi, che cagionano loro un ma= 
le grandiffimo, e che poffono rendere penofo il parto, 
il quale con un poco di pazienza farebbe fato feliciffi» 
mo se tanto più volontieri infifto fopra quefto. pericolo 
degli sforzi intempeftivi, e fopra la neceffità d’ avere 
pazienza, quanto che quefta peflima ufanza è quafi uni- 
yerfale in quefto. Paefe. Si teme la debolezza, in cui 
fembrano effere l’inferme’, fi crede, che non avrannò 
forza per partorire, e per quefta ragione fi danno loro 
de’ cordiali. Ma quefta ragione è una chimera. Non fi 
perdono così prefto le forze: i dolori leggeri abbattono, 
ma a mifura,che quefti accrefconfi, le forze {i rialza- 
no, e non mancano mai, fe non vi fofle qualche altro 
accidente , e fi deve perfuaderfi, che in una femmina 
fana, e ben formata, il parto non rela mai dalla de- 
polezza impedito. 


; Del Puerperio. 1: 

S. 369. Le cofe che feguono il parto fono nelle cam» 
pagne più frequentemente. 1. Le perdite ecceffive di 
fangue . 2 L’infiammagione dell’ utero. 3. La fnbitana 
foppreffione de’ Jochj : (chiamafi con quefta voce il cot- 
do, che ordinariamente fuccede al parto. )4. È copia 
el latte. 

I corfi troppo abbondanti debbonfi cutare co’ rimedj 
indicati nel paragrafo 365. e fe fono ecceflivi, appli- 
canfi fopra il ventre, fopra, i reni, e fopra le cofce de’ 
pannilini ammollati in un mifcuglio d'acqua ,e d'aceto 
a parti uguali, che fi mutano fubito che fono afciutti, 
e che fi tolgono affatto, quando il corfo comincia 3 
diminuire. | ord 

$. 370. L'infiammagione dell'utero fi manifeta con 
idolori per tutto il baffo ventre, con tenfione dello ftef- 
fo, con accrefcimento di dolori ; quando fi tocchi , con 
mina fpecie di tacca roffa , che. afcende dal mezzo 
del ventre fino al bellico, e che diventa nera, quan- 
do il male s' accrefce , la qual cofa è fempre mortale. 
Vomparifcono allora una maravigliofa. debolezza, un 
prodigiofo cangiamento di faccia, qualche vaneggia« 

i mene 
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mento, una febbre continua , con un polfo debole, edu» 
ro, qualche volta de’ vomiti continui, e fovente il fine 
shiozzo, un cerfo pochiffimo abbondante d' un’ acqua 
rofla, fetida, ed acre, de’ frequenti tenefmi; degli at- 
dori, e qualche volta la foppreffione d’ orine. © 

S. 371. Quefto male graviffimo, e fovente mortale, 
deve effere curato ficcome le malattie inflammatorie.. 
Sono neceffarj principalmente, dopo i falaffi i frequen- 
ti crifteri d’ acqua tepida, injettadone nell’ utero , e ap- 
plicandone continuamente fopra il ventre. E’ d’uopo 
bere copiofamente, o d’ una tifana di femplice orzo in 
cui fi metta ad ogni bibita un mezzo’ quarto d' oncia 
di nitro, oppure il latte di mfndorle N. 4. 
°.6. 372. Trattafi nella maniera fteffa la totàle foppref- 
fione de’ lochj, che cagiona graviffime malattie; e fe. 
per cattiva fortuna fi da qualche rimedio calido per. 
promuovere l’ ufcita, fubito fi toglie affatto ogni fpe- 
ranza di guarigione. 

S. 373. Se la febbre lattea è acutiffima,, fi curerà con 
la tilana d’orzo nel paragrafo 371. accennata, coì cris 
fteri, con una dieta leggeriffima di fole panatelle, o di 
qualche altro cibo farinofo liquidifimo . 

S. 374: Le femmine delicate, che non hanno il necef= 


 fario governo, 0 quelle, che fono per neceffità obbliga- 


te a troppo prefto affaticarfi, vanno foggette a molti 
accidenti, che dipendono fpefle volte dall’ effere ‘difor- 
dinata la trafpirazione, e la evacuazione de' lochj, e 
fcompofta la feparazione del latte nelle poppe, dal che 
nafce ciò che appellafi depofiti lattei, che fono fempre 
moleftiffimi., principipalmente fe fi formino fopra qual- 
che parte interna. Formanfi fpefle volte quefti depofiti 
fopra le cofcie, e in tal cafo bifogna far ufo della tifana 
N. 58. ed applicare fopra il tumore i cataplafmi N\ 59. 
Quefti due rimedj tolgono infenfibilmente il male, quan+ 
do poffa curarfi fenza la fuppurazione; ma riufcendo 
ciò impoffibile, e formandovifi la marcia, un Chirurgo 
aprira l’ afceffo, medicandolo poi ficcome ogn' altro . 

S. 375. Se il latte fi coagula nelle poppe, è-neceffa=. 
rifimo di diffipare fubito il tumore, fenza di che que- 
fto indurendofi diventa uno fcitro , e fpefle volte poi 
dopo qualche tempo formafi da quefto fcirro ufi cancro), 
che è una più crudele malattia. ) 

Si previene quell’ orribile male, rimediando fubito ful 
principio a quefti piccioli tumori. I rimedj N. 57. e 60. 
fono per ciò i più efficaci; ma è fempre bene non far 
cofa alcuna *fenza*confultare col Medico. < © 4 
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Quando fiavi qualche durezza inveterata , e fenza 
dolore, non bifogna applicarvi cofa alcuna. Ogni efter- 
no rimedio è nocevole, e quelli che fono era, irri- 
tanti, refinofi, e fpiritofi cangiano ben prefto lo fcirro 
in cancro. Quando quefto s'è manifeftato, ogni efler= 
n0 fimedio è parimente nocevole., eccettuatone quello 
del N. 60. Queflia malattia è ftata per lungo ‘tempo in= 
curabile ; ma da alcuni antfi fe ne fono curati alcuni 
col rimedio N. 57. il quale febbene non è infallibile, 
devefi contuttociò. fempre efperimentare, ni | 
$. 376. I capezzoli delle poppe delle nutrici fpeffe 
volte efcoriandofi , cagionano grandiffimi dolori. TI ris 
medio migliore in tal cafo è una pomata femplicifima, 
cioè, un mifcuglio di olio, e di cera, difciolta infie- 
me, oppure l’unguento N. 66. e fe il male è offina- 
to, bifogna purgare, il che produce ordinariamente ot- 
timi effetti. 


6° deb. "0-6 0: SXVIE 
Avvertimenti per li Fanciulli . 


(S. 377. E malattie dei fanciulli; e tutto quello che 
riguarda la falute loro; fono oggetti , che 
‘ generalmente fono ftati troppo negletti da’ Medici ; ef- 
fendofene per troppo lungo tempo lafciata la direzione 
a perfone incapacifime a prenderfene cura. La falute 
loro è importantiffima; fe vuolfi , che fienvi Uomini al 
mondo ; e la loro Medicina puoffi ad ùn più fublime 
‘grado di perfezione recare , di quello che ordinariamen= 
‘te fi crede, effendovi anche un vantaggio maggiore, che - 
non ha la medicina degli adulti , ed è , che ne’ fanciulli 
i non trovanfi complicazioni di malattie così frequenti , $i 
| dice , che i fanciulli non fanno parlare per farfi intendere . 
| Queft’ è vero fino a un certo punto; ma non è poi del 
tutto vero, perchè fe non parlano il noftro linguaggio, 
ne hanno un loro proprio , che bifogna ftudiare ad in= 
tenderlo:. Ciafcuna malattia ha il fuo proprio linguag- 
gio , che un Medico attento e diligente im ara,, e de- 
ve avere tutta l’attenzione per intendere” Whello de 
fanciulli, e approfittarfene , per perfezionare ; mezzi 
di renderli fani e robufti, e di guarirli delle differenti 
malattie, allé quali fono foggetti. Io non intendo dî 
‘(eftendermi fu quefto punto quanto farebbe di bifogno ; 
(aa accennerò foltanto le principali cagioni delle loro 
alattie 3 € il metodo generale di curarle . uri 
dl xò lo- 


( 


rò loro almeno con ciò:una parte del male, che lor fi | 
fa, e il rifparmio de’ mali artificiali, è uno de’ princi» 
pali fini di quefta ‘mia Opera. dii Lo) 

$. 378. Quafi tutti i fanciulli, che muojono prima d' 
un anno., ed. anche di due; muojono con convulfioni. | 
Si dice; che fono morti per le convulfioni s € ciò con 
qualche ragione, perchè di fatto le convulfoni gli han 
fatti morire; ma quefte convulfioni fteffe fono l’effetto 
d’altre. malattie, che ricercano tutta l’attenzione di 
quelli, che hanno ‘cura di quefte Creaturine ; nè fi può 
guarirli delle convulfioni, fe non fe difruggendo quefte 
differenti cagioni; delle:quali quattro forio le principa- 
li; cioè il Meconio, l’ acida acrimonia la dentizione 10 
i vermini. Dirò di ciafcuna qualche cofa . 


Del Meconio . 


$. 379. Lo ftomaco , e gl’ inteftini de’ fanciulli , quafe= 
do naicono, fono pieni d’una materia nera , mediocre 
mente denfa, e molto vifcofa, che chiamafi Meconio 3 
Bifogna, che quefta materia fia evactiata prima che il 
fanciullo prenda il latte, perchè altrimente quefta ma- 
teria lo corrompe; e divenendo il latte ffeffo effrema= 
mente acre, ne-nafce una doppia forgente di mali, a°- 
quali il fanciullo non può refilere. Promuovefi 1’ eva- 
cuazione di queft’ eferemento, r. lafciando il fanciullo 
fenza latte per lo fpazio delle prime ventiquattr'ore. 
2. Facendogli in quefto tempo bere dell’acqua , con un 
poco di zucchero , o di miele, il che ‘rende fluido que- 
fto Mecònio, e ne facilita l’ evacuazione per feceflo ,e 
qualche volta per vomito. 3. Per effere più ‘certi, che 
queta materia è ufcita tutta, bifogna dare al fanciullo 
un'oncia di /ciloppo di ‘cicorea compoffo , che fi diluifce con 
un poco d'acqua, facendoglielo bere nello fpazio di 
quattro, 0 cinque ore. Quefta cura è utilifima , edè 
a defiderarfi, che fi renda univerfàle. L’ accennato fci- 
loppo è da preferirfi ad ogn’ altro, e principalmente 
all'olio di mandorle dolci. Se la fotmma debolezza ri- 
cerca qualche alimento, non ifconviene il dar loro un 
poco di pare bifcotto nell'acqua, come fi fa ordinaria» 
mente, oppure un poco di panatella liquidiffima . 


Dell’ acida Acrimonia . 


$. 380. Quantunque i. fanciulli frenfi bene evacuati 
fubito dopo d’eflere nati, fpefliffime ‘volte il ilatte s* 
«SI ina» 
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inagrifce nello ftomaco loro , e cagiona vomiti, violen= 
îî coliche, convulfioni, la diarrea , e finalmente la 
norte. In tal cafo non v'è altro rimedio, che evacua= 


Anche in queto cafo il rimedio migliore per evacuarle 
è lo fciloppo di Cicorea. Previenfi la formazione di 
move acrimonie dando loro tre prefe al giorno, fe il 
male e grave, e fe è di peca confiderazione, ‘due, ed 
inche una fola della polvere N. 6r. facendo lor bere 
on The di meliffa ,, e di tiglio. di 

$. 381. Si pratica dare. a’ fanciulli fubito che hanno 
lolori di ventre, molto olio di mandorle dolci, ma 
pueft’ ufanza è nocevole, anzi pericolofifima. E' vero, 
the l'olio qualche volta ful fatto ammanfa i dolori , 
inviluppando gli acidi, “e ammollendo la fenfibilità de’ 
nervi; ma quefto è un rimedio palliativo; che invece 
:i levar la. cagione, l’ aumenta, inrancidendofi egli 
telo. In tal guifa il male prefto ritorna; e quanto 
più olio fi da, tanto più il fanciullo diventa foggetto 
r dolori. lo ne ho guariti fenza altro rimedio s folo 
ioll’ aftenermi dall’ olio, che indeboliva loro lo floma= 
10. Per la fleffla_ ragione il latte più difficilmente. fi 
liserifce , e più facilmente s° inagrifce ; e la debolezza , 
he in quefto tempo lo ftomaco riceve , qualche volta 


a.fua vita. E° neceflario:, chei fanciulli abbiano il 


ceniente; e che non continui 
von un. fine contrario. Ma:tale è la forza del pregiu= 
iizio in quefto cafo, e in tanti altri ancora ! Sicha | 
idea che il tal rimedio produr debba il tale effetto ; egli 
uon {o produce mai, la prevenzione con tutto ciò fufs 
ite e prevale, sattribuifce la fua inefficacia alle trop= 
:0, picciole dofi; quefte fi raddoppiano , i cattivi effetti 
’ accrefcono, eppure non oftante non termina l’'accie- 
‘amento. L'abufo dell'olio difpone altresì alla rachiti- 
de, e finalmente diviene fpefle volte la cagione prima- 
ia de’,mali della pelle, che fono difficilifimi a-guarirfi, 
Da tutto ciò ben fi vede, che devefì adoperare rarif= 
ime volte, e. che. fempre fi ordiria. fuor di propofito 
helle coliche, che provengono da ‘un principio d’ agri- 
monia nello ftomaco , o negl’inteftini . uo 
1,6. 362. 1 fanciulli per l’ordinario fono più foggetti a 
Miuefte coliche nei primi mefi, dopo i quali Vanno. effe 
ER ui. dimi- 


re le materie acri, e impedire che altre fe né formino. 


influifce fopra il temperamento: del fanciullo per tutta. 


rentre libero , ed è certo., che fpefillime volte l'olio 
lielo coftipa , diminuendo la torza degl’inteini. Non 
“ha perfona, che non pofla riflettere fu quefto incon’ 
contuttociò ad ordinarlo, . uu» 


- 
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diminuendo a mifura che lo. ftomaco loro fi fortifica « 
Recafi loro qualche follievo negli aceeffi, amminiftran» 
do de’ crifteri con una decozione di camomilla, e con 
fapone alla groffezza d’un nociuolo. Di gran follievo 
riefce. loro altresì una fanella ammollata in una deco- 
zione di camomilla con un poco di Teriaca , applicata. 
calda fopra lo ftomaco , e fopra il ventre. Non puoi 
fempre applicar loro i crifteri; perchè in effi pure fa- 
rebbevi qualche pericolo. A chiunque è nota la ma- 
niera di fupplirvi co fuppofitorj, con alcune radici d° er- 
be, o col fapone, o pure col miele cotto. Uno de’ più! 
ficuri mezzi per prevenire quefte coliche provenienti 
dall’ indigeftione del latte, egli è di proccurare a’ fan- 
ciulli più moto che fia poffibile, avuto però riguardo 
alla loro étà. 

S. 383. Prima di paffare alla terza cagione delle ma- 
fattie de’ fanciulli che è la dentizione, debbo parlare, 
d’ una delle prime cure, che l'infanzia loro ricerca, 
cioè del lavarvi prima per nettarli, e in feguito pei 
fortificarli. "E 


Del lavare 1 Fanciulli. 
S. 384. Tutto il corpo del fanciullo che nafce, e co. 
perto d'una fporfizia , proveniente dal fluido , in cui < 
vifuto nel ventre della Madre. E’ cofa neceffariffima 
mondarnelo, e il miglior mezzo per ciò fare fi è ui 
mefcuglio di un terzo di vino, e di due terzi d’ acqua 
Il vino puro è per effo pericolofo. Puoffi replicare que 
fta lavanda per alcuni giorni di feguito. Ma è un 
peffima ufanza il continuare a lavarli così tiepidamen 
‘te, e fe ne accrefce il pericolo, fe fi mette, ficcom 
troppo fpeffo fi pratica, del butirro nell'acqua e ne 
vino, che s' adopera. Se quefta fporcizia fembra gluti 
nofa, e denfa, bifogna adoperare una decozione di ca 

momilla , con fapone alla groffezza d’ un nociuolo . 
fondamento della fanità fi è la regolarità della trafpire 
razione. Per ottenere quefta regolarità, bifogna forti 
ficare la pelle, la quale con le tiepide lavande s° inde 
bolifce. Quando la pelle ha acquiftata la forza neceffa 
ria efla fa fempre le fue funzioni, e la trafpirazion 
per qualunque cambiamento di tempo non fi difordina 
Nulla per tanto lafciar fi deve. per farle quefta forz 
acquiftare; e pur giugnere. a queft' importante punto 
«bifogna pochi giorni dopo la loro nafcita , lavare i far 
ciulli con l’acqua fredda, quale fi reca dal MAE : 
ado- 
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adopera una fpugna, e fi comincia a lavare la faccia , 
le otrecchie , ildi dietro della telta, (fi fchifa la fon- 
tanella(4))il collo, ireni, tuttoil ventre, le cofcie ; 
le gambe, le braccia, e in una parola tutto il corpo. 
Quefto metodo praticato da tanti fecoli; ea’ giorni 
noftti da tante nazioni , che ne rifentono un fommo 
vantaggio, fembrera per avventura contrario a un gran 
numero di Madri. Crederanno effe d’ ammazzare con 
ciò i loro figliuoli , nè avranno il cuore di refiffere 
principalmente alle grida, che quefti mandano fovente 
le prime volte , che fi lavano. Ma fe quefte Madri 
amano veramente i loro figliuoli, non poffono dare un 
fegno più fincero della loro tenerezza, quanto vincen- 
do in loro favore quefta ripugnanza. I fanciulli deboli 
fono quelli, che hanno maggior bifogno d’ effere lava- 
ti, (5) e quelli, che fono robuftifimi, pofflono farne a 
meno . Non fi può credere, fe non dopo che fiafi di fat- 
to, veduto, quanto quefto metodo contribuifca a far 
loro acquiftare le forze. Con piacere io veggo , chie do- 
po aver io proccurato d’ introdurre quefto coftume ne’ 
 noftri Paefi , molte Madri le più tenere verfo i loro 
‘figliuoli, e le più ragionevoli, lo praticarono con otti- 
imo effetto. Le Levatrici, che ne fono ftate teftimonj, 
le nutrici, e le cufiodi de’ fanciulli che ne fono ftate le 
efecutrici , lo vanno diffondendo ; ed io fono perfuafiffi- 
imo che, divenendo quefto. coffume univerfale, ficcome 
ida tutte le apparenze io lo fpero , conferveraffi con 
iquefto mezzo un numero grandiffimo di fanciulli, e 
icontribuiraffi ad arreftare i progreffi della depopola- 
zione . | 
| Bifogna, qualunque fia il tempo, e la ftagione, reso. 
Jarifimamente ogni giorno lavarli; e nella bella ftagio- 
mne Immergerli in bacini , nelle conche delle fontane, - 
ine rufcelli, ne’ fiumi, e ne’ laghi. Dopoche avranno i 
fanciulli pianto per qualche giorno, s’ avvezzano poi 
itnteramente a queft’ efercizio, che diventano uno de’ 
ioro piaceri, ridono in tutto il tempo di quell’ opera- 
i zio- 
x nuce» —r—_—a eat arr TA n 
\a) Quef è lo fpazio fopra la tea, in cui fentefi, chele 
offa non fono ancora riunite . 
b) Evvi con tutto ciò un grado di debolezze , in cui de- 
vef fofpendere la lavanda ; ed è qualora il fanciullo ba 
bifogno di calore, di cordiali, di fregagioni , per non 
morire di debolezza. Imbperciocchè in tali circofanze 


} 


maocerebbegli la lavanda . 
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zione. "Il principale vantaggio, che ottienfi da quefto 
metodo, ‘egli è, ficcome ho detto , di mantenere la 
tralpirazione , e rendere il corpo meno fenfibile alle 
| impreflioni dell’ aria Da quefto primo vantaggio poi ne 

fegue, che fi prelervano î fanciulli. da un gran numero 
di malattie, e principalmente dall’annodatura, dalle 
oftruzioni, dalle» malattie della pelle e dalle convul- 
fioni, e fi afficura in loro una coftante , e robufta fa- 
lute.. o” 

6. 385. Non bifogna però con la peffima ufanza di 
tenerli troppo al caldo, diftruggere il bene ‘che lor fi 
fa lavandoli. Non v ha ufanza più di quefta pernicio» 
fa, percui perifce la maggior parte de’ fanciulli. Bifo- 
gna accoltumarli a ftare poco veftiti così nel giorno, 
come nella notte, e a tenere fopra tutto la tefta po- 
chiffimo coperta, e dopo i due anni tutta intieramen- 
. te fcoperta nel giorno. Si fchifi dal tenerli nelle came- 

re troppo calde, ma fi facciano pur vivere e nell’ In- 
verno , e nella State, più che fia‘ poffibile, all’ aria li- 
bera, e aperta. Il fanciulli allevati al caldo fono fpefle. 
volte infreddati, deboli, pallidi, languenti, gonfi, € 
‘melancolici. Sono dalla rachitide attaccati, dalla ta- 
, be, e da ogni forta di Hanguore, e muojono' nell'in- 
fanzia, o vivono infelicemente ec. Quelli, che lavanfi 
nell'acqua freda, e che allevanfi all’:ria aperta, fono 
aftatto da quefti incomodi efenti. 
._S. 386. Mi fembra interefiante l’ aggiugnere qui che 
l'infanzia non è il folo periodo della vita, in cui fie- 
no utili i bagni freddi. Io gli ho mefli in pratica con 
diftinto vantaggio, per pertone di ogni eta, ed anche 
per vecchj fettuagenarj; e fonovi due fpecie di malat= 
tie più frequenti di fatto nella Città, di quello che nel- 
. le Campagne, per le quali fono giovevoliffimi. Sono 
quefte la debolezza de’ nervi, e la difordinata trafpira- 
zione quando una perfona teme l’ aria, fia fluffionaria , 
debole , e infermiccia . Il bagno freddo rittabilifce la 
trafpirazione, ricupera la forza a’ nervi , e_toglie con 
quefto mezzo ogni difordine cagionato da quefte due 
cagioni nell’ economia animale. L'ora di fare quefto 
pero è prima del pranzo. Quanto fono utili i bagni 
reddi, altrettanto perniciofo è l ufo abituale de’ bagni 
caldi. Difpongono quefti all'apoplefa’, all’idropifia, a’ 
vapori, a’ flati ipocondriaci, e véggonfi le Città, nelle 
quali l’ufo di quefti è frequenti defolate da tutte que- 
fle malattie. | 
hat Della 


A AL POPOLO, da 
Della Dentizione. i si 
#S, 387. L'ufaita..de'-denti:è fovente molto incomo» 


ida a fanciulli, alcuni de’ quali foggiacciono alle malat- 
tie , che ne fono cagionate .; Se dolorofa è la dentizio» 


ne, devefi in quefto tempo. I. Mantener loro il ventre 


‘ibero coi crifteri fatti d’ una decozione di malva, fen- 
za aggiugnervi altro ; non fono neceflarj però, fe il 
fanciullo avrà nel tempo fleflo la diarea. Il Diminuir 
‘oro un poco la quantità degli alimenti, e ciò per due 
ragioni ; l'una fiè perchè lo flomaco è più debole, 
che per l’avanti, e l'altra, perchè qualche volta avvi 
un poco di febbre. II. Accrefcere un poco la quantità 
della bevanda , di cui la migliore per effi fi è fenza 
dubbio l’infufione di tiglio inbianchita con un poco di 
‘atte. IV. Fregar loro fpeflo le gingive con un mifcu- 
zlio di miele, ed altrettanta mucilaggine di femi di co- 
cogne , € dafli loro a mafticare una radice d’ altea; o 
ki regolizia. Speffe volte nel tempo della dentizione di- 
rengono i fanciulli rachitici. 


de Vermini . 

S. 388. II meconio, l’agrezza del latte , e la denti- 
ione , fono tre grandi cagioni delle malattie de’ fane 
iulli ; avvene una quarra , cioè i vermini , la quale 
ziandio cagiona loro fpeffilime volte:del male; ma 
he non e con tutto ciò la cagione generale delle loro 
nalattie, ficcome ordinariamente fi crede, fubito che fi 
tede malato un fanciullo dopo i due anni. Moltiffimi 
ono i fintomi, che fanno giudicare, che un fanciullo 
bbia i vermini, ed un folo ve n’ha, che ciò eviden- 
fmente dimoltra, ed è l’ ufcita loro , 0 per feceflo, 0 
1 bocca. S' offerva per altro anche in queffo male 
na fomma varietà. Alcuni fanciulli , che hanno una 
nantità grande di vermini , non ne rifentono inco- 
‘odo alcuno ; ed altri, febbene pochi ne abbiano, fo- 
) CON tutto ciò effettivamente malati. Il male, che 
(cano i vermini, egli è, I. Di oftruire gli inteftini, 
»mprimendone col loro volume le vicine parti. Il. Di 
«cchiare il chilo deffinato alla nutrizidne dell’ infer- 
‘0, privandoloin tal maniera della fua f; uffienza . 1II, 
‘irritare gl’inteftini, ed anche di roderli , 

(S. 389. I fintomi, che fanno credere l’elitenza de’ 
termini, fono le leggiere , irregolari, e frequenti coli 
| Lift , Sup. al Diz, di Sanità. T, Il, C che, 


| 


CINESE 


AVVERTIMENTI 
che, la copia della fciliva, l'alito con un certo patti 
colare odore cattivo; principalmente nella mattina un 
pizzicore elle narici, per cui fovente fe le graffiano., 
un difordinato appetito, che è alcune volte vorace ;led 
altre affatto nullo, palpitazioni dicuote,;. vomiti , quale 
che volta‘ ftiticchezza di ventre; e più fpeffo una diars 
rea di materié mal concotte; il ventre molto gonfio; 
e magrezza in tutto il reftante del corpo. I fanciulli 
da’ vermini incomodati hanno una fete,, che non:is’ 
eftingue col bere, fono fpeffifime volte deboli, e mes 
tancolici:, ed hanno ordinariamente affai fparuta la 
faccia, che ad ogni quarto d'ora fi cangia ; fovente gli 
occhi focchiufi ; e lividi all’intorno, e fpeffe volte an 
che mentre dormono; fe ne vede. l’albume : il fonno 
è qualche volta idifturbato da fogni fpaventevoli , da 
fubitani ‘continui fvegliamenti, e da digrignamento di 
denti. Riefce impoffibile ad alcuni Fanciulli effere in 
tali circoftanze un fol momento tranquilli . Le orine 


loro fono fpefle volte bianche, ed io ne ho vedute di 


biariche fiecome il latte. Hanno effi palpitazioni, fve+ 
nimenti , convulfioni ; lunghi e profondi ‘afopimenti;; 
freddi improvvifi ; fudori, febbre, che ha de’ caratteri 
di maligna : perdono per lungo tempo la vifta; e la vos 
ce; fono paralitici o nelle mani; o nelle braccia; 0 
nelle gambe, ‘ed ‘hanno . degli ‘intormentimenti. Hanno 
| le gingive iti peffimo ftato; e ficcome corrofe , hanné 
fpeffe volte il finghiozzo , il polfo pitcolo, e itregola» 
re, vaneggiano; ed'banno frequentemente una picciola 
toffle fecca je quefto è uno de’ fintomi meno equivoci « 
Trovafi fovente negli fcarichi loro una fpetie di muco= 
fità, fono alcune volte da lunghe, e violente coliche 
travagliati; le quali finifcono in un afceflo efierno al 
ventre, per dove efcono i vetmini « È 

$.390: Abbiamo pér i vetmini una quantità di rifmne® 
dj. Il feme fanto che è uno dei più comuni , è ottimo» 
Giova altreskh'it rimedio N. 622.6 uno de’ migliosi è la 
polvere N. r4. Hanno fpefle volte giovato il fiore di 
zolfo ; il fueco di crefcione; gli acidi, e I’ acqua di inie- 
le. Mavi cre. primi accennati timedj ; feguiti da ur 
purgante , ifono i migliori. HH purgante N. 63. puoffi 
facilifimamiente far prendete ai più indocili fanciulli . 
Quando faffiftono ancora i vermini ‘malgrado l’ ufo di 
quefti rimedj, bifogna confultare qualche Medico ; per 
amminiftrarne di più efficaci; il. che è nieceffariffimo, 
perclè quantunque la metà fotfe de' fanciulli avendo i 
vermini; moltiffimi fe la paffino bene, ve ne fono con 

i SE tutto 
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itutto ciò alcuni, che realmente muojono a cagione de’ 
‘wermini; dopo aver fofferto per molti anni de’ mali 
terribili. La difpofizione che hanno i fanciulli a’ ver- 
rat prova fempre l’imperfezione delle digeftioni. Bi- 
togna perciò fchifare di dare a quelli, ‘che ne fono fog» 
getti; cibi di difficile digettione, Bifogna altresì guars 
Harfi dall’amminiftrar loro olj ficcome rimedj., cofeolio- 
te; le quali fuppofto anche, che ful fatto ammazzino 
mualche verme ; accrefcono però la cagione , ‘per. cui fe 
ne riproducono di nuovi. La limatuta di ferro per lune 
50 adoprata è il rimedio migliore per diflruggere quefta 
Hifpofizione de’ vermini. ee: 


Delle € ontvrlfioni 1 


S. 391. Io ho detto già nel paragrafo 378. che le cone 
rulfioni de’ fanciulli fono quafi fempre l’effetto di quale 
lhe altra malattia, e principalmente di quelle quattro, 
elle quali ho parlato. a 
Da alcune altre pure, ma meno frequenti, fono le 
vonvulfioni cagionate., è quefte ridur fi poffono alle fe- 
\uenti i ù 

La prima dipende dalle materie corrotte, che trovane 
i nello ftomaco, e nelle budella, e che cagionando un’ 
vritazione ne’ nervi di quefte parti, cagionano de’ mo- 
iimenti irregolari de’ nervi di tutto il corpo ; 0 alme= 
vo d' alcune, parti, dal che nafcono le convulfoni s che 
tro non fono, fe non fe un movimento involontario 
e‘mufcoli . Provengono quelte materie corrotte dal trop= 
> cibo ; da’ cibi malfani, da que’ cibi, la digeftione de’ 
mali ricerca forza maggiore di quella che ha lo foma= 
> de'fanciulli; da mifcugli, e dalla cattiva diftribu» 
‘one degli alimenti. Si conofce; che le convulfioni da 
nefta cagione dipendono, da ciò che le ha precedute .: 
ille naufee, e dalla sravezza chehanno, dalla lingua 
‘cida ,, dal ventre. gonfio; dal ‘cattivo coloref, e dal 
inno inquieto . Guarifconfi icon la dieta, cioè dimi» 
nendo la quantità degli alimenti, cen qualche criftie-. 

d'acqua tiepida, e col pursante N. 63. 4 
fS. 392. Dipende la feconda cagione della cattiva qua- 
‘a del latte , che fi guafta nella nutrice 0 per una 
polenta collora; 0 per lqualche grave paffione d’ anie 
D; O per paura. Si guafta altresì il latte, fe la nu- 
(ce mangia cibi naalfani, fe beve troppo vino, o lico- 
» 0 fe avendo ella i fuoi meftrui, fia in quefto tempo 
Gbiment alterata nella abze , 0 fe faa finalmente 
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ammalata + In tutti quefti cafi il latte fi guafia , è ca- 
giona 2° fanciulli graviffimi accidenti, per li quali alcu= 
Pa volte in poco tempo fen muojono .. Si rimedia a que» 
flo inconveniente. I. Privando il fanciullo di quefto lat 
te guafto , finchè la nutrice fiafi rimeffla in buono fta- 
to di falute, e di quiete, it che fi proccura con alcuni 
criteri, co’ calmanti, con una totale privazione diciò ; 
che le nuoce, e facendole tutto affatto ftrarre il latte 
guafto. Il. Applicando anche zl fanciullo fteflo qualche 
criftiere, facendogli bere copiofamente uno fciloppo di 
tiglio, € cibandolo per un giorno ; o due di fola pana- 
tella, e di qualche altra zuppa fenza latte. III. Pur 
sandole , fe quefti rimedj non giovano, con un’ oncia 
© com un’oncia e mezza di fciroppo di cicorea compo: 
fla, o con altrettanta manna . Quefti rimedj leggier 
confumano i rimafugli di quefto latte guafto , © tolgonc 
ogni difordine , che fi era cagionato. ®: 

6. 393. Da una terza cagione altresì prodotte vengo: 
no le convulfioni, cioè dalle malattie febbrili, dall 
quali fono i fanciulli attaccati, e principalmente da 
vajuolo , o dalla rofolia; ma in quefto cafo d’ altro ri 
medio non abbifognano le convulfioni , fe non fe di quel 

lo, che ricerca la malattia, da cui fono cagionate . 

6. 394. Da tutto quefto capitolo fi fcorge, ed è ne 
cefflario che vi fi faccia molta attenzione, che le con 
sulfioni fono ordinariamente un fintomo di ‘qualche al 
tra malattia, anzi, che una malattia prima ; che que 
fle dipendono da moltiffime differenti cagioni , che no 
può per quefta fleffla ragione efflervi un rimedio. gene 
rale per curarle ; che i foli rimedj, che in ciafcun ca 
fo convengono, fono quelli , i quali convengono all 
cagione , da cui fono prodotte, e i quali io ho accen 
nato, parlando di cialcuna di quefte cagioni. La mag 

‘ gior parte di quei pretefi fpecifici , che indiftintamaente 

e ciecamente in tutte le convulfioni s' adoperanno; fi 

no fpeffe ‘volte inutili , e più {peffo ancora nocevoli 

Di quefta feconda fpecie fono i feguenti . 

I. Tutti i rimedi acri, e calidi, i licoti fpiritofi, 
olio d’ ambra, o d’agata, le altre effenze , i fali vol: 
tili, e gli altri rimedJ di quefta fpecie, fono a cagio 
della tropro viòlenta azione loro fopra gli organi fe 

{ibili de’ fanciulli, più atti a produrre le convulfion 

di quello che a calmarle . 

II. 1 rimedj aftrignenti nuocono qualunque volta c 
pendono le convulfioni da qualche materia acre, € 
deve ufcire per fecefo , oppure quando. fono TE 
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uno sforzo della natura per operare qualche crifi ; 
: ificcome quafi fempre o dall’ una, o dall'altra di que- 
te due cagioni dipendono , ben fi vede che gli a&trignen- 
i non convengono quafi mai. Oltre di che, è fempre 
rofa pericolofa il darne a’ fanciulli fenza un ben matu- 
‘o efame , perchè fpeffle volte cagionano loto delle 
btruzioni. 
TIL L'ufo troppo prefto , troppo confiderabile, e trop- 
»o continuato , 0 male indicato degli anodini, quali fa- 
tebbero la Teriaca , il Mitridato, lo fciloppo di papa- 
rero, produce effetti funeftiffimi nelle convalfioni, e 
iIlmeno fono nocevoli a nove decime parti di quelli a° 
\wali fi ordinano; ed è cofa faciliffima urtare in qual= 
\uno di quefti fcogli. Calmanfi bensì frequentiffima- 
ente per alcuni momenti, e qualche volta per alcune 
re le convulfioni , le quali dappoi più violente ritorna» 
ao , perchè fonofì accrefciute tutte le cagioni che le 
ducevano. Sfibrano quefti rimedj lo ftomaco ; cofti- 
sano il ventre, diminuifcono la quantità delle orine, 
oltre a ciò, indebolendo la ‘fenfibilità de’ nervi; che 
iifogna confiderare ficcome una delle principali fenti- 
selle incaricate dalla natura ad avvertirci., che vi 
»no de’ nemici, il male crefce indubitatamente, for- 
anfi fenza accorgerfene de’ ritagni, che vanno ben 
trefto finire con qualche. grave e mortale accidente j 
Pppure che lafciano un germe di malattia, e di languo- 
ge. Io lo ridico, che quantunque fiavi qualche calo, 
m cui fieno quefti rimedj affolutamente neceffarj, deb- 
(onfi con tutto ciò in generale. parchifimamente ado- 
serare. Sono giovevoli, I. Quando dopo aver diftrutta 
Bueno a prima , fuffiftono ancora le convulfioni , Il 


uando quefte per la violenza loro minacciano qualche 

minente pericolo , oppure impedifcano la forza de’ ri- 
medj deftinati a diffruggerne la cagione. IIL Quando 
inefta cagione medefima è di una natura propria a ce- 
tere agli anodini, come farebbe, fe le convulfioni fof- 
ero fopravvenute immediatamente dopo d’ una paura. 
$. 395. Evvi una grandiffima differenza tra’ fanciulli, 
guardo alla facilità d’ eflere dalle convulfioni attacca- 
‘+ Ve ne fono alcuni, i quali per qualunque grandif- 
ma cagione non poffono patirne. Sono quefti da terri» 
ili coliche affaliti, hanno la dentizione dolorofifima , 
cute febbri , la rofolia; il vajuolo, e fono da’ vermini 
Drmentati, fenza avere giammai la. menoma appareft@ 
, di convulfioni. Altri hanno una difpofizione così 
vande alle convulfioni , e o quefta funelta difpoli- 
i 3 zio» 
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zione cltiàmare convulfibilttà , che ne fono frequentifli: 
mamente affaliti, per così leggiere cagioni, che alcun 
volte non poffotto , non oftante il più diligente efame 
efiere fcoperte.. Quefto fiato sche è pericolofifimo ; | e 
che cagiona o una morte preftifima, o una vita in- 
fermiccia , ricerca molte attenzioni, delle. quali fareb: 
be in quefto luogo fuperfluo il dettaglio, giacchè que 
fti accidenti; che fono comuni nelle Città, non lo fo- 
nò tanto nelle campagne . Giovano i bagni freddi, e la 
polvere N. 14.0 i x 


Avveriimenti generali + 


$. 396. To terminerò quefto Capitolo con ‘alcuni ava 
vertimenti, che potranno giovare per fare acquiftare a) 
fanciulli ‘un temperamento robufto , per prelervarli da. 
molte malattie, LA SO 
I. Non fi deve dar loro troppo a mangiare, e deve 
regolarli nella quantità degli alimenti, e nelle gie 
pafti , il che poflono facilifimamente efeguire if. Ì 
ci, quando il vogliano, anche ne’ primi giorni della vi- 
ta loro. Quefta è anche |’ età forfe più propria, e mix 
gliore per ciò fare , perchè queta è l'età, in cui l’ani 
formità coftante della loro vita deve far credere ch 
i bifogni loro fieno più coftantemente uguali. Un fan 
ciullo, che ha feorfo qualche anno di vita, che vie 
ne lafciato in preda alla fua vivacità, mena una vita 
irregolare , e tale eflet deve il fuo appetito ; e farebb 
perciò cofa inconveniente lafloggettarlo troppo fervil- 
mente a una regola efatta nella quantità, e ‘nell ordi» 
ne degli alimenti. Effiendo ineguale la diffipazione , 
eflér non può coftante il bifogno: di rimettere ; ma if 
ùun picciolo fanciullo Luniformita nel primo di quetti 
due oggetti rende utile |’ uniformità riguardo al’ fe- 
condo. I | bi 
Le nfalartie fono quafi la fola cofa , che produr pof- 
fa qualche cambiamento inqueft'ordine, € quefto cam 
biamento deve allora confiftere nella diminuzione degli 
alimenti ; febbene una pratiea générale , e comune 
Rabilifca il contrario, ed un ufo perniciofo autorizzi le 
putrtici a tanto più caricare di cibo quefte creaturine , 
quanto meno ne hanno di bifogno. Si crede; che i. 
pianto fia cagionato fempre dalla. fame € fabito ‘ch 
un fanciullo piange, gli fida a mangiare, fenza. che 
{i voglia riflettere , che quefto pianto dipende forte da 
male, ‘che gli cagiona lo ftomaco troppo api. 
; o dali 
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0 dai dolori, de’ quali non fi leva la ‘cagione facendo 
«che il fanciullo mangi j ma foltanto renderfi per qual- 
che momento infeniibile al male, primamente col di- 
ftrarlo, e in feconda luogo coll’ addormentarlo; il che 
ne’ fanciulli è un effetto del mangiare, effetto coftan- 
tiffimo ; e dipendente da quelle ftefle cagioni s per le 
quali tanti adulti s° afopifcono dopo il pafto. Non fi 
«può .credere quanto male: facciafi a’ piccioli fanciulli y 
caricandoli così di cibo, in tempo che i loro lamenti 
da cagioni totalmente differenti dipendono, anzi che 
dalla. fame . «lo defidero, che le Madri avvedute vo- 
gliano aprire gli occhj fopra que abufo, lo faccian fi» 
Dire. 4 
Goloro, che danno a’ fanciulli a mangiare in quanti- 
ta con idea che fi fortifichino, ingannanfi di molto. 
Non .v' ha pregiudizio che più di quefto ne faccia mo- 
qrire uh sì gran numero. Tutto quello, che un fanciul- 
do mangia oltre il fuo bifogno, invece di fortificarlo , 
anzi lo indebolifce., Lo ffomaco telo perde la fia for- 
za, e diviene meno capace di fare dappoi una buona 
digeftione. Queft’ ecceflo di alimenti impedifce la dige- 
ftione di quelli, che erano neceflarj, i quali non effen- 
do ben digeriti, non folamente non nutrifcono il fan 
ciullo,. che perciò s’indebolifce; ma diverigono una 
forgente di malattie, cagionano delle ofrazioni s la ra 
chitide, le ferofole , delle febbri lente , la tabe , e final» 
mente la morte, GAESI 
+ Un altro inconveniente ; in cui fi cade ‘riguardo al 
governo de’ fanciulli, fubito che mangiano altri cibi sin 
wece del latte delle nutrici, fi è di dar loro di que’ cie 
bi che fono più duri a digerirfi, di quello che fiano ca- 
paci le forze dello ftomaco\loro, e di permettere loro 
certi mifcugli per fe ftei nocevoli, e molto più per 
organi ancora deboli, e dilicati. ui 
Bifogna, fi dice, affuefare a tutto lo fomaco: loro; 
ma quefto mado di dire è una fciochezza . Bifogna ren 
der robufta lo ffomaco loro; e allora foffritanno ognî 
alimento, e non fi fa altrimenti lo flomaco baono, af. 
foggettandola a. frequenti indegillioni . Per tendere to- 
bufto un Polledro, fi lafcia. per quattr'anni fenza che 
s'affatichi, e allora egli è capace di fatiche’ srandifiie 
me; fenza efferne incomodato. S& per avezzarlo al- 
‘ta fatica ; foffe tato fino dalla fua nafcità obblisato a 
portare de' pefi maggiori delle fue forze; ‘egli noà fa 
rebbe fiato altro che un trifto cavallo incapace “di qua= 
lunque fatica: quella è la abi dello ftonîico Aggius 
di 4 gne- 
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€nerò quì un’'importantiffima offervazione. La fatica; 
& cui troppo. per tempo fono aftretti i fanciulli de’ vil- 
lani, e un danno .rcale per il paefe. Per la ragione al- 
tresì che le famiglie fono poco numerofe, partendofi 
molti ancor giovaniffimi dalla cafa paterna, quelli che 
vi reftano fono obbligati ad affaticarfi anche in opere 
penofe in un'età, in cui in altro effler non dovrebbero , 
occupati, fe non fe ne’ giuochi della infanzia. S' ave 
vezzano alla fatica prima dell'età, non acquiftano mai 
tutte le loro forze, e non arrivano al loro accrefcimen- 
to. Veggonfi perciò certe filonomie di vent’ anni unite 
a corporature di dodici o trediti. Spefle volte anche 
foccombono a quefte fatiche, cadono in una fpecie di 
tabe, e di {magrimento, per cui finalmente fe ne muo» 
jono quefti infelici. 

S. 397. II. Quefto fecondo avvertimento è la repeti- 
zione d’ un configlio, che ho gia dato, e fopra il quale. 
non credo dovermi a lungo fermare: Bifogna lavare, 0 
bagnare i fanciulli nell’ acqua fredda. | " la 

S. 398. II. Bifogna muovere i fanciulli più che fia pof- 
fibile, fubito doro alcune fettimane da che fono al mon-.. 
do. Imperciocchè i primi giorni della loro vita fembra- 
no deftinati dalla natura ad un ripofo quafi totale, € 
ad un fonno, che non è interrotto fe non fe dal bifo», 
gno di prender cibo, e il troppo moto in età così tene» 
ra potrebbe cagionare degli effetti funefti . Ma totto che 
gli organi hanno acquiftato un pocodi confiftenza , quan- 
to più moto loro fi da, avendofi però riguardo che. le 
ore del moto non forpaffino quelle del fonno , che deve 
ancora effere lunghifimo ; più vantaggio loro fi reca, e 
avanzando a piccioli gradi, fi avvezzano preftiffima- 
mente, e fenza pericolo, agli efercizj molto violenti. 
il moto che fanno ne’ carri, 0 col mezzo d’altre mac. 
chine a loro ufo deftinate, è più falutevole di quello | 
che ricevono ftando in braccio, perchè fono in un mis 
glior atteggiamento , e nella ftate fi rifcaldano meno, 
#1 che molto importa, eflendo il calore ed il fudore 
cagioni della rachitide. i 

6. 299. IV. Si deve farli vivere all'aria aperta più 
che fia poffibile . Se i fanciulli hanno la difgrazia , che 
effendo ftati mal governati, fembraflero deboli, magri ; 
languidi, oftrutti, rachitici fi curano fovente con que- 
{ti quattro mezzi, quando però non fi differifca troppo | 
a porli in efecuzione. | 

s. 400 V. Se hanno qualche gemito naturale della 
pelle, il che frequentiffimamente avviene, o qualche 
eru- | 
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erudizione, come fono le volatiche , le crofte lattee , ec. 
‘bifogna avere molta attenzione di non fopprimerlo con 
rimedj.grafli, o aftrignenti. Ogni anno veggonfi moltif= 
fimi fanciulli per tale imprudenza, o morire, 0 cadere 
in fierifimi malori. Io ho veduto gli effetti i più ter- 

ribili de’ rimedj efterni adoperati per la rachitide, e 

per le crofte lattee, le quali per quanto fembrino ter- 

ribili, non fono mai pericolofe, quando però non vi s° 

applichino fopra rimedj efterni, fenza il configlio di 
‘perfona intendente. 

Quando quefti incomodi fono oftinati, bifogna fof= 
ipettare qualche vizio nel latte, che bifogna fubito in- 
iteramente lafciare, o cambiare, o ‘correggere. Ma io 
inon poffo qui entrare nel dettaglio della cura, che que- 
ifte malattie ricercano . 


CA PIT OL 0 XVI. 
«Ajuti per gli annegati. (a) \\ 


ÙS, 40T. Lloraquando un annegato fia flato più d'un 
A quarto d’ora fort’ acqua non fi poffono ave- 
we grandi fperanze di ravvivarlo. Speffe volte anche 
bafta eflervi ftato due o tre minuti per effere veramen- 
tte morto . Con tutto ciò, potendo varie circoftanze aver 
prolungata la vita, oltre il termine ordinario, fi deve 
fempre tentare di recare agli annegati i più efficaci aju- 
ti, e bifogna in tal cafo nontralafciarli troppo prefto, 
giacchè fpefle volte folamente dopo due o tre ore dan- 
no qualche fegno di vita, veramente non equivoco. 
Qualche volta s'è trovata dell’acqua nello ftomaco 
‘degli annegati, ma il più delle volte non fe ne trova; 
bltre di che la maggior quantità, che fe ne fia ritrova- 
ra non eccede mai la quantità , di quella che fi può be- 
re 
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a) La difgrazia d'un giovane annegatofi nel bagnarfi , 
“ne primi giorni de’ bagni , diede occafiene a pubblicarfi 
feparatamente queflo Capitolo nel Mele di Giugno 1761. 
Pochi giorni dopo un operajo avrebbe la di/grazia Rella 
incontrata ; ma felicemente fu tratto d’ acqua più preffo 
del primo, che eravî ffato trenta minuti încirca. Fu 
guarito, efeguendo! una parte de’ configli indicati in que- 
fia iffruzione, della quale molti affanti. avevano degli 
6femplari . i 
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re fenza incomodo : così non è quefta la cagione della. 
morte, nè fi può facilmente fpiegare come poffono in- | 
. ghiottire quelt acqua. La foffocazione dipendente dalla 
| mancanza dell’aria, e. l’acqua che pala ne’ polmoni, 

dove recata viene ne’ movimenti, che neceffariamente, 
e involontariamente fanno per refpirare, dopo che fo-. 
no.fott' acqua , fono le cagioni, per cui muojono . Im- 
perciocchè non entra. affolutamente acqua nello ftoma- 
co , o.he' polmoni, di quelli ,, che mettonfi dopo morte 
fott acqua, il che ferve a fondare un giudizio in mol 
ti cafi criminali. Queft acqua, che è intimamente me- 
{colata con l’aria, che è nel polmone ; forma una fchiu». 
ma.vifcofa., fenza forza elaftica, che impedifce. affolu» 
‘tamente le fonzioni del polmone, e ne viene da ciò, 
che non folamente il malato refti foffocato, ma di più, 
che non potendo il fangue ritornare dalla tefta, riem- 
pionfi i vafi del cervello, e alla foffocazione s’ aggiu= 
gne | appoplefia. Quefta feconda cagione, cioè l’ acqua 
che entra nel polmone; non è generale, effendovi mol- 
ti annegati, ne’ quali comparifce non effervene ftata. 

$. 402. Si dee- proccurare di evacuare il polmone e il 
cervello. e di ravvivare la citcolazione eftinta, Per 
ciò fare, devefì efeguire quanto fegue. ima 

1. Si fpogli Pinfermo di tutti i fuoi veftimenti (ame 
mollati, gli fi facciano delle forti fregagioni con umlen= 
zuolo afciutto, e fe è poffibile, fi. ponga in un letto 
caldo , continuando per molto tempo le fregagioni.. 

2. Una perfona fana e robufta deve foffiargli ne’ pol» 
moni dell'aria calda, e del fumo di tabacco; fe fr può 
averne, col. mezzo d'un canello di. pippa, di. brufco- 
lo, d’imbuto, ec... che s introduce nella bocca. Queft 
aria fofttata con forza; fè fi chindano nel tempo fiefio 
le narici; penetra ne’ polmoni, e rarefa ‘col fuo calore 
l’aria; che mefcolataconl’acqua forma:la fchiuma: L 
aria fi difimbarazza da queft' acqua, ricupera la fua for- 
za;s-dilata il polmone , e reftando ancora qualche prin 
. cipio di vita, in quefto momento ricomincia la circola= 
zioneuni. ty saceinanta, MN | i 
. 3. Nel tempo medefimo , fe v'è pronto un Cliirurgo 
un poco efperto , aprafi la.vena jugulare, cioè la vena 
groffa. del colio:, lafeiandone ufcite otto , dieci , 0. do- 
dici oncie di fangue Quefto falaflo siova in molte ma- 
niere.. Primieramente, come falaffo , riftabilifce la cir 
colazione, eflendo quefto l’effetto coftante del falaffa 
negli fvenimenti chè dipendono dalla cirgolazione foffo- 
cata. Secondariamente, la fugulare è quella vena, che 

In 
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‘win tal cafo più. prontamente d’ ogn'altra 'folleva lim 
. barazzo della .tefta, e del polmone. In terzo luogo 
. quefta vena è qualche volta la fola , che fomminifiri in 
., tal cafo del fangue. Da quella del piede mon ne efce 
‘mai, o quafi mai; rare volte da quella del braccio , mà 
dalla jugulare ne efce quafi fempre. ii 
4. S' introduce per l’ ano quanto più prefto fi può.,e 
nella maggior poffibile quantità del fumo di tabacco ne- 
gl’ inteftini. Vi fono.a quell’ ufo delle macchine como- 
diffime , ma ficcome fono-rariffime., fi può prontamente. . 
fupplirvi con .varj mezzi. Uno; con cui sè falvata 
,; una donna confifte » nell’introdurre nell’ano il cannel 
3: lo d'una pippa accefa ; s' involge il fornello con una 
;; carta forata. da molti pertuggi, fi prende in bocca e. 
» fi fofha di curta forza. Alla quinta fofata: fentiffi 
;, nel ventre di quefta donna un:borbogliamento. confi 
-,; derabile. Refe dell’acqua per bocca, e \un momento 
‘3; dopo ricoverò i fuoi fenfi .‘ Si poffono anche accen= 
dere due pippe, delle quali s’ unifcono i fornelli: s* ine 
trodace nell’ano il cannello d’una, e pel cannella 
dell’ alera fi fofia, i 
Puoi altresì introdurre qualfivoglia vapore, metten= 
do nell’ano. un. cannello,; o una. canna; che fi lega 
firettamente a una.vefcica , la quale ha nell’altrò cas 
po un grandeimbuto fotto il quale fi brucia il tabacco. 
Quefto mezzo ha prodotto de’ buoni effetti in ‘altri cafi, 
ne auali la neceffità me lo fece inventare. «è 
$. Si fanno odorare all’ infermo le acque fpiritofe le 
più volatili: gli ft foffia nel nafo della polvere fecca di 
‘qualche erba fpiritofa., come farebbe di falvia, di rof- 
marino, di ruta; di menta, e principalmente di maga 
giorana;, 0 di tabacco fecchifimo; oppure il fumo di 
quett’ erbe . Non bifogna per altro fervirfi di quefti ul- 
timi ajuti , fe non dopo il falaffo, perchè ‘allorà fono 
più efficaci, e più ficuria 3401 
6. L° infermo non inghiottirà cofa alcuna, finchè non 
avra qualche fegno di vito; ed è inutile, e anche peri» 
colofo mettergli in bocca'copiofamente cofe liquide, che 
non potrebbero fe non fe mantenere: la -foffocazione.. 
Bafta mettervi alcune gocce di qualche licore: irritante, 
che ravvivi gli fpiriti. Ma fubito ch'egli ha fatto qual 
che movimento; bifogna, nello fpazio d’un'ota dargli. 
cinque 0 fei grandi. cucchiajate d’ offimele fquillitico, 
diluito con l’acqua ticpida , oppure , non avendofi pron+ 
to quefto rimedio, vi fi potra fupplire con una forte ine 
‘ifufione di cardo benedetto, di. falvia , o ‘di ea, 
race 
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raddolcita col miele } e quando non fi può avere altro ,° 
fi da l’acqua tiepida con un poco di fale comune. Al 
cuni raccomandano i rimedj vomitivi, ma non fono fen= 
za inconvenienti, e fe io ordino |’ offimelle fquillitico, 
non l’ordino già come vomitivo\\ | 

7. Quantunque gl’ infermi diano qualche fegno di vi- 
ta; non bifogna con tutto ciò tralafciare di affiftetli, 
perchè qualche volta muojono dopo quefti primi movi- 
menti. 

8. Anche dopo che fi fono intieramente ravvivati , re» 
fta un'oppreffione, una toffe, la febbre, e in una paro» 
la, una malattia; e bifogna alcune volte falaffarli dal 
braccio, dando loro dappoi copiofamente una tifana d’ 
orzo, 0 di Thè di fambucco, fe l’orzo mancaffe . 

S. 403. Dopo avere indicati gli ajuti neceffarj, e ve 
ramente efficaci, dirò qualche cofa d’ alcuni altri, che 
tumultuariamente foglionfi adoperare . a 

1. S'involgono queft’ infelici in pelli di montone, di 
vitello, 0 di cane, che fi fcorticano ful/fatto . Con 
quefto mezzo s'è qualche volta ravvivato il calore, 
ma più lentamente , e con neffuna maggiore efficacia di 
quella.che hanno il calore d’un. letto ben caldo, pro- - 
fumato di zucchero, e le fregagioni fatte con fanelle 
calde. e 

2. Il metodo di farli ruotolare in un tinozzo è peri- 
colofo, e fa perdere un tempo preziofo. 

3. L’ appenderli pe’ piedi è parimenti pericolo , nè può 
recare alcun benefizio. La fchiuma, che è una delle 
cagioni della morte, è troppo aderente per poterfì col 
proprio pefo evacuare ; e quefto è il folo benefizio che 
fi potrebbe trarre dalla fofpenfione , la quale per altro 
è nocevole, accrefcendo l’ imbarazzo alla telta, e al 
polmone . | Pod 

S. 404. Alcuni anni fono s'è falvata una fanciulla di 
dieciotto anni, ( non fi fa quanto tempo fia ftata fott 
‘acqua, fe poco, o qualche ora) la quale era fenza. 
», moto, agghiacciata; infenfibile , cogli occhi chiufi; 
», con la bocca fpalancata , livida in faccia, e gonfia; ed 
,, avea tutto il corpo gonfio e carico d’ acqua ‘“. Si fte- 
fe fopra un letto all’ altezza di quattro dita molta ce- 
nere rifcaldata prontamente in caldaje,e vi fi pofe fo- 
pra l’inferma internamente nuda, coprendolo con altra 
cenere parimente rifcaldata . Se le mife in capo una ber- 
retta, e intorno al collo una calzetta piena di cenere, 
fovrapponendo a tutto delle coperte. Dopo mezz’ ora 
ritornò il polfo, ed ella ricoverò la voce, e gridò io. 


ee 
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gelo, t0 gelo. Le fi diede un poco d’acqua, e fi [aiciòdl 


ott’ore feppellita fotto le ceneri; dalle quali ufci fenza 


alcun altro male, fe non fe una debolezza, dalla qua@ 
le £& riebbe nel terzo giorno. Quefto rimedio deve cer 
tamente effere efficace, e non devefi abbandonare ;, ma 
non debbonfi perciò non curare gli altri. La fabbia 
mefcolata col fale, ed anche femplicemente il fale fa= 
rebbero efficaci ugualmente , e fe ne fono provati i buo= 
ni effetti. i 

In quefto momento fi fono ravvivate. due picciole 
anitre che s'erano annegate, con un bagno di cenere cal- 
da. Può effere giovevole anche il bagno con letame, 
‘ed ho iritefo da un teftimonio ‘oculare, degniffimo "di 
fede , illuminatiffimo, che il letame contribu) efficace» 
mente a ravvivare un'uomo, che certamente era fia». 
to fei ore fott’ acqua. 

$. 405. Io terminerò quefto Capitolo con un articolo, 
che fi legge in un’operetta fampata, venti ansi fono, 
a Parigi per ordine del Re, alla quale non v'è certa- 
mente chi non fi fottofcriva . ‘ 

‘“ Quantunque il popolo fia affai generalmente porta= 
;, to alla eompaffione, e defideri d’ajutare gli annega= 
;, ti, fpefle volte non lo fa, perchè non ardifce farlo, 
», Egli teme d’efporfi alle perquifizioni della giuftizia. 
», Egli è dunque neceflario che fi fappia, e non fi po- 
», trebbe abbaftanza replicarlo, per diftruggere quefto 
» pregiudizio, che i Magiftrati non hanno mai pretefo 
3) d’ impedire, che non fi tenti quanto fi può in favore 
di quegl’infelici, che cavanfi d’acqua. Solamente 
»» quando la morte loro è certiffima, alcune ragioni 
s. vogliono che la giuftizia {fi prenda i loro cadaveri. 
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De' Corpi fermati tra la bocca, e lo ffomaco. 


S. 406. DA fondo della bocca paffano gli alimenti tn 
So un canale ftretto , che chiamafi efofago, il 
quale feguendo la fpina del dorfo va a finire nello fto- 
maco . Speffe volte avviene , che molti corpi fi fermino 
in quefto canale, fenza potere nè difcendere, nè rial- 
zarfi, o perchè fono troppo groffi , 0 perchè hanno qual. 
che punta , che entrando nelle fue pareti , impedifce di 
fare qualunque moto. di 
$. 497. Nafcono da quefto impedimento gravifimi 
accidenti, che fpefle volte fonò un acutiffimo dolore 
i | } alla 
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“alla parte, altre volte uma fenfazione molefta ‘ piuttò= 
fto che dolorofa; e qualche volta fconvoglimenti' di 
ftomaco; ma inutili, una ftraordinaria' angofcia , e fi- 
nalmente una crudele foffocazione, qualora il corpo 
fermato chiuda tutta la glotide, 0 comprima la trachea . 
L’infermo non può più refpirare, il polmone fi riem- 
pie, € non potendo il ‘fanzue: più ritornare dalla tefta, 
rofla diventa la faccia, e livida ; il collo fi gonfia, l 
oppreffione s’ accrefce l’ infermo muore in  pochiffimo 
tempo... “RR 

Quando la refpitazione non è fopprefa, è il paffag» 
sio non è intieramentechiufo, e quando il malato pof= 
fa inghiottire qualche cofa; egli vive beniffimo alcuni 
giorni .e in tal cafo la malattia diventa una malattia 
particolare dell’ efofago. Ma quando il paffaggio è chiu- 
fo ihtieramente, né fi può per alcuni giorni liberarlo; 
ne fuccede una mortè crudele. i | 

5. 408. Il pericolo non dipende tanto dalla naturà 
del corpo fermato , quanto dalla fua grofflezza relativa= 
mente al paffaggio del luogo, dove fi ferma; e dalla 
maniera in cui fi ferma; e ipefle volte gli alimenti cas 
gionano la. morte , mentre all’ oppofto i corpi meno pro- 
prj per effere inghiottiti non cagionano gran male. 

«| Un fanciullo di fei giorni morì ful fatto; per avere 
inshiottito un confetto ; il quale fermofii. gii 

Un uomo accortoffi, che un pezzo di carne di caftra= 
to, gli fi era fermata; fi levò di tavola per non ifpa? 
ventareè i commenfali. Un momento dopo vollero ques 
fti fapere dove egli foffle, é lo trovarono morto. Un 
‘ altro morì per un pezzo di foccaccià ; un terzo per uti 
boccone di pelle di profciutto, è un altro finalmenté 
per avere inghiottito per disfida un uovo: ; 

Un fanciullo morà avendo imghiottita una caftagni 
intiera: e un altro fabciullo morì ful fatto foffocato 
( imperciocchè la morte ‘in'tali. cafi così fubitatica di» 
pende della foffocazione) da una pera, che ricevette. 
in bocca: dopo averla gittata .in aria . Una pera «altresì 
fece morire una donna. Un pezzo di tendine ; che chia- 
mafi comunemente nervo ; reftò fermato per otto gior 
pi; fenza chè l' infermo potefle inghiottire cofa alcu». 
na. Dopo. quefti otto giorni effendofi {a cagione della 
putredine difimpegnato; cadde nello ftomaco ;.ima, l'in» 
fermo morì poco dopo d’ infiammagione ; di. gangrena. 
è di debolezza. Vi fono pur troppo per difgrazia inf 
niti cafi di quefto genere; ma è fuperfluo afinoverarne 
altri in quefto luogo» sà 1 Ca 
$, 409». 


: 6. 409. Quando un corpo s'è fermato, in due mja- 
| hiere fi può difimpegnarlo > otraendolo fuori 0 fpisnen- 
dolo all’ingiù. La più ficura è di cavarlo ;} ma quefta 
però non è fempre la più facile. Ma ficcome gli sforzi 
che fi fanno, ftancano moltiffimo l’ infermo , e casiona= 
no qualche .volta degli effetti molettiffimi ; e ficcome il 
male per D'altra partet preflantifimo, bifogna cacciare 
lo all’ingiù.; fe quefto è più facile, è fe non pregiudi= 
ca il far entrare nello fomaco il corpo fermato . | 

I corpi, che {i potfono fpignere nello ftomaco fenza 
pericolo , fono tutti i cibi comuni 3 ficcome il pane, le 
carnagioni, le facaccie, i frutti, gli erbaggi, i pezzi 
di budella , e il cuojo ffeflo. Solimerite alcuni groffife 
fimi pezzi d’ alimenti poffono effere quafi indigeltibili , 
ma di rado fono mortali. più | 

Sì. 410. I corpi che devefi proéutar: d'eltrarre , beni 
ithè molto più penofa fia l’eftrazione , di quello che lo 
ifpignerli in giù » fono tutti quelli, i quali, fe fi ih 
:shiottifeono; cagionar poflono degli effetti pericolofifimi 4 
ved anche mortali. Tali fono tutti i corpi indigeftibili , 
‘fiecome il fughero, i frammebti di panni lini, i grofi 
boccivoli delle frutta, le offa, i legni, ilvetro, le pies 
‘tre , i metalli; e fopra tutto eflraè fi debbono quefti 
corpi; fe al pericolo dell’ indigeftibilità ; quelli 5° aggituin- 
sano, che dalla loro figura rifultano ; Dovranfi perciò 
eftrarre principalmente le fpine, gli achi , le ‘offa aps 
buntite; i frammenti di vetro; i piccoli fcarpelli, é 
*emperini ; gli orecchini, e le fibbie; 

Non v° ha alcuno di quefti corpi ; che hon fia fiato 
inghiottito, e gli accidenti ché più comunemente fo 
>Favvengono fono acuti dolori nello ftomaco; e negli 
inteftini , infiammagioni; fuppurazioni , afce , ulceri ; 
cebbre lenta, la gangrena s un iliaca paflione , alceffi 
*flerni ; pe’ quali efeono quefti corpi; e fpeffle volte dos 
o moltiffimi mali, una morte crudele. 

$. 411: Quando i corpi non fono che poco internati ; 

trovanfi all’ imboccatura dell’ elofago ; puoffi tentare 
eftrarli colle dita , nel che fpelle +olte fi riefce. Sc 
Pno più avanzati, fi poffono adoperare le inollettine, 
telle quali i Chirurghi ne hanno di varie fpecie; Quel- 
® che adoprano alcuni. fumatori di tabacco fono como 
ifime , e in cafo di bifogno fi pofono fate prontifima= 
nente con die pezzi di legno: Ma @uefte mollettine 
no Inutili, quando il corpo fia molto avanzato nell’ 

(ofago, e fe egli è un corpo fleffibile che fia interas 
fente afatto aderente; e riempia tutto il canale. 

? tai $. 4IZ4 
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6. 412. Quando le dita, 0 le mollettine urtano , o non 
poffono adoperarfi, bifogna fervirfi degli uncini. | °° 

Se ne fanno ful fatto con un filo di ferro un poco 
forte, che s' incurva nell’ efremità . S introduce piat=» 


to, € per afficurarfi di quefta direzione fi forma un 


uncino all’ altra eftremità, per cui fi tiene, il \che fer- . 
ve nel tempo fteflo ad\afficurario con un filo alla ma- 
no, la qual cofa dovrebbefi fempre fare in quefti cafi 
per tutti gli ftromenti, affine di {chifare le difgrazie 
più d’ una volta avvenuti, quando fcappano dalle ma- 
ni quefti firromenti. Dopo che l’ uncino ha paffato l' oftà- 
colo, il che quafi fempre fi può fare , fi gira, € s'ac- 
chiappa al corpo che t1 reca eftraendolo.. i 
Luncino è anche comodiffimo , quando un corpo 
un poco flefibile , ficcome una fpina, è fituato attra- 
verfo l’etofago . «In tal cafo  queft’ uncino prendendolo, 
nel mezzo, lo incurva, e lo diftacca. Se fono corpi 
fragilifimi, ferve l' uncino per romperli, e non poten- 
doti dilimpegnare i frammenti, fi potranno eftrarre in 
qualche altra maniera ,,fra i mezzi indicati . | 
8. 413. Quando fono corpi minuti , che non occupano 
che una parte del paflazgio, e che potrebbero facil- 
mente ‘sfuggire dall’uncino, o con la loro refiftenza 
raddrizzarlo, fi adopreranno degli anelli fodi, o fleflibi- 
li. Sene fanno di fodi con un filo di ferro, oppure 
con un cordone di alcuni fili pur di ferro fottilifimi, 
piegandofi quetti fili in cerchio nel mezzo, dove fi ac- 
coftano, ma fi lafcia un dito di diametro . Si congiun- 
gono inlieme i branchi. S’ introduce queft’ anello nell’ 
elofago, proccurandofi di prendere il corpo fermato; € 
‘lo f cava fuori. Se ne fanno anche di flefibili con la. 
lana, con fili di feta, con lo fpago fottile, che bifo= 
gna incerare , acciocchè abbiano un poco più di ,confi» 
tenza. Attaccanfi fortemente a un manico di filo di 
ferro , 0 di balena, o di legno fleffibile , s° introducono 
nell’elofago , fi proccura di prendere il ‘corpo; che fi 
eftrae . 100 
Si mettono \fovente molti di quefti anelli di filo paf+ 
fati l'uno dentro l’ altro per prendere più ficuramente 
il corpo; che fcappando da uno, entrerà nell altro. Si 
ha con quefta fpecie d’anelli un vantaggio, che quan> 
do fi è prefo il corpo; fi può, girando il manico , ftrin- 
gperlo in guifa tale nell’ anello così torto , che fi retta 
padroni di muoverlo in ogni maniera, il che affaiffimo 
‘giova in moltiffimi cafi. |. sua 
S, 414. Il quarto mezzo fi è la fpugna, L' ufo di 
vu que. 
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‘quefta in fimili cafi è apoggiato fulla ‘proprietà che ha 
di gonfiarfi quando: fi inumidifce.. + da 

‘Se un corpo è fermato fenza però riempire tutta la 
cavità dell’ efofago ; pel vuoto che rimane fi fa paffare 
una fpugna fino fotto quefto corpo. Stando la fpugna 
in quefta umida parte; fubito fi gonfia , Il qual gonfia- 
mento fi può follecitare facendo bere all’ infermo qual» 
che goccia d’acqua. Allora eftraendola ‘però mezzo del 
manico fteflo, che ha fervito per introdurla, efendo 
divenuta troppo grofla per ufcire pel luogo ftefio , per 
cui è entrara., conduce feco il corpo che le fa oftaco= 
do; e.con. ciò diflerra la gola.. Siccome.la fpugna a- 
fciutta G può riftrignere, qualche volta fi è tratto vane 
‘taggio con quefto mezzo facendone paffare un groflif- 
‘fimo pezzo per un piccioliffimo foro. Si riftrigne attor- 
iniandola fortemente con un filo , che fi può facilifima- 
imente firignere, ed efirarre quando-la fpugna è paffa= 
ita. Si attacca anche un pezzo di balena tagliara daun 
‘capo in quattro parti , la quale avendo molta forza fi 
briftrigne fopra la balena. S'accomoda quefta balena in 
2 pn che non poffa far male. La” fpugna s’ attacca 
«anche ad un forte cordone ; acciocchè dopo averla fciol- 
tea dalla balena, il Chirurgo pofla eftrarla. | 

S'è fatto ufo della fpugna anche in un’altra manie 
‘a. Quando il corpo fermato riempia tutto il canale, 
fenza però che fia attaccato, ma folamente fia ferma» 
o (dalla riftrettezza del paflaggio ., ficchè non vi fia 
luogo di far paffare la {pugna, fe ne introduce un peze 
o un poco grofio nell’efofago , fino vicino al ‘corpo 
Fermato. Quefta fpugna allora fi gonfia , e dilata il ca- 


“on quefto mezzo fi è difimbarazzato un offo fermato 

‘a ventiquattr'ore... 

Quando l’infermo non può inghiottire, {i deve tenta» 
difot, fap. al Diz. di Sanità Tom, II DE (56 
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re fe l' irritazione d’ una piuma molla nel fondo della 
golla produce queft’ effetto, che non produrrà qualora. 
;l corpo comprima. fortemente tutto | efofago . In.tal 
cafo non v'è alcro rimedio, che l applicare un criftie» 
re di fumo di tabacco « 3 E; 

Un uomo inghiottà un groffo pezzo di polmone di vi«. 
tello, che fi fermò nel mezzo dell efofago chiudendo. 
interamente il paflaggio. Un Chirurgo tentò inutilmen= 
te infiniti mezzi, un'altro, vederido l’ inutilità di quefti,, 
ed effendo l’infermo “ nero, e tumido in faccia , avens. 
;, do; per così dire; gli occhi fuor della telta; € ca> 
,; dendo' im frequenti {venimenti, con moti convulfivi, 
,s gli fece applicare in criftere la decozione d’un'on- 
,s cia di tabacco iti corda . Quefto rimedio promofle un 
,, violento vomito ; per cui Vl’ infermo rigettò il corpo 
., fermato, reftando con quefto mezzo liberato da una 
| morte imminente « | i 
6. 416. Evvi un altro mezzo, ch'io credo. non fia 
mai fato meffo in ufo ; ma che potrebbe cfiere in mol- 
si cafì utiliffimo . Quando i corpi fermati fono molto 
groffi, ma fion troppo duri, fi può attaccare fodamenr 
te un ramipinello, o un tira-ftoppa ad un manico flel= 
{bile, e a un filo incerato, per poterlo cavare ; fuppor 
ffo che fi diftaccafie dal manico. Se il corpo principal= 
mente non è ettremamente baflo , farà facile piantanva 
il ranipinello ; e in quelta maniera efirarlo fuori. 

Una fpina fermata, e penetrata nella golla s è ves 
duta diftaccarfi, ed ufcire ridendo. | infermo » 

6. 417. Nel cafo del paragrafo 409. quando convenga 
fpignere nello ftomaco il corpo fermato , s adoperano de' 
porri, che fr ha il vantaggio di ritrovare in ogni luo 
50; ma che fono facili a romperfi , oppure una cande» 
la di cera unta d'olio, e um poco rifcaldata, acciocchè 
fia fleffibile ; o una balena, © 32 filo di ferro, di cui 
s' ingrofta ful fatto uno de' capi col piombo liquefatto ; 
il che fi fa preftiffimamente + Puoffi. amiche con lo ftete 
fo buon effetto adoperare qualche bacchetta di legno 
fefibile , ficcome. fono la betola sil. nocciuolo, il frafs 
fino, il falce, vna tenta fleffibile, una bacchetta di 
piombo . Tutti quefti corpi debboné efler ben compate 

ti, e lifcj y accioechè fion Cagionino irritazione, € PEI 
queta ragione alcune volté s° involgono if um piccole 
budello dî montone + Qualche volta vi fi attacca: anché 
una fpugna, la quale riempiendo tutto il canale, por: 

ta feco tutti gli oftacoli ché fi incontrano. 9 

Puoi altresì in quefti cali fare inghiottire «all infer: 
mo 
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no qualche corpo gioffo, ficcome il briciolo 0 la Cra» 
fta del pane, qualche radice, una tega di lattuga, una 
alla, con la fperanza, che quefti corpi traggano feco 
l'oftacolo; ma quefto in vero è un mezzo molto debo- 
le, e fe fannofi inghiottire quefti corpi fenza afficurare 
ti prima ad un filo, v'è a temerfi, che quetti fteffi fera 
nandofi, raddoppino il male. 
E' accaduto fortunatamente qualche volta, che i cor- 
di, che volevafi fpignere, fi fono. attaccati alla cande» 
setta , 0 al porro, che s' adoperava per ifpignerli, e fo- 
o ufciti infieme. Ma ciò non accade che de’ corpi ap- 
funtiti.. << 

$. 418. Se è impo@fibile l’effrazione de’ corpi del pa- 
agrafo 410. € di tutti quelli, che fono peticolofi a in= 
shiottirfi,  bifogna in tal cafo di due mali fcegliere il 
ninore , arrifchiando piuttofto di rifpignerli, di quello 
che lafciar orribilmente morire in pochi momenti lin 
fermo ; e tanto méno fi deve reftar fofpefì d' appigliarfì 
a quefto pattito, quanto che un gran numero d' efempj 
oruova , che fe fpeffe volte dopo avere inghiottiti ques 
Ùi corpi, ne fono feguiti de mal? graviffimi, ed anche. 
>rribile morte; alcune altre volte non hanno cagiona= 
‘0 che piccioli, o neffuno accidente, CU 

$. 419. Quando quefti corpi fono ftati inshiottiti, 0 
vuna o l’altra di quefte quattro cofe fuccede; I. 0 ef= 
cono per feceflo ; o Il, noti efcono e fanno morire l'in 
ermo , 0 III efcono per orina, o IV. per la pelle. Io 
ipiegherò quefte quattro differenti ufcite. _ 

, $. 420. Quando quefti corpi evacuanfi per feceflo, O 
‘’evacuano dopo poco tempo, fenza avére cagionato 
iuafi neffun accidente, oppure dopo lungo tempo fric= 
iede quefta evacuazione preceduta da graviffimi dolori . 
si fono veduti evacuare, dopo pochi giorni , fenza in- 
omodo alcuno; un offo. d’ una gamba di pollo, un 
‘occitiolo di perfico ; un coperchio di bozzolo di teria= 
‘a s delle fpine, degli aghi , delle monete d’ ogni gene - 

s un piccolo flauto lutige quatero pollici , il quale fe 
‘cemente ufci dopo avere per tre giorni cagiortati acer* 
ii dolori , de’ coltelli, de' rafoj, ed una fibbia da fear 
ia. Pochi giorni fono io ho vifitato un fanciullo di 
ue arini e mezzo, il quale avea inghiottito un chio 
o lungo più d'un pollice, e largo nella fua teffa treli- 
fee e più. Quefto chiodo fetmoffi per qualche momen- 
nella gola, ma intanto che verinéro a chiamarmi ; 
‘ifcefe nello ffomaco, ed ufcì nella siotte in uno fcal 
‘co di ventre; fenza aver cagionato alcun accidente, 
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È più recentemente ancora’ un intero offo della punta. 
dell’ ala di pollo non ha cagionato , che un poco di do- 
lore di ffomaco per tre 0 quattro giorni . Qualche vol- 
ta quefti corpi fi fermano per più lungo tempo; e non 
evacuanfi, che in capo 2 molti mefi, ad anche anni, 
fenza avere cio non offante recato ‘alcun incomodo ; 
e alcuni anche non efcono più, eppure non cagionano 
alcun rifentimento . la i 
‘6. 421, L'evento non © fempre così felice, e qual- 
che volta febbene efcono naturalmente ; ciò non avvie» 
ne fe non dopo aver cagionato sraviffimi dolori nello 
ffomaco , e nelle budella. Una fanciulla inghiotti alcu» 
ne fpine, che pel corfo di fei anni cagionaronle acuti 
dolori. Dopo quefto rempo finalmente le evacuò, e ne 
fu guarita. Tre aghi inghiottiti cagionarono pel corfo 
d'un anno, coliche, fvenimenti, e convulfioni. L' in- 
fermo avendoli dopo quefto tempo evacuati per feceflo , 
ne rimafe guarito, Un’ altro più fortunato, avendone 
inghiottiti due, li fece negli fcarichi , dopo efferne fita- 
o per fei giorni folamente incomodato . 

Accade alcune volte , che quefti corpi, dop® avere 
{corfi tutti gl’ inteftini, fermanfi al retto cagionando 
dei moleftifimi accidenti , 2° quali per altro un efperto 
Chirurgo può quafi fempre rimediare. Se fi può tagliar» 
li, come fi pnò farlo delle offa minute, delle mafcel 
le de pefci , delle fpine, allora efcono faciliffimamente + 

6. 422. Nel cafo che quefti corpi non efcano , cagio» 
pano moleltifimi accidenti , per cui l’ infermo muore ; 
e moltiffimi fono i cafi avvenuti . Una fanciulla inghiot- 
ti alcune fpine, che teneva in bocca; una parte ne 
ufcì per fecefo, ma l' altra parte forò gl’ inteftinî, ed 
anche il ventre con dolori acutiffimi, e l’ inferma morì 
dopo tre fettimane . Avendo un uomo inghiottito un 
ago, che foratogli lo ftomaco , glî ‘entrò nel fegato, 
morì tabito. Una tenta inghiottita , eflendo ‘ufcita di 
mano al Chirurgo mentre efaminava la. gola, fece mo: 
rire l’infermo dopo due anni» 

Veggonfi tutto giorno inghiottire. monete di differenti 
metalli, fenza che ne fucceda alcun finiftro accidente : 
s'è veduto inghiottire fino a cento Luigi d'oro, iqua- 
li tutti ufcirono, ma guardifi bene , che quefti fortuna- 
ti efperimenti non ifpirino troppa ficurezza, ma debbo» 
no bensì gli accidenti fatali ifpirare un giufto timore 
Una fola moneta inghiottità , chiudendo la comunica: 
zione tra lo ftomaco , e gl intefini , cagionò la mor: 
te, Inghiottifconfi tutto giorno impunemente de’ noe 
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biuoli ; ma vi fono efempj di alcuni ne quali fe ne for- 
inarono degli ammafli , che divennero dopo molti dolo- 
li cagione della loro morte. | 
_S. 423. La terza ulcita è per orina, ma ciò rare vole 
{e avviene. “è i 
Una fpina di mezzana grandezza tre giorni dopo ef= 
tere ftata inghiottita , ufci per orina; e per orina pu» 
fe ufcirono un picciolo ofo, de’ noccivoli di ciliege , 
ii prugne, ed anche uno di perfico . i 
9. 424. 1l quarto cafo finalmente fi è qualora i cor-. 
i inghiottiti, forando lo fiomaco , 6 le budella , € 
rrivando fino alla pelle, cagionano- un afceflo, ed 
pronfi l’ufcita da fe, ‘o né fono eftratti aprendo l’ 
fceflo. 
Quefti corpi ordinariamente fanno lunghiffimo tempo 
fare queto paffaggio. Alcune volte fono i dolori cone 
inui, ed altre volte l’ infermo n'è per qualche tempo 
comodato , e i dolori fono intermittenti. L’ afceffo 
forma o fullo ftomaco , o in altre parti del ventre; 
qualche volta quelti corpi dopo avere forati gl’ inte 
ini, fanhe un giro particolare, e vanno ad ufcire in 
aalche parte lontana dal ventre. Un è2g0 inghiottito 
{ci dopo quattr’ anni dalla gamba , € un altro dalla 
valla. i 
‘S. 425. Tutti quefti efempj, e infiniti altri ancora, 
morti crudeli cagionate da corpi inghiottiti, prova= 
> la neceffità di avere fu quefto tutta l’attenzione $ 
iidano contro l’orribile‘, e ofarei dire, contro la rea 
prudenza di divertirfi con giuochi, che cagionar pof= 
ino quefte difgrazie, o anche di tenére in bocca cor- 
‘» che fcappando o per imprudenza > O per accidente, 
vengono cagione di morte . Puoffi mai, fenza orro- 
, metterli in.bocca aghi, e fpine, quando fi penfa 

li orribili mali, e alla morte crudele che poffono cae 
pnare ?. de Gig si 
S. 426. S'è veduto di fopra, che alcune volte i eòr- 
fermati affogano l’infermo; che altre volte non fi 
‘ffono nè eftrarre , nè cacciare in giù, reftando nell 
>fago, fenza che l’infermo muoja, 0 almeno fubito . 
vviene ciò, quando fono in maniera tale fituati, che 
n comprimono la trachea , nè impedifcono interamen- 
il pafflaggio degli alimenti. Ma ciò non Può avve- 
ce de’corpi appuntiti. Quefti corpi così fermati ca- 
rnano qualche volta fenza molta violenza una piccio- 
ifuppurazione, per cui reftando difimpegnati efcono 

‘ la bocca, o cadono A ftomaco, Cagionano al- 

i 3 tre 
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tre volte una terribile infiammagione , per cui l’infere 
mo muore ; 0 fe la materia dell’ afceflo al di fuori fl 
reca, formafi nell’efterna parte del collo un tumore, 
per cui, aprendofi , efce il corpo , Altri di quefti cor- 
pi fi fanno una ftrada, che fcorrono , poco , 0 niun do- 
jore cagionando, e vanno poi 24 ufcite al di dietro del 
collo ,, al petto, alla fpalla , e finalmente in differenti 
luoghi + FERRO 

$, 427. Certuni., maravigliandofi del cammino di 
quefti corpi i quali per la loro grandezza, € principal» 
mente per la loro figura fembrerebbero non poterfi in° 
finuare nel corpo umano ; fe non fe ‘ diftruggendo» 
lo, defidereranno , che loro fi fpieghi , come e dove 
facciano quefli corpi la loro firada . Mi fi permetterà. 
per foddisfare a cortefti, unabreve difgreffione , la qua- 
le è forfe tanto meno lontana dall'idea di quefta mia 
opera, quanto che togliendo ogni meraviglia di quefta 
cofa, fara cadere il pregiudizio fuperftiziofo , per cui fo- 
vente. fonofi a fortilegio attribuiti fatti di quefto gene- 
re, i quali con fomma facilità fi fpiegano. Quefta ‘ra. 
gione medefima una fi è di quelle, che m'hanno per- 
fuafo a eftendermi così a lungo in quefto capitolo + 

Trovafi fotto la pelle, in qualunque parte fi tagli, 
una membrana compofta di due lamine, feparate |’ una 
| e l’altra da picciole cellale, le quali tutte hanno co- 
municazione le ‘une con le, altre, € ché fono più o me- 
no, piene di graflo, Non v'è graffo in tutto il corpo. 
‘che non fia ;ihchiulo in quelta membrana , che chiamaf 
membrana graffofa, e cellulare + | 

Quefta membrana non, folamente fi trova fotto la pel: 
le, ma da quefta, ripiegandofi in differenti maniere fi ri: 
fonde per tutto il corpo. Separa elia tutti i mufcoli 
forma una parte dello ffomaco, delle budella , della ve 
fcica, e di tutti gl inteftini, è deila ché forma ciò 
che appellafi omento» o rete negli animali ; € che form: 
un inviluppo alle vene , alle arterie ‘e a’ petvi, In al 
cune parti ella è denfiffima, € pienifima di gra, i 
altre è eftremamente fottile , e fpoglia di graffo, mai 
ogni parte ella e affatto infenfibile. , 

Si potrebbe, figurarfela ficcome una coperta trapunta 
ta, nella quale fia inegualmente diftribuito il corone 
In alcuni luoghi ve n'è molto, e in altri niente, © | 
due tele fi toccano, în queta membrana f muovon 
quefti corpi flranieri, e ficcome la comunicazione è ge 
nerale, non è da maravigliarfi, che vadano da unluc 
go, ad un altro lontaniflimo, {correndo de’ lunghifim 

came 
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<cammini. Gli Ofciali se 1 foldati fentono bene fpeflo 
le palle che non hanno poruto ufcire , fare confiderabili 
pafiaggi da un luogo all’altro. 

La comunicazione generale fra tutte le ii di que- 
fta membrana, e dimoftrata da un fatto, che pur trop- 
po avviene di continuo . I maccella; fanno una !picciola 
incifione nella pelle d’un vitello, wi foffiano dentro 
quanto poffono ; e tutte le parti di quefto vitello rifen- 
tonfi di quefto artificiale gonfiamento . 

Alcuni fcelerati uomini hanno praticata aiuta inde= 
gna operazione per rendere moftruofi i fanciulli, che 
facevano poi a prezzo vedere. 

In queta membrana ordinariamente fono fparfe le ac- 
‘que degl’ idropici , e feguono i movimenti , che dal pefo 
vengono loro facilitati. Ma, eflendo quefta membrana , 
dirà talano , in varj luoghi attraverfata da nervi, da 
‘vene, da arterie , ecs che fono parti, le ferite delle 
‘quali ‘cagionerebbero neceffariamente funefti accidenti, 
«come mai ciò non avviene? lo rifpondo 17. che. quetti 
«accidenti alcune volte fuccedono; 2. che debbono iciò 
‘non oftante di rado fuccedere, perchè tutte quefte par. 
ti, che, la membrana graffofa attraverfano, eflendo del 
graffo più dure, quando quefti :corpi vi s° incontrano . 
«debbono quafi neceffariamente ‘eflerne rimoffi verfo il 
:graflo che la circonda, dove la refiftenza è molto me- 
no confiderabile , e ciò tanto più ficuramente ‘avviene 
perchè quefti corpi fono fempre cilindrici. 

. S. 428. A tutti i rimedj., che ho fino ad ora indica- 
0» aggiugner debbo altresì alcuni avvertimenti gene- 
ra lo 

I, Spefle volte:giova , ed è ‘anche neceffario fare un 
:copiofo falaflo dal braccio ; principalmente quando la 
‘refpirazione è eftremamente affannofa, ‘0 Quando non 
fi può con preftezza riufcire mnell’eftrazione del .corpo 
«fermato , perchè sin ital icafo il falafflo previene l’ infiam. 
‘magione, che dalle frequenti irritazioni cagionerebbeli ; 

e rilalando tutte le parti, può ful fatto cagionane il 
-difimbarazzo del corpo fermato . ; 

2. Quando fi vede che tutti .i tentativi per «eftrarre, 
© per tilpignere] il .corpo fermato, fono dnutili, bifo= 
"gna fofpenderli, perchè ll’ inframmagione , che cagione» 
rebbeli, farebbe egualmente funefta sche il male fel 
fo ; € vi fono efempj di perfone morte di quetta. infiam- 
«magione quantunque il. corpo fermato fofle già itato ri- 
imoflo.. 

3. Mentre fi Mino quefti 00; bifogna}fare con 

Da fre 
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frequenza inghiottire all’ infermo, o.injettate con cun. 
cannello ricurvo , che s' avanzi. più al di fotto della 
slottide, qualche licore alfai ammolliente , ficcome È 
acqua tiepida o: femplice , 0 mefcolata col latte, o una. 
decozione di: orzo‘; dii malva, o di:crufca . Ne viene da . 
ciò quefto. doppio» vantaggio. Primieramente fi. raddol- 
cifcono le ‘parti irritate, il che. ritarda |’ infiammagio- 
ne; e in fecondo luogo fpefle volte una injezione fatta 
con forza, riefce meglio, per rimuovere un corpo car» 
inofo, di quello che tutti i tentativi che fi )fanno con 
iftrumenti. LS 

4. Quando fi è coftretti a lafciare nella gola un cor- 
po fermato, bilogna trattare l’infermo interamente, 
come fe egli avefle una malattia. inflammatoria . E° ne- 
ceffario il falafo, la dieta , e involgergli tutto il. col. 
lo con cataplafmi ammollienti ; e la ftefia. cura. prati» 
car fi deve, febbene il corpo fia rimoffo, quando, fi ab-. 
bia indicio di temere, che fia refiata qualche infftamma= 
zione nell’ efofago . 

s. Alcune volte i corpi fermati rimuovonfi meglio col. 
moto , che cogli ffrumenti. Si fa che un colpo di pugno 
dietro la fpina del dorfo, ha fpeffe volte rimoffi de’ cor- 
pi fermati”, e fommamente impegnati; ed. io. ho due 
efempj di infermi, che avendo delle fpine fermate. nel- 
la gola, ed effendo montati a cavallo per andare dal- 
ta villa alla vicina città per eflerne curati, fentironfi 
a rimoverfì la fpina dopo un'ora di camino. Uno di: 
quefti la fpuntò, è l'altro la inghiottì , fenza che ne fia 
feguito alcun molefto accidente . | bi 

6. Quando il pericolo di foffocazione è preffante, ine 
fufficiente il falaffio ; e quando non effendovi fperanza. 
di difimbarazzare prontamente la gola, la. morte è vie 
cina, fe non fi libera all’ infermo. la refpirazione:, bi- 
fogna ful fatto: fare la Brocontomia 4 cioè aprire la tra- 
chea ; la quale Operazione non è difficile ad. un Chi» 
rurgo un poco efperto , nè moltiffimo dolorofa. all’ ine 
ermo.. 3 oe 

7. Quando il corpo fermato pafla nello ftomaco ,. bi-. 
fogna fubito mettere l’ infermo (a una dieta leggeriffi» 
ma. Bifogna che s’ aftenga da tutti i cibi acri, irritane 
ti, o calidi, dal vino, dai licori, e dal caffè, che pren 
da poco cibo alla volta, e che non prenda cibi folidi , 
fe non dopo averli moltiffimo mafticati. Il vitto \mi- 
gliore in tal cafo farebbe di zuppe farinofe, dierbaggi, 
d’ acqua; e di latte, il che giova molto più, chel’ ufo. 
degli ol}. 

$, 429. 
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$. 429. L’ autore della Natura ha proveduto affinchè 
inel mangiare ‘niente paffaffle dalla glottide nella tra- 
ichea. Con tutto ciò quefta difgrazia qualche volta fuc- 
cede. Soppravviene ful fatto una toffe continua , e vio= 
ilenta, un acuto dolore, e una foffocazione: tutto il 
ifangue fi reca, alla tetta: l’infermo è in angofcie, ed 
‘agitato da moti violenti, e involontarj, e qualche vol- 
ta muore ful fatto. Un Granatiere Ungaro, calzolajo 
«di meftiere, mentre lavorava mangiando nello. telo tem- 
ipo, cadde fenza dir parola, dalla fua fedia. I fuoi ca-. 
jamerata chiamarono. ajuto , arrivarono fubito i Chirure 
ghi, ma non oftante moltiffimi ajuti , egli non diede al- 
«cun fesno di vita. Si trovò nel cadavere un pezzo di 
carne di bue, entro alla trachea, che chiudeva cost 
interamente, che non poteva lafciar paflare la meno» 
ma aria al polmone. 

$. 430. Bifogna in tal cafo, battere frequentemente 
fulla fpina del dorfo; cagionare degli sforzi di vomi» 
to, fare flarnutare l’ infermo col pepe bianco, co’ gigli 
colla falvia, con qualunque tabacco cefalico , che fi fof. 
laa gagliardamente nelle narici.. ! 

Un pifcello. gittato per giuoco nella bocca, entrò nel- 
la trachea, ed ufcì, facendo con l’olio vomitare l’in- 
‘fermo . 

Un picciolo offo fu cacciato, facendo ftarnutare l’ ine 
Fermo con la polvere di gigli. Finalmente fe quefti afu= 
ti non recano fubito follievo, bifogna fenza ritardo, 
fare la Broncotomia, (veggali il paragrafo 429. N. IV. } 
Zon quefto fonofi eftratti degli offi, una fava, ec. e 
in tal. maniera fi fono falvati gl’infermi. 

$.,431. Tentafi ogni cofa, quando fi tratta della vita 
umana. Nel cafo, che un corpo non poteffe nè effere 
2Rratto dall’ efofago, nè reftarvi fenza cagionare all’ 
infermo una pronta morte, s'è propofto di fare un’ in- 
zifione. all’ efofago ftefo, per cui s’eftfrarrebbe, e di 
mettere in pratica la fteffa operazione, quando un cor- 
vo caduto nello ftomaco , cagionar potefle e per natu- 
ca fua, e per gli accidenti prodotti ,, una. pronta mor- 
ce all’ infermo. Ù | 

Quando l’ efofago è chiufo, fi nutrifce l’ infermo con 
srifteri di brodo. 


CA- 
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| CORDAETOO 0 di LR 
Malattie Chirurgiche, ed efterne. 


Delle Scottature, delle Ferite, delle Ammaccature, delle 
Schiacciature, delle Ulceri , de’ Membri gelati , dei Pe- 
dignoni , delle Ernie, dei Foruncoli , de’ Panarecci , dele 
le Scheggie , de’ Porri, e de Calli. 


S. 432. T Contadini fono efpofti, per le loro fatiche, a 
‘molti incomodi efterni, ficcome fono i ta- 
gli, le ammaccature, ec. i quali febbene gravi, cure- 
rebberfi cmafi fempre faciliffimamente, per effetto della 
natura del fangue, il quale ordinariamente ha molto 
minore acrimonia nelle campagne, di quello che nelle 
Città ; ma una cura perniciofa rende fpefle volte funetti 
i mali per fe fteffi leggeriffimi, ed io ho veduto un nu» 
mero così ‘grande di quefti infelici, che mi fembra ‘ine- 
ceffario l’indicare in quefto luogo la cura; che a que- 
fti mali efterni convienfi, nel cafo però che non abbi 
fognino neceffariamente della mano d’un Chirurgo. 
Qualche cofa dirò ancora di alcune malattie; efterne 
«bensì, ma dipendenti da interna cagione. 


Aa 


Delle Scottature . 


.%. 433. Quando la fcottatura è leggeriffima, e non vi 
fi è alzata vefcica, bafta metervi fopra una pezza ba. 
gnata nell'acqua frefca, cambiandola ogni quarto d’ ora 
finchè non fi fente più dolore. Quando fi è alzata una 
vefcica, vi fi applica fopra un pezzo di pannolino fi- 
niffimo intonacato della pommata N. 64. che fi cambia 
. due volte al giorno. 

Se la pella è bruciata, e fono offefe anche le carni, 
bifogna adoperare la fefla pommata ;j ma in vete d’una 
pezza, conviene adoperate de' filacci, che s applicano 
meglio , e fopra quefti fi mette una femplice tela ince- 
rata N. 65. che ognuno può facilmente preparate, o fe 
vuolfi, lo fparadrappo N: 66. | | 

Ma indipendente da quefti efterni ‘timedj ‘che fono 
i più efficaci, che adoperar fi poffano, bilogna, quan- 
do la fcottatura è aflai grande, e molto infiammata, 
e temafi dell’ avanzamento e degli effetti di quefta in 
 fiammagione:, adoperare i rimedj fteffi, che s' adopera- 

no nelle gagliarde infiammagioni. Conviene fare qu ine 
| Assi fer= 
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fermo un falafo, ed anche molti, fe fono neceffarj, 
metterlo alla dieta, non fargli bere altro che le tifa- 
ne N. 2. € 4. ed applicargli ogni giorno due criflieti fem- 

lici , 
; Quando non fi può avere fubito del nutritunz per fa= 
re la Pommata N. 64. baftà infondere dell’ olio d’ oliva 
con un'ottaya parte di cera, ed azgiugner a due once di 
quefto mifcuglio un roffo d’ uovo. Puoffi finalmente fa- 
re qualche cofa ancora’ più femplice, sbattendo la chia- 
ra; e il roflo d'un uovo con due cucchiari d° olio, che 
non fia rancido, | | 

Quando il male è vicino alla fua guaririone, éd ale 
tro non relti che una picciola ferita , bafta applicarvi l’ 
unguento N. 66. 


Delle Ferite. 


$. 434. Se wuria ferita ha penetrato nell’ interno delle 
cavità, fe è reftata offefa qualche parte contenuta nel 
petto, e nel ventre, fe fenza efler penetrata in cavità, 
ha aperto qualche grande arteria, fe ha tagliato qual= 
che nervo, il che cagiona fintomi molto più gravi, e 
funefti , di quello che effer dovrebbero; fe ciò hon fof- 
fe, fe è fino all’oflo arrivata, con lefione del medefi- 
mo , e finalmente fe fopravvergono de’ fintorni fîraor- 
dinarj, bifogna in tutti quefti cafi ricorrere  neceffaria- 
mente 2d un Chirurgo. Ma quando la ferita non è ac- 
compagnata da alcuna di quefte circoftanze, è che non 
‘offende fe non fe la pelle, il graffo, le carni ,@ piccio- 
li vali, fi può facilmente medicatla fenza T ajuto del 
Chirurgo ,. perchè otdinariamente tutta la cura fi ridu» 
ce nel difenderla dalle impreffioni dell'aria , procutan- 
dofi ‘però l’ufdita alla marcia. — 
$. 435. Se il fangue non efce da alcun vafo confide- 
rabile, ma cola preffo a poco ugualmente da tutti i 
punti della ferita , fi può francamente lafciarlo cola- 
re, finchè con preftezza fi preparano lè filaccia. Quane 
do quefte fono apparrecchiate , fe hé mettono, quante fi 
poffono nella ferita, fenza prémerle troppo, perchè ciò 
farebbe cofa perniciofiffima , è cagionerebbe gli fMteffi 
inconvenienti che cagionano le tafte, Si cuopre dappoi 
“con un piumacciuolo ammollatò nell'olio d’ oliva, © 
‘con la tella incerata N. 65. ma nelle prime medicatiire 
io preferifco il piumacciuoio. Softiénfi ogni cofa con 
una fafcia larga due dita; e lunga proporzionatamente 
al volume della parte, che fa bifogno fafciare, firi- 
| gnen= 
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gnendola in maniera; che non fi poila fcomporre s fog 
poco affinchè, non cagioni alcuna infiammagione . 


th 


Si lafcia per vintiquatti’ ore quefta medicatura ; giac- 
chè tanto più prefto fi guarifcono le ferite, quanto me- 


no fpeflo fi medicano. Levanfi allora tutte. le filaccia, 
che pofionfi facilmente levare, e fe ve ne fono di at- 
taccate pel difleccamento del fangue , fi lafciano , ba- 
Bando metterne un poche di nuove. Il ‘reftante della 
cura fi fa come la prima volta. | 

Quando, continuando quefta femplice medicatura, 
la ferita è divenuta interamente faperficiale s bafta 


applicarvi la tela incerata, © lo fparadrappo fenza fi- 


laccia. 

Le perfone, che hanno qualche inclinazione per gli 
olj impregnati delle virtù di alcune erbe, poffono, fe 
ciò accrefce la loro fiducia, adoperare quelli d’iperico, 
di trifoglio, di giglio , di cammomilla, di balfamina È 


di rofe rofle, avendo però fempre attenzione , che non. 


fieno rancidi. I 

$. 436. Quando la ferita è confiderabile ,, deve afpet 
tarfi, che s' infiammi avanti che fi pofla ftabilire la fup= 
purazione , la quale allora ritarderà a comparire ; e che 
quefta infiammagione farà accompagnata da dolori sd 
febbre , e qualche volta anche da delirio. Bifogna in 
tal cafo, in vece del piumacciuelo o della ‘tela incera- 
ta, applicarvi un cataplafma di briciolo di pane, e di 
latte, in cui fi mette un poco d'olio , ‘affinchè non s' 
attacchi . Quefto cataplafma fi muta tre , ed anche quat- 
tro volte al giorno, fenza toccare la ferità . 

$. 437. Se foffevi aperto qualche vafo un poco grof= 
fo, bitognerebbe applicarvi fopra un pezzo d’ agarico di 
quercia N. 67. di cui ognuno dovrebbe effere provedu= 
to. Softienfi quefto, applicandovi fopra molte filaccia ) 
cuoprendofi ogni cofa con un groffo piumacciuolo , e 
con una fafcia un‘poco più ftretta dell’ordinario . 

Se ciò non baftafle, e fe la ferita foffe a un brac- 
cio, o-a una gamba, bifognerebbe fare una forte lega- 
tura al di fopra della ferita, con un arganello , che for= 


mafi ful fatto con una matalfa di filo, o di canape, 


‘che fi gira intorno al braccio in forma d’ anello. $° in- 
eroduce in quefta matafla un pezzo di legno groffo un 
pollice, e quattro o cinque pollici lungo, e girando 


( 


quefto pezzo di legno, fi ftrigne quanto fi vuole. Si fa” 


quefto nella maniera, che i contadini afficurano una 
botte , o un pezzo di legno fopra il fuo carro, con la 
catena; o con la fune. 

Ma. 
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Ma bifogna aver attenzione, I. di comporre la ma- 
tafla in maniera che fi mantenga larga due pollici, e 
II. di non iftrigherla tanto, che cagionar pofla un’ in- 
hammagione , la quale pafferebbe ben toffo a sansrena. 

S. 439. Tutti gli elogj che fi profondono ad un nu- 
mero grande d’unguenti, fono una pura. ciarlataneria . 
L'arte niente contribuifce alla guarigione delle ferite. 
La fola natura è quella che opera quefta guarigione, 
e tutto ciò, che noi far poffiamo; egli è di togliere gli 
oftacoli, che alla riunione delle carni s' oppoagono. 
Perciò , fe nella ferita fono corpi ftranieri , ficcotne fer» 
ro, piombo, legno, vetro, frammenti delle veli, e 
della camifcia, bifogna eftrarli ,, fe ciò puoi fare con 
fomma facilità; fe nò , bifogna ricorrere ad un efperto 
Chirurgo , il quale decida qual partito prender fi deb- 
ba . In feguito poi £i medica la ferita Siccome hé 
detto . 

Vi fono molti unguenti, i quali in vece di effere 
giovevoli , potrebbero all’ eppofto recare un fommo mae 
le; e debbonfene adoperare folamente quando evvi nel- 
la ferita qualche difetto, che fia di bifogno diftruggere 
con rimedj particolari. Ma una ferita tecente , € fre- 
fca, in un Domo fano, ‘d’altri rimedj non abbifogna, 
che di quelli accennati, e della dieta. solai 

Nocevoli fono per l’ordinario le applicazioni fpirito® 
fe, e non poffono convenire che in pochiffimi cafi, de’ 
quali i Medici foltanto, ed i Chirutghi poffono giudi- 
care. Quando le ferite fono alla tefta., in vece del piu» 
macciuolo imbevuto d'olio, o dello fparadrappo, cuo= 
prefi la ferita con un empiaftro di bettonica, o in 
‘mancanza di queta, ammollafi il piumacciuolo nel vi- 
ino caldo. © dg 

S, 439. Siccome gli accidenti, che debbonfi temere, 
fono quelli dell’ infammagione, così i rimedj; che fi 
debbono adoperare, fono quelli appunto , che la pre- 
vengono . Tali fono il falaffo, la dieta, i rifrefcanti, 
ied i crifteri. ate ag 

Quando ia ferita è leggerifima, balla  hon prendere 
icofa alcuna rifcaldante , € ‘principalmente bifogna tra- 
liafciare l’ ufo del vino, e della carne. Ma quando el= 
Ha è confiderabile, e che temer fi debba della infiam» 
imagione, bifogna neceffariamente fare un falaffo, pre- 
iferivere all’ infermo un ripofo totale, e metterlo alla 
idieta; € alcune volte bifogna anche replicare il fa- 
allo P " 7 
. Quefti rimedj fopratutto fono indifpenfabilmente too 

, CE sù 
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ceffarj, fe la ferita ha offefa qualche interna parte ; 
mon eflendovi più ficuro rimedio, quanto una dieta 
efftremamente leggera. Alcuni infermi, che giudicavane. 
fi non poteffero vivere che qualche ora , dopo effere fta- 
ti feriti nel petto, nel baffo ventre, ne’ reni, fono fta- 
ti intieramente guariti, non vivendo per molte fettima- . 
ne d'altro, che di tifana d'orzo, 0 d' altre tifane fari» 
nofe, fenza fale, fenza brodo; fenza rimedio alcuno di 
neffun genere, e principalmente fenza unguenti. 

S. 440. Quanto è utile il falafio moderatamente pra» 
ticato, altrettanto nocevoli ne fono gli eccefli. Le 
ferite grandi fono per l’ ordinatio accompagnate da una 
confiderabile emorragia, che indebolifce l’infetrmo, e 
fpeffe volte la febbre è un effetto di quefta. emorragia . 
Se ordinanfi in tali circoftanze replicati falaffi, di- 
ftruggonfi affatto le forze, fermanfi gl’ umori, e fi cor- 
rompono, fopravviene la gangrena, e miferabilmente 
muore l’ infermo dopo due o tre giorni, a cagione non 
della ferita, ma bensì de’ replicati falaffi. 1l Chirurgo 
fi gloria nel fare dieci, o dodici, e anche quindici fa- 
la, afficurando, che la ferita era neceffariamente 
mortale, giacchè tanto. fangue fparfo non ha potuto 
falvare la vita all’ infermo, mentre che realmente que- 
fa ffela profufione di fangue è quella, che lo ha fat- 
to morire, Mai 

I piaceri amorofi fono a’ feriti mortali. 

6. 441. I bagpi, e le erbe vulnerarie tanto efaltata, 
internamente prefe , fono nocevolifime, perchè l’ ufo 
d’efe cagiona la febbre, la quale bifogna anzi cal- 
mare . 
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Delle Ammaccature , 0 delle Contufioni , 


$. 442. Chiamafi ammaccatura, 0 contufione 1° effet= 
to del corpo d’ un corpo non tagliente; fopra il corpo 
d'un Uomo, 0 d'un animale, il che in tre maniere 
uò avvenire: I. Gittando uno di quefti corpi contro |’. 
Uomo, ficcome quando fi riceve un colpo di pietra, o 
di baftone : II. Portandofi l Uomo fteffo contro uno di 
quefti corpi, come in una caduta fuccede. IIH. Trovans 
dofi tretto fra due corpi, ficcome quando un dito. è 
ftretto fra la porta. e il pilaftro; o il corpo tutto. 
fchiacciato tra un carro ed una muraglia. Le ammac- 
cature fono nelle campagne ancor più frequenti delle 
ferite, e per l’ordinario più -pericolofe; tanto più che 
nor puofl di tutto il male efattamente. giudicare, 

giace 
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igiacchè. il difordine, che da principio fi manifefta 3 DOM 
is che una picciola parte del male reale, e {pefle volte 
anche non fi fcuopre ne’ primi giorni alcun male, il 
quale fi.dichiara quando nonè più tempo di rimediàrvi.. 
_ $. 443. Non ha molto, che un bottajo venne a con= 
fultarmi. La fua refpirazione; la fua filonomia ; la ce 
ilerità, la piccolezza, e la poca regolarità del fuo pol= 
fo; fecermi fubito giudicare, che eravi della marcia 
mel petto. Egli con tutto ciò ancora andava e veni 
wa, e affatticava anche in qualche parte del fuo me- 
ftiere. Era egli caduto, nel ruotolare una botte y aggra= 
wando di tutto il pefo del fuo corpo il deftro lato del 
petto. Sul fatto egli non fentifi quafi niun incomo= 
do ; ma dopo alcuni giorni cominciò a rifentire in que= 
ita parte una dolorofa fenfazione , che continuò , e 
che fu fulfeguita da una affannofa refpirazione , da de 
nolezza ; da fono inquieto , e da mancanza d appeti» 
co. Gli prefcrifi il ripofo , gli vietai la carne, e il vi- 
no, fuggerendogli una tifana d’orzo coni un poco di 
miele ; copiofamente bevuta. Di quefti fuggerimenti 
egli non efeguì regolarmente fe non fe l’ultimo. Dopo 
ilcuni giorni avendomi incontrato mi diffe che flava 
ineglio ; e nella fettimana flefia io feppi' ; ch'erafi ris 
irovato morto nel fuo letto . L’ aféeffo erafi ficura» 
mente rotto, e lo avea foffocato, 
| $. 444. Un giovane portato da un cavallo, urtò, fi 
racaflò contro la porta d’ una fcuderia fenza che ne 
ifentifle fubito alcun. incomiodo: Dopo dedeci giorni, 
gli ebbe una fvogliatezza, e fentifi ificomodato, fic= 
(ome avviene nel principio della febbre « Fu creduto 
ih’egli avefle una febbre putrida; e fu malamente per 
it d'un mefe curato. Finalmente con un Confalto fa 
ecifo , ch'egli avea della marcia nel petto. Si riman» 
(ò a cafa fua, e mediante l’operazione dell'empiema, 
ia potuto felicemente guatite dopo un’arino di malate 
‘a+ To. ho qui recato quefti due efempj, per provare il 
ericolo ; che v'è nel non curare i colpi violenti: ci 
me quefti due malati avrebbero fchifata hi 
2, e l'altro.una lunga, e crudele malattia . fi 


ro fubito dopo l’ accidente praticate le necellarie pre- 
auzioni in quelli cafi. preti, 

18: 445. Quando una parte È ammacecata ;0 Puni @ 
«altra di quefte due cofe fuccede, e per | ordinario 
iccedono tutte due inuna volta, principalmente quan 
> l'ammaccatura è un poco confiderabile : 0 i piccioli 
nti della parte. ammaccata fono rotti, e il fangue, 
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che contenevano , fi diffonde per le vicine parti : ‘0 fen=. 
za fpargimento di fangue, perdendo qnefti vafi la fok- 
za loro, e non facilitando più la circolazione, rifta» 
enafi il fangue, Nell’uno, e nell’ altro cafo, fe la na» 
tura , o fola, o da’rimedj ajutata, non vi rimedia,, 
fopravvenzono l’ infiammagione , la fuppurazione di cat-. 
tiva fpecie, la corruzione, e la gangrena , fenza parla- 
re degli accidenti, ché dipendono dall’ ammaccatura, di 
qualche parte particolare, ficcome d’un nervo, d'un 
groflo vafo', d'un offo, ec. ; 

Poffonfi anche ‘comprendere tutti i pericoli d’ un am- 
maccatura, quand’ ha qualche interna parte attaccata, 
cor diffufione di fangue, o quando ‘non fuccede più la 
circolazione in qualche parte intereffante alla vita + 
Quefta è la cagione della morte fubitanea di quelli , che 
hanno fatta qualche grande caduta, o ricevuti de’ corpi 
pefanti fopra la tefta, o alcuni corpi, fenza che male 
alcuno ellernamente compariffe. 

Vi fono molti efempj di perfone morte fubitaneamente 
dopo avere ricevuto un colpo di pugno fulla bocca dello 
flomaco , per cui fuccedeva la rottura della milza . 

‘Cagionando le cadute una leggera ammaccatura ge 
nerale tanto interna, che efterna, ne fuccedono così cat- 
tivi effetti, principalmente ne’ vecchj, ne quali la na- 
tura già indebolita, non può riftabilire ì difordini . 
Veegonfi perciò molti, che dopo aver goduta una per- 
fetta falute, la perdono nel momento fteffo d’ una ca- 
duta, la quale fembrava non faceffe loro alcun male, 
e languifcono continuamente fino alla morte , che quafi 
fempre è accelerata da quefti accidenti. fi 

S. 446. Sonovi per le ammaccature de’ rimedj interni , 
ed efterni. Quando il male è leggero, e il corpo non 
ha ricevuta una fcoffa univerfale., che abbia potuto 
cagionare interne contufioni, baftano i rimedj efterni . 
Debbono quefti effere atti I. a rifolvere il fangue fpar- 
{o, che comparifce in maniera così diftinta, e che di 
nero che.è poco dopo la contufione , diventa fuceffiva. 
‘mente bruno, giallaftro , e grigio, a mifura che fi di» 
minuifce la gonfiezza, la quale finalmente affatto fcom: 
parifce, e la pelle riacquifta il fuo colore, fenza che 
quefto fangue fia all’efterno fortito, ‘ma è rientrate 
ne’ vafi. II. Debono quefti rimedj effere atti a rimette: 
re un poco di forza ne vafi. 

Il rimedio migliore è 1’ aceto, e mefcolato , fe è for. 
te, col doppio -d’ acqua tiepida. Vi fi ammollano de 
pzonilini , che' fervono ad avvolgere la parte iam 
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naccata , e che cambiafi nel primo giorno ogni due ore, 
| Applicanfi altresì con molto Vantaggio, il’ petrofelli» 
no, il ‘cerfoglio ,'e il carciofo felvatico » leggermente 
nfranti, e debbonfi quefti rimedj. preferire all’'acero i 
tuando nel tempo ftefllo vi fia e ferita, e ammaccatu- 
ta. Si poifono anche applicare i Cataplafmi iN. 68. 
S. 447. Evvi l’ ufanza d’ adoperare fiibito i licori fpi- 
itofi , fieccome l'acquavite, ec. ma un lungo abufo 
ion deve far legse. Quefti licori , che invece di difcior= 
O, addeniano il fangue , fono realmente nocevoli, non 
tante che alcune volte fenfi impunemente adoperati 
n cafi di pochiffimo momento. Spelle volte deterininan= 
(o quefto fangue fparfo verlo il mezzo de’ mufcoli , e 
‘ffandolo ne’ vali  contufi , fembrano guarire le contu- 
(oni ; ma ciò avviene concentrando il male, il qua- 
dopo qualche mefe fi riproduce fotto una peffima 
drma. 
Jo ho veduto de’ funefti efempj in quei cafi. Non 
ebbonfi perciò adoperare giammai rimedj di quefto ge- 
ere, a quali develi (oBituire | aceto . Si può, al più 
mando fi giudica che tutto il fangue fparfo è difciol- 
>, € rientrato ne vali, mefcolare uh terzo d’acqua d’ 
chibugiata con l° aceto, a fine di reftituire un poco 
i forza alle parti indebolite, 
'S. 448. Vie più perniciofo è il metodo d’ applicare 
piaftri compolti di graffi , di refine, di gomme ; di 
fre, ec. Il più vantato è fempre il più pericolofo ; 
I abbiamo inolti efempi di leggerifime contufioni, le 
lali a cagione degli empiaftri applicati da pertone 
oranti , desenerarono in gangrena, mentre che ri- 
ettendofi tutta la cara alla natura, farebbero ftate 
quattro giorni guarite, 
{Non fi debbono aprire giammai quefti facchi di fan- 
ie coagolato, che fcorgefi fotto la pelle, fe qualche 
eltante ragione non lo ricerchi, perchè per quanto fien 
off, fi difipano da (e ffefli a poco a poco, mentre all’ 
Fpotto aprendofi, lafciano qualche volta una pericolofa 
ulcerazzione . 
+ 449. Il governo interno è precifamente lo ftefflo, 
e quello delle ferite , eccetto che in quefto calo la 
anda migliore fi è il rimedio N. 1. a ciafcuna bibita 
I quale s° aggiunge ‘una dramma di nitro, 
Quando qualcuno ha fatto una grande caduta, ha 
rduti i fentimenti , ed è molto ftordito , quando eli 
te il fangue dalle narici, O dalle orecchie, quando. 


AW 


fi e Molto opprefo , ed ha il ventre aflai telo, il 
| Tit. Sep. al Diz, dianT. 11, E “he 


—’ wedute guarire delle contufioni accompagnate da ferita, 
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ehe dinota effufione di fangue nella tefa, pel petto; o 
nel bafio ventre, bifogna fubito ful fatto, cominciando. 


dal falaffo , adoperare tutti i rimedj indicati nel parar 


Bifogna perciò fchifare di fcuoterlo, e d’agitarlo conlì 
idea ; che ritorni in fentimenti, perchè queft’ è precifas 
mente un ammazzarlo ; accrefcendo lo fpargimento del 
fangue + Bifogna fomentare tutto il corpo con qualcuna 
delle indicate fomentazioni; e quando il male e alla 
telta, convien farle con l’acqua mefcolatacol vino; in 
vece d’adoperare l'aceto. i 

Con quefti foli rimedj interni, fenz’altro eflerno riv 
medio ; che le aromatiche fomentazioni N. 68. fi fono. 


grafo 439. e muovere l’infermo meno che fia pofibile . 


e da frattura di cranio, e dà graviffimi fintomi. : 
Alcuni mefi fono, venne un uomo da Py//y-petit a 
confultarmi per fuo Padre, che era caduto dalla cima 
d'un arbore. Era egli da ventiquattro ore, {enza fen= 
timento , fenza cognizione, e fenza alcun movimento ; 
avendo folo alcuni frequenti sforzi per vomitare. Dal 
nafo, e dalle orecchie ufcivagli il fangue. Egli non ave. 
va elternamente alcun male, nè alla tefta, ne in altre 
parti , € fortunatamente non erafegli per anche fatto 
alcun rimedio. | 
Io ho ordinato un copiofo falaffo dal braceig, e mol- 
to fiero mefcolato col miele in bevanda, e in crifteriy 
Fu prontamente efeguito l'ordine , e quindici giorni 
dopo yenne il Padre'a Lo/auna , che è quattro leghe 
diffante da Px/ly-petit , dicendomi che ftava beniffimo + 
Conviene in tutte le contufioni confiderabili purgare 
l infermo con qualche purgante rinfrefcativo; ficcome 
fono quelli al N. rr. 23. 32. e 494 Eccellenti fono per 
la flefa ragione il rimedio N. 24. € il fiero meicolato 
col. miele» go - ci 
s. 450. In quefle circoftanze mortali fono il wino., i 
licori, e tutto ciò che rifcalda , e non.bifogna impar 
zientarli, fe gl infermi fono fenza cognizione e {enza 
fentimento . o ig SA 
L’ ufo del terebinto. recar puote più male che bene , 
e fe qualche volta ha giovato, ciò fara avvenuto pur= 
sando qualche infermo, che forfe ne aveva bifogno MT 
sraflo di balena; il fangue di Drago, gli occhi di cane 
cro, € qualunque graffo ; fono rimedj almeno inutili, 
e pericolofi, fe grave è il cafo, tanto riguardo al mas 
le che»realmente fanno, quanto al bene che impedilco= 
noifi faccia. Si deve proccurare di diluire il fangue , di 
ue + | sii: 
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‘ienderlo più fluido , e facilitarne la circolazione : e 
uefti rimedj producono un effetto totalmente contra- 
i 10 Fi È È 

| 0 4st. Quando un vecchio ha fatto una caduta, la 
tuale tanto più è pericolofa , quanto più è egli vec 
îhio , e graffo, quantunque non comparifca efferne 
sunto incomodato , fe è di temperamento fanguigno , e 
tncora vigorofo, devefi fargli un piccolo falalo di tre 
» quattro oncie, dargli feguentemente alcuni bicchieri 
luna bevanda un poco aromatica, di coi ne beva al 
‘uni bicchieri di calda, ficcome di melifa col mele M- 
vifogna farlo pianpiano camminare . Conviene, che per 
iualche giorno egli diminuifca un poco la quantità de- 
li alimenti, e che faccia un leggero, ma quafi conti- 
iuo efercizio . ; ‘ 

$. 452. Le luflazioni , che frequentifime fono, pro- 
ucono vicino alle articolazioni, una fpecie di ammac- 
atura , cagionata dal violento sfregamento. delle offa 
ntro le vicine parti, e quando le offa rimettonfi fu- 
tito al loro luogo, non devefì in alera maniera tratta» 
2 il male, che come una contufione; ma fe non fi 
imettonoò le offa , riccorrer bifogna alla mano d’ un Chi- 


i] 


ndo, è infufficiente, quando le offa non fono rimefle 
ifno luogo perfettamente , ed è nocevole ; quando vi 
contufione. fas 


Tutto giorno avviene, che i contadini s' addrizzano 
certi ignoranti, 0 uomini di cattiva fede, che trova- 
3 © trovar vogliono il difordine delle offa dove ap= 
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punto non è, che a cagione della violenza, con cui 
manesgianfi quefte parti, e degli empiaftri , de’ quali f 
cuoprono, v' attraggono una pericoloia infammagione< 
e cangiano in graviffimo male il rimore d’ un male lega 
geriffimo . | | 2) 

Coftoro fono quelli che fi fono inventati delle malat 
tie impoffibili , ficcome fono lo flomaco , 0 i reni aperi 
ti. Ma quefte parolacce appunto fpaventano , e ingans 
nano più facilmente. | A 


Delle Ulcere . $ 


6. 453. Quando le ulcere dipendono da una generale 
corruzione della maffa del fangue, non fi poffono gua* 
rire, fe non diftruggendone la cagione, ed è un’impru® 
“enza il volerle ferrare con efterni rimedi, ed è una dif 
grazia il tiufcirvi. Ma nelle campagne fono le ulcere il 
più delle volte, un refiduo di qualche ferita, di qual? 
che ammaccatura , o di qualche tumore malamente e de 
rato, e principalmente medicato con rimedj troppo ac 
e troppo fpinofi. Gli olj rancidi fono altresì una dell 
cagioni, che cangiano in oftinate ulceri le più femplic 
ferite, e perciò debbonfi {chifare , e gli fpeciali debbo@ 
no avere quefta attenzione, quando preparano ‘unguens. 
ti graffi , di prepararne frequentemente, perché uria 
groifa provigione diventa rancida prima che fia vehdua. 
ta, quantunque nel prepararla fiafi adoperato olio fref& 
chifimo . È 
S. 454. Ciò che diftingue le ulcere dalle piaghe, è la 
durezza, e la fecchezza de’ fuoi contorni, e la natu a 
dell’umore , che ne seme, il quale in vece d’ efler@ 
una vera marcia, è vin licore meno denfo, meno biané 
co , e che qualche volta etala un odore cattivo, ed 
un Umore così acre, che fovente toccando la parte vis 
èina, vi produce della rofiezza , infiammagione , tubets 
coli, una fpecie di volatiche , ed anche nuove efulce@ 
‘razichi . * : 2° 
S. 455. Le ulcere, che durano troppo a lungo, ché 
fono eftefe, o che gemono copiofamente, confuman@ 
l’infermo , € Rn una lenta febbre, per cul 
Muore + Oo «0 
Quando un’ ulcera è ‘invecchiata, è pericolofifimo i 
difileccarla , e ciò fon devefi fare giammai fe non £ 
promovendo qualche’ altra evacuazione in luogo di 
quefta , che è divenuta quafi naturale; ilche far fi pu@ 
purgando di tempo in tempo -l’ infermo . sa 
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Vezgonfi tutto giorno morti fubitanee, 0 crudeli ma- 
tie dopo aver tutto ad un tratto fermate quelo 
mito è da lungo tempo efiftente . Quando qualche 
arlatano (giacchè meritanfi quefto nome tutti coloro s 
fanno quefta promefla ) afficura di guarire in pochi 
>rni un’ ulcera inveterata, egli prova d’effere un 
norante pericolofo, che fe vi riufciffe, farebbe ana 
fa mortale. Ve ne fono alcuni, che -v' applicano de’ 
nedj eftremamente corrofivi , ed anche arfenicali ; ma 
‘afi fempre fi vede, che una morte violentiffima è | 
etto di quefte pericolofe applicazioni . 
3. 456. Futto quello che può far l’arte riguardo al 
ulcere ;. che non dipendono da un vizio degli umo- 
, egli è di cangiarle in piaghe. Per ciò fare bifogna 
minuire la durezza , e la fecchezza delle fue labbra . 
lell’ulcera tutta, impedendone però l infiammagio» 
- Alcune volte quelto vizio è tale, che non fi può 
imollirne le labbra, fe non che a colpi di lancetta, 
a. quando ciò non è neceflario, conviene applicare 
ora tutta l'ulcera un piumacciuolo intonacato dell’ 
uento N. 69. ricuoprendolo con una pezza piegata 
nolte doppie, e ammollata nel licore N. 70. la qua». 
ifi muta tre volte al giorno, e due volte al giorno 
samente fi muta il piumacciuolo . 
iccome ho detto, che le ulcere fono fpeffe volte l° 
etto de rimed} acri, e fpiritofi, benfi vede ; che deb- 
fi quefti «affolutamente fchifare nella cura d’ effe ‘ 
irimenti ‘non fe ne guariranno giammai. Per facili- 
ine la guarigione bifogna tralafciare i cibi falati, il 
no, le fpecierie, mangiar poca carne, e mantenere 
ero il ventre mediante una dieta di erbaggi, e l’ ufo 
| fiero mefcolato col miele. Lo 
uando le ulcere fono alle gambe; ficcome il più del- 
ivolte fuccede , importa moltiffimo , e ciò anche nel- 
piaghe alle parti medelime*, di camminare poco ,.-e di 
n iftare giammai in piedi ritto, fenza. camminare. 
tef'è uno di que’ cafi, ne’ quali delidero , che-quelle . « 
rfone, che hanno qualche credito preffo il popolo , è 
sccurino di fargli capire la neceffità che v'è di pren 
te per qualche giorno un intero ribofo, e provargli, 
» quelto non è già tempo perduto, ma che anzi egli 
il rempo, che in vita fua è il più abbondantemente 
ompenfato. La non curanza riguardo a queto pun- 
ifa cangiare le più leggiere piaghe in ulcere, e le ul- 
(e le meno cattive in ulcere incurabili, e non v' ha 
i non pofla trovare qualche pisa nel fuo vicina» 
3 (9; 
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to, ridotta allo Spedale, per aver negletto qualchema» 
le di queta fpecie . “gel 

Io replico, che le ulcere , che da interna cagione di-. 
pendono , 0 quelle che dipesdono da efterna, ma in 
perfona di cattivo temperamento, ricercano fovente al 
tri rimed). : 


‘De membri Gelati. 


S. 457. Ne rigidi Inverni fpeffe volte avviene , che 
alcuni fono da un così gagliardo freddo rapprefi, che 
fé mani, o i piedi, o tutte due quefte parti în una vol- 
ta s' agghiacciano, ficcome un pezzo di carne efpofta. 
all’ aria. si 

se non fi fa moto, rifcaldandofi naturalmente, e fo- 
pia tutto rifcaldando le parti aschiacciate , fopravvefi= 
cono degl’ infoffribili dolori, a’ quali ben tofto fuccede 
un’ incurabile gangrena, e. allora non v' ha altro mezza 
per falvare quefti infelici, fe non (fe di ragliar loto i 
membri gangrenati. pa <i 

Sè veduto, non ha molto, a Coforay, îl funefto ca+ 
fo d'un uomo, il quale ebbe le mani gelate. Gli fi ap- 
plicò caldamente degli unsuerti graffi » fopravvenne 
la gangrena, e gli fi dovettero. tagliare tutte le dieci 
dita. ù 

6. 458. Un folo rimedio evvi in quefto cafo . Si met> 
te l’infermo in un luogo, dove non poffa agghiaeciarfi, 
ma che fia pochiffimo caldo, e gli fi applica continua» 
mente fopra le parti gelate della neve, fe ve n'ha, € 
in mancanza di quefta , lavafi di continuo, ma lescerife 
fimamente , giacchè pericolofa farebbe qualunque sagliare 
da fregagione, con pannilini ammollati nell’ aequa di. 
ghiaccio, a mifura, che guefto fi fcioglie » S' accorse l° 
infermo , che a poco a poco ritorna il fenio alla par» 
te, alla quale prova un gran calore, e comincia a fi= 
cuperare il moto. Si può allora farlo paffere in-un luo» 
igo:un poco più caldo, e gli fi può dare qualche bicchie» 
re della pozione N. 13. 0 di qualche altra della medefi= 
mia fpecie . e 

s. 459, Non v ha chi siudicar non poffa dalla giorna» 
liera efperienza quanto pericolofa fia la cura rifcaldante ; 
e quanto vantaggio all oppofto rechi 1° vfo dell’. ac- 
via gelata. Le pera, i pomi, € le rape gelate, mefie 
nell'acqua che fia per gelarfi., riprendono il loro pri» 
piiero fiato, e poltono mangiarfi. Ma fe mettonfi nell’ 20° 
ama tiepida , cin qualche luogo caldo ; ne fnécede il ea 

uno 
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varie, ché & ùna gangrena. Aggiugnerò qui tn'Ofer- 
razione, che fara meglio conolcere quefto metodo di 
\ura, € né prover® l'efficacia <,; Aveva un homda fa- 
, re un viaggio di dicci leghe iti tredda flagione ; € in 
i; una ftràda di neve piéna ; e di ghiaccio. Perdette le 
, fearpete, e a- piedi fiudi fece le tie vftime leshe. 
Appena fatta la pritià, fu affalito allé sambe, é a 
piedi da dolori acutiffitni , Che fempré più s’ atcrebbe* 
ro, Terminò il fuo viaggio effendo quafi attratto nél- 
le eftremità itiferiofi. Fu pofto avanti ad un stan 
i, fuoco ; & quiridi fa mefflo in un letto, chie érafi pri» 
i, n ber rifealdato. Infoffribili divetineròo ? dolori. 
1, Era egli violentemétité agitato, e gridava altamen- 
te, Chiamatofi nella notte un Medico, trovò le dita 
de’ piedi d’un nericcio còloré, e che principiavano a 
perdere il fenfo. Alle gambe, e al di fopra de’ piedi 
eftremamente gonfi, d'un. roffo porpotino , {parfo di 
tacchié violette, fofferiva acutifimi dolori . Era. il'fuo 
,; polfo duro ; e frequente, é acutiffimo il dolore di te- 
tefta. Il Medico fece recare uf fecchio di acqua di 
fiameé, a cui agsivinfe dell’ altra acqua, e del giac= 
cio , éd obbligò l infermo ad attuffarvi dentro le game 
be. Quefto prinîo bagno durò quafi tin’orà, durante 
il qual terminé meno violeriti furono i délori. Un’ 
ota dopo fecefi il fecondo bagné , il quale, fentendofi 
,, | infermo nuovamente! follevato , fù per due ore pro- 
,, lungato ; net qual tempo fi andava dal fecchio' ca- 
varido dell’ àcqua ; rimettendovi del ghiaccio, e della 
neve. Le dita de’ piedi, che erano nére, divertinero 
rofle, le tacche livide alle gambe fcomparveroò , dimi- 
suifi fa gosfiezza , e leegieri divennero i dolori , € cotì 
,, intervalli. Replicoffi fei volte il bagno, dopo di che 
, altro male non réftò, chie una infenfibilità ‘ala pianta 
de’ piedi, per cui l’ infermo camminar mon poteva. 
| Gli li fecero alcune aromatiche fomentazioni , e gli fi 
diede a bere una tifania-di falfapariglia.. Ottima ugual. 
1;; mente è la tifana di fimbucco, e rfieno difpendiofa . 
3, Nell’ e:tavo giorno egli fu perfettamente guarito, e 
,; dopo quattordici giorni ritornò a piedi.a cafà fu2.. 

6: 460. Quando il freddb è srandifimo ammazza chi 
yi fta lungamente efpofto ; perciocchè congela il farigue, 
te ne' defetmina una quantita troppo grande abcervello; 
ké in tal guifa fl muore d’apopleffra, la quale comin- 
cia con un fonnò, Anche i viaggiatori, che fentonfi af- 
ifopiti, raddoppiar debbono gli sforzi per fotttarfi dall’ 
‘imminente pericolo, a cui si efpofti. Quefio ong 
eis: i iL R cne 


d, 
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che fembra dover raddolcire i loro. patimenti; farebbe 
per effi |’ ultimo fonno. 2° 

s, 461. In quefio cafo i rimedj fono gli fteffi, che nel 
cafo d'un gelo particolare. Bifogna mettere l*intermo 
in un luogo piuttofto freddo che caldo; e fregarlo con 
la. neve, o con l’acqua agghiacciata. Abbiamo anche 
molti certiffimi-efempj,e trequenti ne’ Paefi fettentrio- 
mali, che un bagno d' acqua freddiffima è falutevolif= 
fimo . ; 

Sonofi ravvivati molti, che per cinque o fei giorni 
erano ftati nella neve, o nell'aria agghiacciata, e ‘che 
per molte ore non davano alcun fegno di vita. Bifo- 
gna perciò tentare fempre i rimedj. 


De Pedignoni » 


$. 462. ,, Alle dita delle mani, e de piedi, a’taloni, 
s, alle orecchie, al nafo, e alle labbra principalmente 
ss de fanciulli, e fopra tutto nell'inverno, quando que- 
5) fte eftremità paffano improvvifamente dal caldo al 
s, freddo, e dal freddo al caldo, comparifce una. gon- 
ss fiezza, la quale dapprincipio non cagiona che un poco 
s di calore, di dolore, e di pizzicore ,,j; Alcune volte 
quefti tumori non. oltrepaflano quefto primo grado, € 
fenza rimedj fi guarifcano : altre volte ( e puoffi quelto 
fiato appellare il fecondo grado ) o perchè non fi cura- 
no, o perchè ficurano malamente, la sonfiezza ,e.il ca- 
lore, la roffezza, il pizzicore, e il dolore confiderabil- 
mente s’accrefcano, e l’infermo fpefie volte: non può 
far ufo delle fue dita a cagione del dolore, delia gon- 
fiezza, e dell'intormentimento: e fe non s adoperano . 
efficaci rimedj, il male diventa peggiore. 

Quando l’ infiammagione s' accrefce ancora d'un gra- 
do, formanfi certe piccole vefcichette, che non iftanno 
molto a romperfi, e lafciano una leggiera efcoriazione, 

7 che ben prefto diventa ulcera, fpefie. volte profondiffi- 
ima , e oftinatiffima, da cui efce molta marcia acre, e 
mal compofta. | 

L’ ultimo grado de’ pedignoni , frequente ne’ paefi fred». 
diffimi, ma raro ne temperati, fi.& qualora l’ infiam- 
magione degenera in gangrena . io 

€. 463. Dipendono i pedignoni da un ingorgamento dei 
vafi della pelle, cagionato dail’ efiere più riftrette dal... 
freddo quelle vene , che fono più efteriori delle arterie ; 
dal che ne fegue che quelle non ricevono tutto il fan- 
gue, che da quefie viene loro recato ,e forfe certe par=. 

‘tico 
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‘cole frigorifiche , introdotte pe’ pori della pelle, agen- 
to fopra i nori fluidi nella suifa fteffa che full’ acqua, 
i cagionano un principio di conselazione, 

Se quefte han luogo nelle eftremità pinttofto che in 
boe parti, queto avviene per due ragioni. La prima, 
principale. fi è, perchè ceffando la circolazione più 
sebole nelle eftremità , che in altre parti, più fenfibile 
ifervi dee l’effetto delle cagioni, che poffono difordi- 
:arla. La feconda ragione fi è, perchè quefte parti più 
elle altre efpofte fono al cambiamento delle efterne 
noreffioni . i 
Sono i. pedigroni più frequenti ne’ fanciulli, perchè. 
Joro debolezza, e la fenfibilità degli organi loro ac- 
refcono neceffariamente l’ effetto delle impreffioni efter» 
È. 

L’ alternativa grande, e frequente dal caldo al fred 
‘o fembra effere quella cofa, che con maggior forza d' 
gn’ altra contribuifca a produrre i pedignoni, e queft’ 
-ffetto è più fenfibile, quando il calore nel tempo ftefflo 
: mmido, paflando in tal maniera le parti da una fpe- 
-ie di bagno tiepido al freddo. Un uomo di feffanta an- 
ri, il quale non aveva avuti giammai pedignoni , aven- 
loin viaggio per alcune ore portati de guanti di. pel- 
ce, dentro i quali le fue mani fudarono; s' ammolliro» 
10, e riempironfi di fangue sfigiacche l’effetto cofian* 
‘e del bagno tiepidoè di ammollire ; di riempire di fan= 
rue, e di rendere più fenfibile la parte, che vi è efpo- 
‘ita ,) egli provò per la prima volta i pedignoni, che 
livennero affai crudeli, e de’ quali in tutti gli inverni 
uffeguenti fi è rifentito; una mezza ora dopo d' averfì 
cevati i guanti in un'aria affai fredda. 

Per quefta ragione medefima molti non hanno pedi- 
‘nòni, fe non quando s' avvezzano ‘all’ ufo de manicot- 
i. Ne’ Paefi caldi fono quafi incogniti; e non fon co- 
puni ne Paefi del Nord, ne’ quali non è frequente la 
rariazione del caldo al freddo. 3 

Alcuni ne: fono attaccati in Autunno, ed altri non 
ne hanno fe non che nella Primavera. I fanciulli de 
sontadini, che hanno la pelle dura, e avvezza a tutte 
‘e influenze delle ftagioni e degli elementi , fono, e deb- 
sono ‘neceflariaménte elfere meno foggetti a’ pedignoni 
li quello che i fanciulli de’ ricchi , la pelle de’ quali fi 
zeverna dilicatamente con pregiudizio della falute loro. 

a anche fra i fanciulli duna claffe’ medefima, che 
lCembrano effere preffo a poco della medefima complef- 
None, condurre un genere di vita molto fomigliante, 
e do- 
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e dovere per quefta ftefla ragione provare freffo è do 
co Je medefime impreffioni, e gli effetti medefimi rifen- 
tirne, evvi una grandiffima differenza riguardo alla na+ 
turale difpofizione. a’ pedignoti » Alcuni” ne fono fieta» 
mente attaccati dal principio d’ Autufino fino ‘alla fine 
della Primavera , ed altri non ne hanno pùsito sone 
hanno di leggeriffimi , e di breviffima durata. Provie- 
ne, fenza dubbio, quefta differenza dallà natura desli. 
mmori; e dalla refitura di tutta la pelle, e principal-. 
mente di quella delle mani. Ma non è però facile 4 de- 
terminarfi con certezza , e con precifione in che conf» 
fta quefta differenza, i | 

I fanciulli di temperamento fanguigno, e che hanno 
la pelle dilicata , fono comunifimamente foggetti a ques 
fto male, che per l’ordinario fi tratta troppo gentil: 
mente, e che effendo molto crudele, tinerita: qualche 
attenzione. Imperciocchè , oltre ai doloti,; a cagione 
de' quali fpelfe volte quefti fanciulli fanno per molti 
mefi malifimo , cagiona loro qualche volta la febbre, 
impedifce il fonno, li trattiene a letto, il che: è fem= 
pre un gran male, li diffoglie da’ loro doverî ; li difrae 
dai piaceri loro; e qualche volta anche, quando fono 
obbligati a guadagnarfi il vitto con le loto fatiche, li. 
riduce in miferia. o ho conofciuto un giovafie, il qua- 
le. a cagione de’ pedignoni eflendofi diftratto. dall’ ap= 
prendere il meftiero. d’ Orologiaro, è divenuto un ozio- 
fo mendico. 

I pedignoni, che wengono fopra il nafo, lafcianvi 
fpefle volte un'impreffione che cambia la fifonomnia per 
tutto il reftante della vita; e le mani, che ne fono 
flate affette violentemente, fe ne rifentono: per l'of= 
dinario fempre, 

$° 464. Riguardo a’ pedignoni bifogna Btabilire primie- 
ramente di prevenirli, e in fecondo luogo di sguarirli, 
fe non fi è potuto prevenicrli, | 

S. 465. Poichè i pedignoni dipendono dalla ferifibilità 
della pelle , dalla natura degli umori, e dalle alterna- 
tive del caldo al freddo; bifogna per prevenirli primie- 
ramente indurire la pelle , in fecondo luogo correggere 
la difpofizione viziofa del temperamento , clie può come 
tribuire a produrli., e finalmente fchifare , per quanto > 
è poffibile; quefte frequenti alternative, 

La pelle delle mani, ficcome anche quella di tatto. 
il corpo; fi fortifica con L’ufo del bagno d’ acqua fred- 
da, di cui ho parlato nel paragrafo 384. Io'rion lio mai 
veduto , che i fanciulli allevati., cd afluefatri @ quela 

ulans 
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\afanza; fiano tormentati da’pedignoni; ficcome gli al 
‘eri. Ma devefì altresì avere un’ attenzione più partico- 
lare per prefervare la pelle delle mani; che fono più 
idei piedi foggette a'pedigioni, cominciando nel princi- 
ipio dell’ Atunno ‘a bagnarfele. per qualche moniento 
nell’ acqua fredda, ogni mattina, ed ogni fera prima 
idella cena. Non è cofa che a fanciulli rinerefca in'que- 
\fta ragione d’.Autunno il prendere queft’ ufo, che quan» 
‘do è prefo niente rincrefce loro il contimuarlo per tritto 
lr Inverno, anche quando l’acqua è vicina a ‘gelarfi, 
Puoffi altresì fare , che i fanciulli fibagnino i piedi nell» 
‘acqua fredda due:o tre volte alla fettiniana. Quefto mes 
todo, che avrebbe degl’ inconvenienti pergli adulti, che 
‘non vi fon afiueffatti, è utilifimo per li fanciulli, che 
vi fi avvezzano iîr tenera età. 

Bifogna fchifare di diftraggere P'efferto del bagno fred- 
ido col troppo «calore negl' intervalli da un bagno all’ al 
itro; e in queffa mamiera fi fchifa anche l'alternativa 
idal caldo al freddo. Perciò bifogna I. allevare i fan- 
iciulli a nen accoftare giammai le mani al fuoco ;, e mol- 
to meno agli fcaldamani, o fornelli, che fono verifi» 
milmente una delle principali cagioni de’ pedignoni ; poi- 
‘chè, quefti fono piùrari in que* Paefi, ne quali fono me- 
ino in ufo le ftufe, e più rari fono altresì prefflo quelle 
‘perfone ,. che fi fervono meno di quelte flufe. L ufo prin» 
icipalmente delle fiufe particolari delle ftanze in molte 
‘maniere nuoce ai fanciulli, ed agli adulti. IH. Non'con- 
viene dare a fancitrlli giammai manicotti III. Non bi- 
fognerebbe far loro portare giammai guanti, fe non gli 
efiselero certe particolari. circoltanze, ed io non la- 
{cio di dare con fomma premura quefto configlio per li 
fanciulli. Ma quando fi danno loro de’ guanti, s ab- 
bia attenzione fempre, che fiano d'una pelle fottile, e 

lifcia.. 

S. 466, Quando i pedienomi fembrano effere ‘prodotti 
da un vizio di temperamento, il folo efame d° vin Me- 
dico può decidere come fi debba diftrugerli. Io ho ve- 
duto aleuni fariciulli dai tre fino ai ir o 13 anni, ne’ 
quali i pedignoni efcoriati pel corfo' d’ otto mefi dell’ 
anno, fembravano effere un cauftico, per mezzo del 

‘quale la natura fi fcaricaffie d’un fuperfluo., che la in 


comodava , fubito :che il rallefitamento de’ calori dimi» 


nuiva la trafpirazione. lo fono ftato in neceffita di far 

loro lunghiffime care, le quali , variando per mote cir- 

| coffanze , non poffo in quefto luogo defletivere.: Sono 

'fovente neceflarie le preparazioni dolci PAR ; 
€ 


ì 
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ed alcuni purganti contribuifcono in certi “cafi ad alle= 
viare, ed abbreviare il male. 

S. 467. Il primo grado de’ pedignoni, ficome ho già 
detto, fi guarifce fenza rimedj; o fe s' oftinaffero , fi 
guarirebbero facilmente con qualcuno de rimedj feguen- 
ti. Ma quando fono al fecondo grado pervenuti , bi- 
fogna curarli ficcome il gelo delle membra, di cui fo- 
no il primo grado, con l’acqua fredda, ed anche age 
ghiacciata, e con la neve. Ga 

Non v' ha rimedio alcuno , che s' accofti all’ efficacia 
dell’acqua freddifima, e vicina a gelarfi s nella quale 
per qualche miriuto fi bagnano molte volte: al giorno le 
mani ; e quefto è il folo rimedio, che devefi adopera» 
re, quando i pedignoni fono alle. mani, quando l am- 
malato abbia il coraggio di foffenere quefto freddo , e quans 
do non fonovi circoftanze, che poffano renderlo noce- 
vole. Di queffo rimedio mi fono io fteflo fervito, do- 
po eflere ftato da’ pedignoni attaccato alcuni ‘anni fo- 
no, per avere adoperato un manicotto troppo. rifcal- 
dante, 

Ne’ primi momenti , in cui la mano è nell'acqua, 
provafi leggier dolore, che a poco a poco fi diminuifce; 
e quando fi cava la mano dall’ acqua, le dita fono in- 
tormentite dal freddo, ma ben tofto rifcaldanfi, e in 
capo ad un quarto d’ora fi {tà benifimo. La mano ben 
afciugata fr mette in un guanto di pelle. Dopo tre 0 
quattro bagni ella fi fgonfia, la pelle fi raggrinza, e 
continuandofi il bagno, ella fi riunifce, e fi guarifce 
dopo tre io quattro giorni, e in quell’Inverno ordina- 
riamente il male non ritorna. Mettendofi le mani nell’ 
grana fredda fopifconfi ficuramente le {manie le più cru- 

eli. 

Ancora più pronto forfe. fi è l’effetto della neve, con 

cui frequentemente , e a lungo fi fregano le mani , le 
quali fi rifcaldano, e divengono per qualche momento 
roffiffime , ma ben tofo fi ftà bene. 
. Quefto rimedio non è di giovamento alcuno ; e fem= 
bra efiere troppo violento per un. piccioliffimo numero 
di perfone, che hanno, fenza dubbio, la pelle eccef- 
fivamente dilicata. Egli opera fopra la loro pelle quafi 
come un vefcicatojo , e determinandovi una maggiore. 
cagna d’umori , invece di diminuirio , accrefce il ma- 
e. io | 

$. 468. Quando quel?’ ultima ragione, 0 qualche al- 
tra circoftanza, ficcome farebbe la poca falute , ed il fo- 
verchio {magrimento d’un fanciullo , il tempo delsatameni 

nel» 


AL POPOLO. 


sd 
‘imelle femmine, una gagliarda tofe,, una abituale cos 
| lica, ed alcune altre malattie, delle quali fi avrà of- 
| fervato, che col freddo alle eftremità rinnovanfi gli ac- 


cefli, non permettono che s adoperi quefto rimedio , bi- 
fogna fuftituirgliene degli altri. 

Uno de’ migliori è quello di portare giorno, e notte, 
fenza lafciarlo giammai; un guanto di pelle lifcia , co- 
me quella di cane, e con quefto mezzo ficuramente fi 
toglie il male in capo a qualche giorno. 

Se i pedignoni fono a’ piedi, bifogna adoperare degli 
fcarpini della medefima fpecie, e reftare per qualche 
giorno a letto. 

6. 469. Quando, effendo il male preffante, non puoi 
adoperare | acqua fredda, e l’ufo del guanto fembra 
troppo lento, bifogna ammollare le parti inferme , mol- 
te volte al giorno, in qualche decozione un poco più 
che tepida, che fia nel tempo fteflo rifolvente., ed am 
molliente; ficcome è la decozione , tanto vantaca, di 
fcorza di rave, che fi rende più efficace , aggiugnendo= 
vi una fefta parte idi aceto. 

Un’ altra decozione , di cui io ho veduto ottimi ef 
fetti, ma che rende per alcuni giorni le mani gialle, 
fi è quella del N. 71. Se ne ponno fare molte altre, 
che.avranno preflo a poco le medefime virtù , con qua- 


“lunque pianta vulneraria, e col folo Faltrarc (Thè de- 


eli Svizzeri). 
») . x > 
L’orina vantata°da alcune perfone, che l’ hanno con 
buon effetto adoperata , e il mifcuglio d’orina, e d° 
acqua di calce, operano ficome le accennate deco- 
zioni. 
Quando cavanfi le mani da quefte decozioni, necef= 


fariamente bifozna col mezzo d'un guanto difenderte 
lo) 


dall’ aria. 

$. 470. Speffe volte i vapori fono ancora più delle 
decozioni cificaci. Puoi perciò qualche volta con ot- 
timo effetto, in vece di bagnare ie mani nella decozio= 
ne, riceverne il vapore. Quello di aceto caldo è uno 
de’ più efficaci, ed hanno fpefle volte giovato ‘anche 
quelli di asfalto, e di terebinto. 

E'fuperfluo il dire, che tanto dopo i vapori, quanto 
dopo i bagni bifogna fchifare l’aria, il che {i fa, col 
mezzo delle pezze incerate, che farebbero utilifime, 
e per quefta ragione medefima il fevo ha qualche vole 
ta giovato. si 

Quando il male fi è diffipato con l’ufo de’ bagni, o 
de’ vapori, che rendono la pelle debole e a” bi 

Qe 
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fogna fortificarla , bagnandofi ogni giorno con uri poco 
d'acqua vite canforata, mefcolata con altrettanta ac- 
qua femplice. i i : 

S. 471. Quando il nafo è attaccato da’ pedisnoni, i 
migliori rimedj fono il vapore d’.aceto , e un nafo di 
pelle di cane portato per alcuni giorni. La cura ftefla 
conviene altresi per le orecchie, e pel mento, le qua- 


li patti da’ pedignoni prefervanfi bagnandole con l’ace 


qua fredda. | 

S. 472. Quando l'infammagione è srandiffima , e ca 
giona qualche moto febbrile, bifogna diminuire la quan 
tità della carne, e del vino, applicare all’ infermo 
qualche criftere, fargli, prendere. ogni fera una prefa 
del nitro N. 20., ed anche falaffarlo, fe gagliarda è la 
febbre ; e bifogna fempre che dal vino, e da’ cibi fa- 
lati s' aftengano quelli che hanino de’ pedignoni ‘un poco 
oftinati. 

$. 473. Quando fon giunti al terzo grado, ed evvi- 
efulcerazione , ‘oltre ad una dieta de’ convalefcenti mol- 
to rigoroia, ed una purgagione con la manna, bifogna 
mettere fopra l’ efulcerazione un empiaftro di diapal- 
ma, efporre le parti confie al vapore dell’ aceto, e re- 
| nerle involte in una pelle lifcia, o in pezze incerate. 


$. 474. Il quarto grado, che è la gangrena, previetin- 


fi co rimedj , che guarifcono l’infiammagione. Ma fe 


per difgrazia comparifce la gangrena , bifogna ricorrere 


ad un Chirurgo . 
Dell: Ernie . 


$. 475. Le Ernie, Difcefe, Roiture, fono alcune vol- 
te una malattia , che fi porta con la nafcita ; più fo- 
vente fono l’ effetto de’ pianti violenti, d’una gagliar= 
da toffe., o degli sforzi replicati per vomitare nella 
prima infanzia. Son in feguito in ogni età prodotte*o 
«da qualche malattia, 0 da violenti sforzi. Sono aflai 
‘più agli Uomini comuni; di quello che alle femmine. 
La fpecie più comune è la foladi cui ho ftabilito par 


lare, è quella, che dipende dal paflaggio d’ una parte 


degl’inteftini , dell’omento nello fcroto. — 
Quefta facilmente fi conofce . I piccioli fanciulli quafi 
fempre guarifconfi; facendo loro coftantemente portare 


un brachiere, che deve efflere di femplice tela, conun 


gomitolo di pantiilini, di crini, o di crufca. Bifogna 
«averne almeno due , percambiarli di tempo in tempo; 


€ aver fi deve una particolare attenzione di non met=' 


terla 


f 
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erlo giammai, fe non quando il fanciullo è caricato 
ful. dorfo , e fi è ficuro; che tutto è. perfettamente 
fientrato . Senza quelta precauzione egli cagionerebbe 
mali gravibimi. |, pil 

Si può ajutare l’effetto del brachiere, applicando fo 
pra la pelle nella piegatura dell’ inguinaja , ful luos@ 
del paflaggio, un empiaftro, qualunque fiafi, #frignen= 
te, ficcome quello detto per le frattere, o quello, di 
“ui ho parlato al paragrafo 144. 
« Non & deye permettere giammai , che i fanciulli 
ymontino a cavallo fino a tanto che non fono intera- 
snente guariti, i 
-$ 476. In un'età più avanzata infufficiente è uti 
brachiere di fempliee tela; ne abbifogna uno, che ab» 
dia del ferro, e per quanto fembri dapprincipio tor 
mentofo; fi fi avyezza ben prefto a quelt’ ufo, e non 
SG rifente più alcun incomodo + i a 
6. 477. Le ernie acquiftano alcune volte un volume 
prodigiofo , e la maggior parte degl’inteftini paffa nel 
lo feroto; fenza alcuni fintomi di malattia . Ma quefto 
è un incomodo grandiffimo ; per cui gl’ infermi fono per 
} ordinatio incapaci a faticare; e quando il male è 
molto confiderabile , e hel tempo ftefflo inveterato, vi 
fono per l’ ordinatio degli oftacoli; che impedifcono agli 
inteftini di rientrase interamente. In tal cafo non fi 
5uò adoperare il brachiere, e quefti infelici fono cone 
annati a portare per tutta la vita loro quefto incé= 
fimodo ; che puofli uti poco follevare con l’ ufo d’ uf 
fofpenforio adattato alla gratidezza dell’ernia. Quefto 
timore dell’ acerefcimento del male; e una ragione mol= 
ito forte. per arreftarne i progreffi fino dal. principio. 
Un’ altra ragione più forte fi è, che le ernie fono fue 
ifcettibili d’ un accidente per lo più mortale. Avvie 
ne quefto, qualora s' infiamma quella parte degl ine 
refini; che è nello fctoto. Allora acquiftando un mage 
gior volume , e trovandofi eftremamente comprefli , fo» 

ravyengono dolori acuti, ed effendo il volame più 
confiderabile, il paffaggio , che gli avea lafciati ufcire ,. 
non può più lafciarli rientrare ; ed effendo i vafi teli 
tiftretti, da un momenta all’ altro s' accrefce l’ infiame 
magione , fpéfle volte impedita è interamente la comu-= 
nicazione tra lo ffomaco,; e il tetto, niente vi pafa, 
fopravvengono vomiti continui (quefta è quella fpecie 
i miferere ; di eui ho parlato al paragrafo 350, ) il 
inghiozzo ; il delirio, i deliquiy i fudori freddi, e la 
iINOFLE « 
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$. 478. Quefto accidente delle erine accade quando 
gli etcrementi s’ indurifcono in quella parte di budella, 
che è nelio fcroto riftretta, quando l’infermo s'è ri- 
fcaldato col vino , co'licori , col troppo mangiare 
ec., e quando egli ha ricevuto qualche colpo fopra. 
quefta parte, o quando ha fatto qualche caduta. | 

6. 479% Il rimedio migliore è quefto. 

I. Subito che fi fcorge quefto accidente, facciafi un 
copiolifimo falafio , ftando l’infermo in letto coricato 
ful dorfo, con la tefta però un poco alzata, e con le 
gambe un poco piegate, di maniera che le ginocchia 
fiano in aria. In quefta pofizione debbono fempre re- 
ftare gl’infermi più che è poMbile. Quando il male non 
è troppo avanzato, fpefio fi guarifce radicalmente col 
primo falaflo, e el’inteffini rientrano fubito che quefto 
s'è fatto . Altre volte il primo falaffo non è così effi: 
cace, e bifagna replicarlo. — | 

II. S'ordina un criftere compofta d’una buona de- 
cozione di foglie di bietola, d'un pizzico di fale coe 
mune, e d un pezzo di buttirro frefco della grandezza 
d'un uovo. 

Ill. Bifogna applicare fopra tutto il tumore de’ pan- 
nilini ammollati nell’ acqua agghiacciata, cambiandoli 
coftantemente ogni quarto d'ora. Quefto rimedio ap= 
plicato ful principio del male, è ftato giovevolifimo; 
ma fovente egli è troppo tardo, fe il male ha durato 
con violenza più di dieci o dodici ore, e in tal cafo 
conviene meglio applicarvi delle fannele ammollate in 
una decozione tiepida di fiori di malva, e di fambuco, 
‘e cambiarle fpello. S'è veduto altresì l’acqua asgghiac= 
ciata, o il ghiaccio fteilo produrre un ottimo effetto 
nel terzo giorno. ” 

IV. Quando quefti rimedj non fono fufficienti, bifo- 
gna tentare i lavativi di fumo di tabbacco , i quali fpef= 
ie volte hanno guarite delle ernie, che refiftevano a 
qualunque rimedio . 

V. Finalmente fe tutti quefti rimedj non giovano, 
bifogna determinarfi a fare l'operazione, fenza perde- 
re un folo momento, perchè quefto male qualche volta 
cagiona la morte, dopo due giorni; ma bifogna per quel? - 
operazione valerfi d’un efpertifimo Chirurgo. Il buon 
efito con cui io la feci fare in un cafo difperato ( do- 
po la prima edizione di queft’ Opera ) nel fefto giorno 
dopo un parto, m'ha convinto afiai più che qualunque 
precedente Offervazione, che non devefi giammai tra- 
lafciar di tentarla , quando gli altri rimedj sy re 
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‘ficienti. Quefta operazione non può nemmeno accele- 
«rare la morte, che per altro è inevitabile, ma fe non 
falva la vita, rende la morte più dolce. Quando fi fe 
come la fece il Signor Levade nel cafo accennato, bre- 
vi e fofferibilifimi fono i dolori. É 

To non parlo della maniera di farla, perchè non po- 
‘frei tanto eftendermi quanto bifogna per iffruire un Chi» 
rurgo, che l’ ignora, e un Chirurgo illuminato fa tutto 
iquello che dir potrei. 

S'è veduta qui una femmina, morta alcuni anvi fono, 
(la quale temerariamente intraprendeva queta operazio» 
ine, e ammazzava gl’ infermi, facendo l’ amputazione del 
‘tefticolo, il che fanno fempre i Ciarlatani, e gl’ igno» 
iranti Chirurghi, ma ciò non fanno in tal cafo giammai 
i Chirurghi intendenti. Girano anche fovente in quefti 
|Paefi alcuni fcellerati uomini,i quali fenza neceffità al- 
icuna fanno quefta operazione, e tagliano crudelmente 
tuna moltitudine di fanciulli, che farebbero radicalmente 
iftati guariti dalla fola natura, o da un femplice brachie- 
re; quando all'incontro coftoro ne ammazzano un gran 
umero , e privano della virilità quelli che fopravvivo- 
o alla loro ruberia. Sarebbe deltderabile , che fofiero 
feveramente cafligati, e non puofli abbafftanza fare in» 
endere , ed inculcare al popolo , che quefta Operazione, 
ficcome la fanno i buoni Chirurghi, non è neceffaria ì 
fe non che nel cafo da me indicato , e chel’ amputazio» 

e del tefticolo non è giammai neceffaria . 


De Foruncoli, 0 Bozzoli. 


$. 480. Tutti fanno cofa fono i foruncoli, o bozzoli, 
i quali, fe fono groffi, molto infiammati, o fituati in 
maniera , che impedifcano il. moto, e la pofizione del 
corpo , fono alcune volte tormentofi . Quando l’ infiam- 
magione è aflai srande, e molci ve ne fiano in un tem- 
po fledo, ed impedifcano il fonno bifogna metterfi ad 
ana dieta rintrefcante , farfi applicare qualche criftere, 
» bere copiofamente della tifana N. 2., e qualche volta 
anche è neceflario un falaffo .* 
| Se grandiffima è l’infiammagione, applica fopra il 
rale un cataplalma di mica di pane, e di ilatte , o di 
(cetofa un poco bollita e piftata; e fe hoù è tanto 
irande , s' adopera l’ empiaftro di mucilaggine 70 diachi- 
on femplice ftefo fopra della pelle. Il diachilon gommo- 
è più efficace, ma accrefce così fattamente i dolori 
n alcuni foggetti, che non ponno foffrirli. 

Tiffot, Sup. al,Diz. di San. T.II F 1 fo- 
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‘1 foruncoli, che fpeffe volte ritornano; ‘dinotàtie . 
qualche vizio di. temperamento , vizio , che è fovente 
confiderabile ,,® di cui le confeguenze potrebbeto te- 
merfì. Bifogna perciò procurare di conofcere la cagio- 
ne, e diftruggerla } ma io non poffo qui eftendermi fu 
quefto particolare: 

6. 481. Il bozzolo finifce ordinariamente con la fup= 
purazione, ma d’una fpecie fingolare. 

S’ apre dappriticipio nella fommità, e ne efcono al 
cune gocce d’una marcia fimile a quella di tutti gli 
afceffi, e allora fcuoprefi ciò che fi appella il germe; 
che è una matéria purulenta, così denfa e foda, che 
puoi in un intero pezzo cavarfi in forma d’ un piccio- 
lo cilindro; come della midolla del fambuco , della lun= 
ghezza. d’ alcune linee, e alcune volte d’un pollice € 
più: L’uféita di quefto germe è ordinariamente feguità 
dà una certa quantità di marcia liquida fpatfa nel fon* 
do del tumore. Dopo quefta evacuazione , ceffano inte- 
ramente i dolori, e fi diffipa in capo a pochi giorni il 
dr ;s applicandovi il diachilori femplice ; 0 l’ unguens 
to N. 66. 


De Panereccì . e 

$. 482. H pericolo de’ panerecci è molto più grave di. 
quello per | ordinario fi crede. 

Il paneteccio è un’ infiammagione all’ eftremità d’ un 
dito, cagionata fovente da un poco d’ umore ftravafa- 
to in quella parte; o per un ammaccatura ; o per ùna 
puntura : Altre volte comparifce un panerectio fenza. 
alcuna efterna cagione, ed è l'effetto d'un vizio in- 
terno «' è 3 : | i 

Se ne diftinsuonio di molte fpecie, fecondo il. [uogo. 
dove comincia l’infiammagione: ma la natuta del ma-. 
le è fempfe la fRefla, e richiede rimedj della fteffa fpes 
cie. Perciò quelli ; che non fono né Medici, nè Chi- 
«rurghi; poftono far a meno della cognizione di quefte 
divifioni , le quali; quantunque variano il pericolo del 
male, el’operazione del Chirurgo , non influifcono pun= 
co fulla cura, l attività della quale deve eflere rego». 
lata a proporzione della violetiza de’ fintomi .. 

6, 483. Comificia il male còn an dolore fordo , e con. 
una leggera pulfazione fenza gonfiezza , fenza roflezza, 
e fenza calote: Ma il dolore, il calore; e la pulfazio». 
ne divengono ben prefto infofferibili. La parte diviene. 
sonfia eftremamente , e roffla; e gonfianfi altresì he vis 
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Cine dita, e tutta la mano. Ofiervafi in'alcuni cafi 
«una ftrifcia roffa e gonfia, che. s’ eftende dalla parce 
inferma quafi fio al gomito. Non di rado gl’ infermi 
riferitono un dolore acutiffimo fopra la fpalla; e qual- 
che volta anche tutto il braccio è gonfio ecceffivamen> 
‘te, e infiammato; Gl'infermi non dormono ; e nen rie 
tarda a comparire la febbre con accidenti: Se eravif- 
fimo è il male; fopravvengono il delirio; € le convule 
fionit: a AI | , | 
L'inflammagione del dito termina o con la fuppura» 
zione, 0 cori la gangrena. Se fuccede la gangrena, P 
infermo è in peticolo 'preffantiffimo ; s’ egli non è pron= 
tamente curato, e più d'una volta fu d’ tiopo tagliare 
il braccio per falvare la vita. Quando fi fala fappura» 
zione ; fe quefta è profondifima; ed affai acre; o fe 
troppo tardi fiafi curata dal Chirurgo; pet l’ordinatio 
l’ultima falange del dito è cariata; e fi perde. Per 
quanto lesziero fia fato il male; di rado Avviene che 
non fi perda l’unghia » Le | 

|S. 484. La cura ititetna de' panetecci è la fleffa delle 
altre malattie inflammatorie . Bifogna metterti alla dies 
ta; più o meno rigorofa a proporzione del srado della 
febbre. Se quefta è allai gagliarda; € l’infiammagione 
è confiderabile , bifogna fare unò 6 più falafi. 

La cura efternà confifte nel diminuire I’ infiammagio» 
ne, nell’ammollire la pelle, e nel dare l’ufcita Alla 
marcia fubito; ché s'è formata. LA 

Per fat ciò. I. fi basa per molto tempo il dito, fal 
principio del male, nell'acqua un poco più che tiepi- 
da ; fi riceve il vapore dell’acqua bolletite, e così fas 
cendofi nel primo giorno quafi continuamerte e fovente 
e avvenuto di difiparé ‘onfinimente il male. Ma per 
fatalità fi crede che quelli leggieri princip] non abbiano 
altre confeguenze; e non fi curano fino a tantò che'il 
male non fiafi molto avanzato: In tal cafo bifogna ne 
celfatiatmente che vengà a fuppurazione : E 

II. Si facilità quefta fuppurazione involsetido conti» 
nuamente il dito ‘con una decozione di fiori di malva 
cotti nel latte, o con un cataplafima di mica di pane 
e di latte; che ptioffi teridere più efficacé asgiugnendo» 
vi alcuni bulbi di gigliz 0 un poco di: miele; Ma non 
bifogna applicare quefti timedj , fe non ‘quando l’infiame 
imagione fi diminuifcé, e comincia la fuppurazZione. 
Prima di quefto tempo tutti i rimédj acri fono perico- 
lofiffimi. In quefto tempo fteflo s° adopera anche il lie- 
vito; che facilita PORFIRCADA la fappurazione, ed 
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efficaciffimo è il cataplafma d’acetola defcritto nel pa= 


ragrafo 480. i 
6. 485. Importantiffima è la pronta evacuazione del- 
la marcia, ma quelta è cofa fpettante ad un Chirurgo, 


perchè non conviene afpettare che l’ apertura fi faccia. 


naturalmente, tanto più, che effendo la pelle qualche 


volta eftremamente dura, la marcia fi difonderebbe | 


nell’ interno delle carni, prima che la pelle. s' aprife, 
Bifogna perciò, fubito che fi crede che la marcia fia for+ 
mata, ricorrere ad un Chirurgo., il quale ful fatto de= 
cida dove convenga fare l' apertura , che è affai meglio 
fare un poco troppo prefto , che un poco troppo tardi, 
eun poco troppo profonda , che profonda affai. Quan= 
do l'apertura è fatta, fi medica con l’ empiaftro N. 
66. ftefo fopra una tela, o con lo fparadrappo , cangian= 
dolo ogni giorno « 

s. 486. Quando il panereccio e cagionato da ùn umo= 
ire ftravafato nelle vicinanze dell'unghia, un efperto 
Chirurgo ne arrefta prontiflimamente i progreffi, e gua- 
rifce-radicalmente con un’incifione , per cui efce queft* 
umore. Ma quantunque quefta operazione non fia dif 
ficile, tutti i Chirurghi non fanno efeguirla, € molti 
non ne hanno neppurre la menoma idea . ì 

6. 487. Formanfi alcune volte delle carni fungofe , o: 
bavofe, che fi diffeccano polverizzandole con un poco 
di minio, o. d’ allume abbruciato . | 

$. 488. Quando v°è carie, bifogna neceffariamente 
avere un Chirurgo, ficcome anche quando v'è gangre- 
na. Di quefti due cafi pertanto io non parlo. Avver» 
to foltanto, che contro la.gangrena vi fono tre rimedj 


eflenziali. La China N. 14: di cui fi prende ogni mezz. 


ota una dramma ; le fcariticazioni fopra tutta la parte 


gangrenata ; e le fomentazioni con la decozione di Chi= 


na, a cui s'aggiugne lo fpirito di zolfo. E' vero che 
quelto timedio è a cariflimo prezzo , ma vi fi può fup- 
plire con una decozione d’ altre erbe amare, e con lo 
fpirito di fale. | 

Aggiungo altresì, che nella maggior parte de’ cafi di. 
membra gangrenate,, non bifogna far l’ amputazione fe 
non quando la gangrena s'è fermata da fe fteffa., il che 
£ conofce da un cerchio fenfibilifimo e faciliffimo a dis 


finguerfi dai più ignoranti, il quale fegna il contorno, 


e fa la feparazione tra la parte viva, e la morta. 


Delle 
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Delle Scheggie , 0 Corpi appuntiti , ch’ entrano 
nella pelle. 


| 6. 489. Avviene frequentiffimamente ; che nella pelle 
delle mani, de’ piedi, o delle gambe entra qualche pic- 
colo corpo appuntito, ficcome fpine propriamente det- 
te, fpine di rofa, di cardo, di caftagna, fcheggie di le- 
gno d’effo, &c. 

Se eftraggonfi ful fatto quefti corpi tutti interamen= 
te, per l’ordinario altro non fuccede, e per prevenir- 
ne più ficuramente le confeguenze, puoffi per qualche 
ora applicare fulla parte delle pezze ammollate nell’ac- 
qua tiepida, 0 tenere la parte fteffa in un bagno tiepi- 
do. Ma fe il corpo non fi può eftrarre, o fe ne refta 
anche una parte, vi fi cagiona un infiammagione, che 
accrefcendofi arriva ben tofto a produrre gli fteffi finto- 
mi d'un panereccio, oppure fe il male è in una cam- 
ba, quefta s infiamma, € vi fi formano degli afcefli 
confiderabiliffimi . : 

$. 490. Per isfuggire quefti accidenti , bifogna ful fat- 
to , fe il corpo ftranieroè ancor vicino alla fuperficie, 
e fe v'è pronto un ‘efperto Chirurgo, fare una piccola 
incifione, per cui ‘efca quefto corpo; ma inutile, ed 
anche pericolofa diventa quefta cura, fe formata fia& 
gia Vl infiammagione + 

Quando non ha luogo T incifione, bifogna dopo un 
‘bagno di vapori, applicare fopra la parte, o de’ cata- 
‘plafmi molto ammollienti di mica di pane con latte, 
«e con l'olio, o folamente qualche graffo alai ammol- 
‘liente. 

‘ Per l’ordinario s’ adopera quello di lepre, che di 
‘fatto è propriffimo a render pieghevole la pelle, a di- 
;iminuire la refiftenza, e a dafciar ufcire il corpo fira- 
imiero. Ma non v ha pregiudizio più goffo, quanto il 
credere, che quefto graffo attragga il corpo ftraniere 
“con una virtù fimpatica.; e non v' ha fimpatia chiara- 
mente dimoftrata in natura, fe non fe fra le tefte mal 
fatte, e le opinioni ftravolte. 

' E' neceflario tenere in una grandiffima quiete la par- 
tre inferma. I 

Se non s'è potuta prevenire la fappurazione bifogna 
aprire l’afcefflo più.prefto che fia poflibile. | 

Io ho veduti de’ mali graviffimi, ‘cagionati dall’ avere 
itroppo tardi afpettato ad aprirlo. i 

S. 491, Alcune volte la fcheggia, dopo avere dolo- 
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rolnffimamente attraverfata la pelle, penetra fubito nel | 
gralto ; il dolore cefla , l’infermo crede d' eflere fola» 
| mente ftato punto, e non. foipetta che vi fia rimafta. 
la fcheggia: Îma dopo alcuni giorni, ed anche dopo. | 
qualche ftettimana , fopravvengono nuovi dolori, l'in-.. 
fiammagione, e un afceflo, che bifogna, curare cogli 
ammollienti, e col taglio. di i 

S è veduta perdere la mano per avere dapprincipio 
negletta, e in feguito mal curata una puntura di fpino 


entrata in un dito, 


De’ Porri . 


6. 49%. Qualche volta i porri fono cagionati da un, 
yizio particolare della mafla del fangue, e ne nafce. 
una quantità maravigliofa. Accade quelto ad alcuni 
fanciulli dai quattro fino a’dieei anni, che mangiano, 
troppi cibi di latte. Ne guarifcono col cambiare vitto; 
e con le pillole N. 18. Il più delle volte fono ‘un vizio; 
accidentale della pelle , che dipende da qualche ellerna. 
cagione . Ass nl CS 

Nel fecondo cafo , fe. recano incomodo con la grof-. 
fezza , fituazione, e durata loro, fi poflono diftrugge=.. | 
re, L Legandoli con una feta., o con. un filo incerato 37 | 
II. tagliandoli con una forbice, 0- con un. biftorino , e. 
coprendone la ferita con. un poco di Diachilon. gomma-. 
to, che produce una-leggiera fuppurazione , deflipata a 
diftruggere la radice del porro, HI. difleccandoli con I°; 
applicazione di qualche .coia un poco corrofiva., ficco=. 
me il latte delle foglie ‘di porcellana, di fico, di celi4 
donia, ec. Ma oltre che quefti fughi non trovanfi fe: 
non che nella State, le, pertone di pelle. delicata non 
debbono farne ufo, perchè. potrebbero loro .cagionare: 
una confiderabile, e. dolorofa gonfezza. Un aceto form. 
te, in cui fi faccia dilciorre quanto ; più fale è pofiibi=. 
le, è ottimo. Si fa altresì un empiaftro di fale ammo», 
‘niaco , e di galbano, i quali impaftati infieme, e appli»; 
cati fopra i porgi, ‘non lafciano di diftruggetli . i 

 corrofivi più gagliardi not debbono eflere «adoperati 
fe non con la direzione del Chirurgo, ed è anche mag+ < 
cior prudenza non adoperarli , non meno che i cauftici 
artificiali . Non è molto «ch'io ho veduto de’lunghi 
mali alle dita, fopravvenuti,; dopo che. un, ciarlatano, 
aveva applicata un acqua corrofiva» | vata 

L’amputazione del porro è un mezzo più ficuro, mes 
no deloroto; efenza pericolo . Li 

e 
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. Le.verruche quando cominciano. ad effere un poco 
groffe , e che da qualche tempo infiftono , non fi guari= 
fcono {fe non con l’ amputazione. 


S. 493. I Calli fono fempre l’effetto delle fcarpe' trop- 
po,grofle;, o troppo firette. 
« Tutta la cura eonfifte nell'ammollirli con. molti ba- 
eni caldi a’ piedi, € nel tagliarli ,quando fi efce dal ba- 
gno con un temperino, o con una forbice, fenza in- 
taccare le parti fane, le quali tanto più fono fenfibili , 
quanto più cefe, applicandovi fopra una foglia di fem» 
previvo , di edera, o di porcellana, the puoffi ammol-. 
lar nell’ aceto. Per rifparmiare la fatica d’ una quori» 
diana. medicatura , fi può anche in vece di quefte fo- 
glie, applicarvi un empiaftro di Diachilon' femplice, o 
di gomma ammoniaco ammollita nell’ aceto. 

Non v'ha altro mezzo per prevenire il ritorno de’ 
calli, fe non che d’evitar le cagioni che l'hanno pro= 
dotti. | | 
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D' alcuni cafî, che richiedono un prento rimedio. Degli 
$uenimenti , dell Emmorragie, dei Parofifmi convulfi- 
vi, delle Soffocazioni , degli. effetti della. Paura, dei 

Mali cagionati da vapori nocevoli., dei Veleni, e dei 
Dolori. eccefivi , 


TA | Degli Svenimenti. 


$. 494. O fvenimento ha molti gradi. H°più legge 
i ro; in cui il malato fempre. fi rifente, e 
intende, fenza poter per altro parlare, è quello che 
fvenimento, s' appella, saccidente frequentiffimo. nelle 
perfone foggette a’ vapori, nel quale il polfo nom rice» 

ve molta, alterazione . | 
Quando il. malato pérde interamente il fentimento, 
‘e la. cognizione, con debolezza grandiffima.di polfo, 
lo fvenimento è del fecondo grado, che. fi appella Sin= 
(GOPO. ; : RI 
.Se la fincope è tale, che affatto eftinto fia il polfo,. 
‘infenfibile la refpirazione, fredda, e. d'un livido pal- 
lore. coperta la, faccia, appellafi que ultimo grado 
‘asbixia ,che di rado Facco mae è la vera immagie 
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ne della morte, a cui qualche voltà condotti vehsono 
el’ infermi. , ‘ <> 

Dipendono gli fvenimenti da un numero grande di 
differenti cagioni, delle quali io non poffo indicare fab, 
non fe le principali, che fono. I. La troppa quantità © 
di fangue, II, La mancanza di fangue, ein generale 
la debolezza, III. Gl’imbarazzi di ftomaco, IV. Ima.- 
li de’ nervi, V. I patemi d'animo, o fia paffioni, VI. 
finalmente alcune malattie. 


Degli foenimenti cagionati dalla troppa quantità 
di fangue . 


S. 495. Il troppo fangue e fovente una cagione de’ 
fvenimenti i quali fi giudicano dipendere da quella ca- 
gione, fe ne vengono attaccate le perfone di fangui- 
gno, di forte, e di robufto temperamento, e fe attac- 
cate ne vengono principalmente dopo qualche cagione 
propria ad accrefcere tutt’ ad un tratto il moto del 
fangue, ficcome fonoi cibi, ole bevande rifcaldanti, 
il vino; i licori, il caffè, le bevande bevute calde, 
ficcome il thè, la melifa , ec., lo fare lungamente ef- 
pofte al fole; 0 in un luogo caldo; il fare molto efer-. 
cizio, o un’ applicazione un poco troppo lunga, o una 
qualche paffione d’ animo. | 

In tal cafo I. fi fa odorare all'infermo dell’aceto, 
con cui gli fi lavano la fronte, le tempia, i polfi, do- 
po averlo, fe fi può, mefcolato con la metà d’ acqua 
tiepida. In quefta fpecie di fvenimenti, nocevoli fono 
le acque fpiritofe. 

II. Gli fi fanno inghiottire due o tre cucchiajate d’ 
aceto ; con quattro O cinque volte altrettanto d’ ac- 

ud. è PECE: ; 

i III. Si ftringono affaifimoi legacci al di fopra delle 
ginocchia , perchè con quefto mezzo fi trattiene una 
| maggior quantità di fangue nelle gambe, e il cuore ne 

è meno caricato . È 

IV. Se oftinato è lo fvenimento, cioè fe dura più d* 
‘un quarto d'ora, o fe v’ ha fincope , bifogna fare un fa- — 
laffo al braccio, il quale prontifimamente ravviva . 
. VM. Ottima cofa fi. è l’applicare dopo il falaffo, un 
crifiere dopo il quale fi lafcia quieto l’infermo, facen= - 
*dogli bere ogni mezz’ ora qualche tazza di thè, di fam» 
Uco con un poro di zucchero, e di aceto. 
Quando gli fvenimenti, che da quefta cagione dipen=- 
gono, fono troppo frequenti bifogna per andarne tri à 
ui. sw efe- 
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tefesuire gli avvertimenti, ch'io indicherò al paragrafo 
‘544. parlando delle Perfone, che abbondano troppo di 
fp. «<< 

|. La cagione medefima, che produce quefti fvenimene 
«Sti, cagiona altresì qualche volta gagliarde palpitazioni 
\*melle circoltanze medefime , e fovente anche le palpi» 
| tazioni precedono; o freguono lo fvenimento . 


Degli Svenimenti cagionati da debolezza 


$. 496. Se il troppo fangue ; che puoffi rifguardare fic= 
‘come un ecceffo di falute, produce degli fvenimenti, 
| fono quefti anche «più fovente l’ effetto d’ una cagione 
| oppoita, cioè della mancanza di fangue, o del diffipa- 
| mento. ; 

Gli fvenimenti di quefto genere fuccedono dopo una 
“copiofa emorragia, dopo un’ evacuazione o pronta ed 
| ecceffiva, ficcome farebbe dopo una cho/lera continuata 
per alcune ore ( S. 321. ) 0 più lenta, ma lunga, come 
dopo una inveterata diarrea, dopo ecceffivi fudori, un 
fluffo d’ orina o altri ecceffivi difpendj, lunghe veglie, 
‘e dopo una lunga inappetenza , per cui privandofi dei 
neceffary alimenti, producefi l’ effetto medefimo , che le 
ecceffive evacuazioni producono. - 

Devefì proccurare di diftruggere quefte cagioni de’fve- 

nimenti co timedj, che a ciafcuna convengono, ficco- 
me fono qui dichiariti : ma i rimedj che convengono du- 
rante lo fvenimento, fono preffo a poco gli fteffi per 
tutti 1 cali di quefta claffe, eccettuatone quello, che 
alle emorragie fuccede , di cui parlerò più avanti. 
*. L Si deve ftendere l’infermo in un letto, cnoprendo- 
lo, e facendogli delle fregagioni con una fanella calda, 
fulle gambe, fulle cofcie, fulle braccia, e fopra tutto 
‘il corpo, awendofi attenzione di non lafciarvi alcuna 
legatura. 

II Gli fi fa odorare qualche cofa fpiritofa , ficcome 
Tacqua di melifa, Vl acqua della Regina d’ Ungheria, 
3l Sale d’Inghilterra , lo fpirito di Sale ammoniaco, er- 
ibe aromatiche , quali fono la ruta,la falvia, il rofma- 
rino , la menta, l’affenzio, ec. 

III Mettonfegli in bocca, e procurafi di fargli in 
fpriocrse alcune goccie d’acqua di meliffa , o W acqua 
‘vite, 0 di qualche altro dimul licore mefcolato con un 
poco d’acqua, finattantochè fi prepari del vino rifcal- 
ro, mefcolato con zucchero e cannella , il che forma 

n ottimo cordiale, . 

IV. S' 
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IV, S'appplica fopra la bocca dello ftomaco un: p 
zo di fanella, 0 d’ altro panno di lana, ammollato Bir 
vino rilcaldato con qualche erba aromatica, od ario 
nell’ acqua Vite calda . g 

-V. Se il male fembra effere di qualche durata , bifogna 
metter l’ infermo in un letto ben caldo, profumato. con . 
un poco di zucchero e di cannella, continuandofi le 
fregagioni di tutto il corpo con fanelle calde. 

VI. Subito che l'infermo trovafi in iftato di potere 
inghiottire, gli fi da del brodo con un roffo d'uovo, 
oppure un poco di pane , o di bifcotto ammolato nel 
yino con zucchero, e cannella. 

VII, Finalmente, finchè. fi prendono le precauzioni 
per rimediare la cagione, fi continua per qualche gior= 
no a prevenire le nove acceffioni dando fpeffo all'ite 
fermo, ma poco per volta, un leggero cibo; ma corro 
borante, ficcome fono le panatelle “nel brodo , le uova 
frefchifime e pochiffimo cotte, il pane abbruftolito col 
zucchero , il ciocolate, le zuppe con ottimo brodo,. le 
| gelatine ; il latte, ec. 

Sì 497. A quefta clafle medefima appartengono gli 
fvenimenti, che ad un falaflo fuccedono., 0 ad un pura 
gante troppo gagliardo. | 

Gli {venimenti che fuccedono oa il tal laffo, fono 
per l’ordinario momentanei, e finifcono (ubito, che . 
fiafi ftefo l° infermo fopra un letto. Quelli:ysche vi fo- 
no foggetti , poffono prevenirli, facendofi cacciat fano 
gue in letto. Se lo fvenimento è un poco. grande, vi 
fi rimedia beniffimo. odorando l’ aceto, € beyendong 
mefcolato con un poco d° acqua . 

Nel paragrafo 552. fi troveratino i mezzi di rimedia- 
re agli accidenti, che fuccedono dopo gli emetici, 0 i 
purganti troppo violenti . 


Degli Svenimenti cagionati da imbarazzi 
di fomaco 


S. 498. S'è già veduto nel paragrafo 308, che. le PRE 
geftioni cagionano degli fvenimenti , anche. così grandi 4 
che ricercano rimedj ‘validiffimi, ficcome l emetico », L* 
| maior: alcune ateo è caf gionata meno dalla quan 
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uova ; nai ; RR, cibi elfi ; ftanno LI e ‘pro= 

vano un affanno accompagnato {pefliffimo da fvenimen= 

ti. Si conofce che gli {venimenti da quelta. cagione, dis 
pendo= 


"GARORIO Re ox 

*ndono, quando di fatto abbia quelta cagion precedu» 
‘to, e quando non poflono dipendere nè da quelle, del= 
e lE ho parlato, nè da quelle, di cui parlerò in ap- 

preffo . 

. Bilozna in tal cafo ravvivare l’ infermo, ficcome nel» 
le fpecie precedenti , facendogli fiutare qualche acuto 
ore ‘qualunque Gafi; ma b effenziale fi è di fargli 
‘copiofamente bere qualche bevanda tiepida , che anne- 
‘ghi quefta materia, ne tolga l’acrimonia, e ne promuo- 
va l’ evacuazione per vomito, oppure le porti feco nel 
le budella. 

Con egual efficacia ‘prefo a poca opera una leggera 
infafione di camomilla, di thè, di falvia, di fambuco, 
di cardo benedetto. Quefto pet..«altro., £ la camomilla 

più ficuramente promuovono il vomito ; ed è ottima la 
Tusio acqua tiepida. 

Lo fvenimento finifce , 0 Albe fi diminuifce di mol» 
ito fubito che comincia il vomito. Ayviene anche fo» 
‘vente, che durante lo fvenimento naturalmente ecci= 
itanfi certe naufee , che per, un momento, ravvivano l’ 
infermo, ma che eflendo infufficienti per farlo vomitare, 
‘lafcianlo ben tofto nel fuo aflopimento ricadere , il qua- 
ile fpefle volte dura affai lungo tempo, cagionando ma 
i di cuore , vertigini, ed una linquietudine , che non 
i pruovafi negli fvenimenti delle prime fpecie. 

Dopo l acceffione dello fvenimento, bifogna per al- 
‘cuni giorni. oflervare una di ieta leggeriffima , prendendo 
inel tempo fteffo la .mattina a’ digiuno una ‘prefa della 
polvere N. 38. la quale libera lo ffomaco da ciò che 
ipuò. eflervi reltato di nocevole,.e ne riftabilifce. le 
Î forze È 

1 $. 499. Evvi un'altra fpecie di Eitimeno , cagionas 
to parimente dallo ftomaco, ma che per. altro è  diffea 
rentiffimo dal fopraddetto, e che ricerca rimedj affat= 
‘to differenti. E’ queta fpecie prodotta da una gran- 
de fenfibilità di quell’ organo, e da una generale debo= 
lezza A 

Quelli che a queto male vanno foggetti, fono. perfo= 
ine valetudinarie, deboli, che ad.ogni poco feoncertanfi , 
ie che hanno lo "ffromaco debole e fenfibilifimo . Per 
‘piccola che fiafi la quantità neceflaria degli a alimenti ar= 
reca loro qualche difordine. Sentonfi quelli tali quali 
fempre un poco fvogliati dopo il pranzo , e. fe mangia» 
ino un poco. più dell’ ordinario, 0 fe. mangiano qualche 
\cofa difficile a diserirfi, e fe ‘dopo il pranzo abbiano 
‘qualche agitazione , fe la ftagione non e favorevole, 

la 
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la fvosliatezza fi cangia in ifvenimento fenza che nep= 
pur fi poffa affegnarne cagione alcuna fenfibile . 

Quafi d’ altro non han di bifogno jin tal cafo gl’ infer= 
mi, che d’un ripofo grandiffimo , e bafterebbe ftenderli 
fopra un letto ; ma ficcome difficilmente puoffi ftare 
tranquillo fpettatore d’uno fvenimento , fi può far 
loro odorare qualche acqua fpiritofa, bagnarne le tem» 
pia, e i polfi, far loro nel tempo medefimo bere uno 
poco di vino. Utili altresì fono in tal. cafo le frega- 

C.C oi 
9 Quefta fpecie di fvenimento è più fovente, che le ale 
tre fpecie , feguita da un poco di febbre. , 


Degli Svenimenti , che dipendono da’ mali 
| ‘ de’ nervi. 


s. 509. Quefta fpecie di fvenimento è quafi affatto 
îgnota a quelle perfone, per le quali principalmente € 
deftinata quel Opera ; ma ficcome molti fono i Citta- 
dini, che paffan una gran parte della swita loro alla 
campagna, e molti contadini fono per difgrazia fogget= 
ti a mali della Città, così ho creduto bene dirne quale 
che cola. e ; 

Per inali di mervi non intendo parlare, fe non di 
quelli che da un tal vizio dipendono, per cui eccitano. 
nel corpo o certi movimenti irregolari , cioè movimen- 
ti fenza efterna cagione; almeno fenfibile , e fenza un 
atto della volontà, o movimenti affai più grandi di 
quello che effer dovrebbero, proporzionatamente alla 


| forza dell’imprefione*efterna . Quett incomodo pre- 


cifamente s’ appella vapori je dal Popolo Za mafe. Sic= 
come non v'ha organo alcuno, che non abbia i fuoi 
nervi, e neffuna, oquafi neffuna funzione, fulla quale 
î nervi non influifcano, così facilmente fi comprende , 
che effendo i vapori il rifultato de’ falfi movimenti, 
fenza evidente cagione, e dipendendo in parte dai ner-. 
vi le funzioni tutte del corpo , non v' ha fintomo al- 
cuno di malattia, che non pofla effere da’ vapori pro- 
dotto, e quefti fintomi per la ragione medefima , deb-. 
bono infinitamente variare , fecondo i rami de’ nervi 
. che fi difordinano. Si capifce con ciò anche il perchè i 
vapori d’ una perfona non raffomiglianfi a quelli d'un: 
altra, e perchè quelli d’oggi non fieno fimili nella 
fefa perfona a quelli di domani. Si comprende altresì ; 
che i vapori fono un male realiffimo, e che quelle biz-. 
zarie durante il fintomo , che effendo ICONE a 
A Ba colo 
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‘coloro; che non hanno cognizione dell’ economia anima- 
le, fono da quefti tali perciò riguardate come un effet- 
to d'una depravata immaginazione , piuttofto che una 

reale malattia, fi comprende, dico, che quelle bizzarrie 

fono un effetto neceflario della cagione de’ vapori, e 

| che non fiamo altrimenti padroni di non avere vapori, 
quanto non lo fiamo di nonavere un’ acceffo di febbre, 
o un male di denti. \ 

.6. sor. Alcuni efempj porgeranno una più chiara idea 
det meccanifmo dei vapori. Un emetico fa vomitare 
| Principalmente per l’irritazione ch’ egli cagiona ne’ ner= 
| vi-dello ftomaco, per la quale irritazione producefi lo 
fpafmo di queft’organo. Se per un effetto di quefto vie 
| zio de’ nervi, il quale cottituifce i vapori , quelli dello 
| flomaco agifcono con la flefa violenza., come dopo un 
emetico , l’infermo verrà affalito da violenti sforzi di 

vomitare, nella fteffla maniera che fe aveffe prefo un 
| emetico . 
. Se per un falfo movimento ne’ nervi, che nel polmo= 
ne diramanfi, , rifiringonfi le picciole vefcichette, che 
debbono a ciafcuna ifpirazione ricevere l’ aria frefca, l' 
‘infermo fi fentirà foffocato nella guifa flefa interamene 
ite, come fe quefto riftrignimento fofle da qualche no» 
icevole vapore prodotto. 
| Se per effetto di quefti irregolari movimenti, riftrin= 
igonfi, ficcome a cagione del freddo , o di qualche appli- 
‘cazione di efterni rimedj avvenir potrebbe, i nervi che 
alla pelle diramanfi, fi fopprimera la trafpirazione, e 
«quegli umori che per quefta evacuar fi dovevano fi ri- 
ifonderanno- o fopra i reni , e s’'evacuerà una copia 
sgrande d’orina chiara, accidente frequentiffimo nelle 
rperfone foggette a’ vapori, o negli inteftini, e ne fuc- 
cederà una diarrea acquofa, fovente oftinatifima . 
$. 502. Fra i differenti fintomi di quefta malattia, 
eli fvenimenti non fono già uno dei più rari. Si conofce 
icon certezza che da quefta cagione dipendono, fe attace 
ncata ne viene una perfona a quefta malattia foggetta, 
fe che non vi fi poffa fcorgere alcan’ altra delle cagioni 
tehe li producono, 

Quefti fvenimenti non fono quafi mai pericolofi, nè 

iuafi abbifognano d’ alcun rimedio. Convien porre l'in» 

fermo fopra d’ un letto , fargli prender molta aria, e 

fargli fiutare qualche odore piuttotto puzzolente, che 

zrato . Negli fvenimenti di tal genere fpeffifime volte 

a perfettamente il fumo del cuojo, della penna, o 

Mella carta. 14 

S. 503% 
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6, g03. Sono fpefle volte cagionati gli fvenimenti 
dall’ citere tati un poco troppo al lungo digiuni, dall’ 
avere un poco troppo mangiato , dallo ‘ftare in una dal 
nera troppo calda, dall'aver veduta fiffamente troppa. | 
sente , dell aver fentiro qualche odore gagliardo , dallo. 
ftare troppo firetti negli abiti, e dall’ éfflere un poco 
trodro vivamente commoffi da qualche difcorfo , da una 
parola, da molte cagioni, quafi infenfibili alle perfone 
di buona falute, ma che producono violentiffimo effet - 


to foprà la lor fantafia, ‘perche, ficcome accennai,; il 
xwizio dé loro nervi confifte nell’ efere troppo vivamen= 
te feriti; e la forza della fenfazione non proporzionata 
a quella della cagiotie efteriore.. PETS 

Quando fi pofla conofcere da quale di quefte cagio* 
ii prodotto fia lo fvenimento , abbaftanza fi vede , che 
conviene rimediarvi , togliendola , fe ancora ella fuf< 
fifte: Ra | 

Siccome quefti fvenimenti poffono da così picciole ca? 
sioni eilere prodotti, non è da maravigliarfi, fe ritor- 
nan fovente. Il prefervativo migliore fi è di diftrugge- 
re il vizio de’ nervi, che li produce, ma il lungo det+ 
taglio di quelta cura è fuori ‘affolutamente dal mio af 
funto. Mi bafta avvertire coloro ; che vi fono foggetti; 
cioè che tutti i rimedj evacuanti; i falaffi ; i folutivi, 
le acque minerali purganti; tutti i fimedj rinfrefcanti; 
e rilaffanti; i fali le acque calde; Ie camere calde, il 
Tungo fono ; la vita fedentaria , generalmente fono lo* 
to nocevoliffimi ; e ‘che per effi nori abbifognanio che déi 
simedj corroboranti fenza rifcaldare ; che la vita attiva, 
le camere; è i letti freddi ; l’aria aperta printipalmen= 
te nella mattina ; l’efercizio; fopratutto a cavallo; la 
diftrazione , e la fobrietà fono i veri timedj di quefto 
male; I difordini; la vita molle, le acque calde, e le 
paGioni d’ animo perpetuano il male, e rendono affolu* 
tamente inutili tutti i rimedj- ; 


Degli Svenimenti cagionati dalle paffioni 
dell’ animo .. 

è. so4. Vi fono efeînpj d’alcuni morti repentinamens 
te per un ecceflo di gioja, ma rari fono quefti cafi, è 
di rado abbifognano r:medj per quegli fvenimenti,; che 
fono dalla gioja prodotti. Lo fteffo non può dirfi della. 
colora ; della ttiftezza ; e della paura. In un articolo 
feparato parlerò della paura; ma qui dirò qualche cofa 
della colora ; e della triftezza . i , | 

n x $, $9$: 
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$. jos. Un’ecceffiva collora , una violenta triffezza , 
‘alcune volte recano morte in un batter d’ occhio. Più 
‘fovente cagionano folamente uno fvenimento ; effetto 
| Che principalmente viene dalla trifezza prodotto ; ed è 
‘cola ordinitia il vedere cettiltii in quefto Îtato cadere 
‘di ivenimento in ifvènimento per alcune ore. Ben fi 
vede , che in quefto cafo pochi rimédj vi fono a datfia 
Giova far odotare è quefti infetmi dell’ aceto ; e far che 
bevano frequentetnente alcune tazze d'una bevanda 
calda leggermente cordiale ; fitcome di meliflà ; © di li+ 
mone fatta con la fcorza d'arancio o di cedro ; 

Un calmante cordiale, che m'è paruto riufcire mes 
iglio ch’ogn’ altro, fi è unpicciolo cucchiàjo da caffè &’ 
tun mifcuglio ‘di tre parti di Zicore minerale anodine d' 
Hoffmann ; e d'una parte di tintgra fpiritofa di fuccino ; 
che fi fa bete ini un cucchiajo d’ acqua, foprabevendovi 
‘alcune tazze delli fovraccennita bevatida: si 

Non bifogna già crederé ; che coi cibi rimediar fi pofs 
fa agli fvenimenti di queto genere: Lo ftato filico; in 
‘cui vienìi meffo il corpo da una grave triftezza; fra tut= 
ite le difpofizioni fi è quella , iricui gli alimenti pofforio 
teflere più nocevoli, e finchè dura laviolenza dello fves 
inimento ; non bifogna dare all’infefmo, fe non fe ale 
‘cune cucchiajate di brodo, o qualche boccone di pane 
«abbruftolito; 

S: 506. Quando la collora fia giunti Ad un éosì vios 
ento grado, che la macchina fpoffata da quefto sforzo; 
kcada ad un tratto in unrilafamento ecceffivo, foprav. 
‘viene alcune volte uno fvenimento; ed anche una (fine 
icope : SCA ITA E 

. Bafta lafciare quieto l’infermo, efargli odotare dell’ 
aceto. Quando è rivenuto l infermo, gli fi fa bere cos 

iofamente della limonea calda , fatta col fugo di cedro; 
col zucchero ; e con l’acqua, e gli fi applicano de cri+ 
fteri N: 5. Alcune volte reltano in quefti cafi delle op= 
preffioni di cuore , de’ moti di vomito , un’ amarezza di 
occa; e delle vertigini, cofe tutte, che fembrano ri- 
tercare un eméticto ; ma bifogna ben suardarfi di non 
adoperatlo ; perchè potrebbe cagionare funeftifimi effet= © 
i . Con la limonea , e co'crifteri ordinariamente fi eua- 
rifce di quefti incomodi . Se I’ ammarezza ; € l’oppref- 
fioni di cuore continuaflero, potrebbelì al più ordinare 
di aleggia N. 23. 0 alcune prefe del N. 24. 
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Degli Svenimenti , che fuccedono in alcune malattie è 


6, 507. Gli fvenimenti , che in altre malattie foprav» 
vengono , non fono giammai d’ un favorevole giudizio, 
perchè dinotano debolezza, e quefta è un oftacolo alla. 
guarigione . | 

Nel principio delle malattie putride , dinotano {pefi{- 
fmé volte un imbarazzo di ftomaco, o un amaflo di 
materie corrotte, e ceffano quando è fopravvenuta 
qualche evacuazione o per vomito, o per fecelflo. Nel 
principio delle febbsi maligne annunciano la maffima 
forza della malignità, e la rovina delle forze. Nell’ uno 
e nell’ altro cafo, l'aceto adoperato efternamente, ed . 
internamente è il rimedio migliore durante l’ accello, e 
in feguito il fugo di limone con!l’ acqua copiolamenta 
bevuto. 

€. 508. Gli fvenimenti, che fopravvengono nelle ma- 
lattie accompagnate da copiofe evacuazioni , guarifconfi 
come quelli, che da debolezza. dipendono, e conviene 
procurar di moderare le evacuazioni. — 

8. 509. Quelli che hanno un afceffo .interno, fono 
foggetti a frequenti fvenimenti, e fi ravvivano con Do 
aceto; ma fpeffe volte uno di quefti fvenimenti diventa 
mortale. È 

gs. sio. Alcuni hanno uno fvenimento più o meno 
grande , alla fine d’ una violenta «accefione di febbre , 
‘© di ciafcun raddopiamento nelle febbri continue, il che 
pruova coftantemente , che la febbre è. flata gagliardiffi- 
ma, effendo lo fvenimento l’ effetto , che fuccede ad una 
grave tenfione. 

I! folo rimedio neceffario è una o due cucchiajate di 
vino bianco leggero, mefcolato con altrettanta acqua» 
s. srt. Quelli che fono foggetti a frequenti fvenimen- 
ti, debbono ufare ogni attenzione per conofcerne la ca- 

i gione, e per diftruggerla, quando l han conofciuta , 
perche l’effetto degli fvenimenti € fempre nocevole , 
fuorchè in alcune febbri , nelle quali fembra annunciarfi 
la crifì. dr È 

Qualunque fvenimento lafcia l’ infermo fvogliato , € >» 
debole ; fofpendonfi Ie fecrezioni , gli umori riftagnano 
e formanfi degl’ ingorgamenti; e fe s arrefta interamen= 
te, o confiderabilmente fi rallenta il moto del fangue ; 
formanfi nel cuore , e nelle arterie de’ polipi, fpeffe vol=- 
te incurabili, le confeguenze de’ quali fono terribili e. 
cagionano alcune volte degli aneurifmi intera mentegg 

quali 
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quali dopo lungo penare vanno a finir con la morte. 
Gli fvenimenti, che fuccedono ai vecchi, fenza ma» 
nifefta cagione, fono d’ un funefto prefagio . 


Delle Emorragie. 


S. 512. Le emorragie del nafo ; che fopravvengono 


nelle. febbri infammatorie, fono per l’ordinario una 


crifi favorevole, che bifogna ben guardarfi dal foppri= 
mere , quando però non fieno ‘eccetlive ; € non faccian 


temere della vita dell’ ammalato. 


Nelle perfone che godono buona falute, ficcome non 
fuccedono che per fovrabbondanza di fangue, non con- 
viene arreftarle troppo prefto , perchè fi potrebbe te- 
mere, che in qualche interna parte {i formaflero degl’ 
ingorgamenti di fangue. 

Alcune volte dopo l' ufcita d’ una mediocre quantità 
di fangue foppravvien uno fvenimento, il quale arrefta 
l'emorragia, e che fi toglie fenza altro rimedio » che 
con l’odor dell’ aceto. 

Ma altre volte faccede fvenimento a fvenimento, 
fenza che il fangue s° arrefti , € fonovi ancora dei pic- 
coli moti convullivi, con delirio: allora bifogna necef- 
fariamente arreffare l'emorragia ed anche fenza afpet= 
tare quefti violenti fintomi. -Eccoci fesni, che fan 


giudicare, fe debbafi, o(nò arreftar l’ emorragia . 


>» Finchè il pollo è ancora affai pieno, che il calore. 
5, del corpo mantienfi egualmente , fino alla effremità, 
‘a € finchè la faccia, e le labbra fonocolorite di roffo , 
sì DON V'È a temerfi dell'emorragia, feanche foffe co. 
:ss piofifima.. 
3 Ma alloraquando il polfo comincia ad effer langui= 
is do; la faccia, e le labbra impallidifcono , e il mala- 
13, t0 fi lamenta d’oppreffione di cuore » bifogna arrefta= 
is, re l'emorragia. : 
Siccome poi i rimedj non operano ful fatto, è meglio 
(cominciarne l’ufo un poco troppo prefto, di quello che 
afpettare un poco troppo tardi. 


$. 513. IL. S' applicano delle fafce alle braccia nel Iuo= 
go, dove s’ applican per fare il falafo, e fotto le co- 
ice, dove fi portano legacci, e ftringonfi affai a fine dì 
fermare il fangue nelle eftremità. 
II. Per accrefcere queft’ effetto > fi fa bagnare le gam- 
nell’ acqua tiepida fino alle ginocchia. Rilaflando |° 
acqua i vafi dellegambe, fa che fi dilatino, ejricevano 
€r ciò maggior quantità di fangue.. di 
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Se l'acqua foffe fredda, rimanderebbe il fangue alla 
tefta ; e fe fofe calda ; accrefcendone il moto , ren 


x 


derebbe più celere il polfo; e accrefcerebbe l' emmorra= 


gia. i trenta DE di 
Quando l'emorragia è fermata; fi poffono un poco 
{ciogliere le legature , o levarne una interamente; la- 


fciando le altre ancor per un’ ora; o due fenza toccar- 


le. Guardifi bene di non difcioglierle interamente tut= 
te ad uri tempo... ul 

III. Si fa prendere all’ infermo ad ogni mezz’ ora feti 
te od otto grani di nitro; e una cucchiajata d’ aceto in 
mezzo bichiere d’acqua . 


IV. Si fa fciogliere una dramma di vetriuolo bianco 


in due cucchiaj d’acqua di fonte, e vi fi ammolla dens. 
tro una tafta di filacce , che s° introduce nel nafo , pri- 
ma orizzontalmente, portandola ifidi più in alto che è 
poffibile; col mezzo d’un legno fleffibile. Se quefto ri- 
medio tion giova; ficuramente gioverà il Zicore minera= 
le anodino d’ Hofmanno, adopetato nella fteffa maniera ; 
e nelle campagne , dove per l’ ordinario non trovafi ne 
V uno, nè l’altro di quefti rimedj; s adopererà dell’ ac-. 
quavite, ed anche dello fpitito di vino, mefcolato con 
due terzi d’aceto ; il che giova perfettamente, e ne ho 
io fleflo veduti ottimi efferci o 
 Puoflì altresi adoperare il fimedio N. 67. di cui ho 
parlato nell'articolo delle ferite. Cuoprafi con quefto 
rimedio‘, ridotto in polvere ; l’ eftremità d'una taftadi 
filacce ; la quale s’ introduce nelle narici più in alto che 
è poffibile y ‘oppure fe ne riempie un cantiello di pen= 
na, che s introduce affai in alto , con forza foffiando= 
vi per la parte, che refta al di fuori; ma ufo della 
tenta è migliote: — p° 13 are 
V. Quando il fanigue è fermato ; lafciafi infermo in 
perfetta quiete. Guardifi bene di non eftrarre la tafta 
x reftata nel nafo, o di non diftaccare i grumi di fan 


‘sue rapprefo, di cui è pieno. Fafliquefto a poco a po- 
co, e la tafta per lo più non efce che in capo a mole 
ti giorni. i 


pera 


(6 st4. To non parlo del falaffo ; perchè lo credo inu= - 


tile; e fe qualche volta egli ha fermato il fangue , al= 

tre volte lo ravviva; neppur parlo degli anodini, l ef 

fetto dei quali € coftantemen 

quantità di fangue alla telta . | 
Nom debbonfi giammai porre in ufo le applicazioni 

d'acqua fredda alla nuca ; hanno quefte altune voltè . 

cagionati funeftifimi accidenti « Li p 
Si % Di 


te di determinare maggior. 
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-< In tutte le emorragie, utilifimi fono il ripofo , le 
legature , e l'ufo della tifana N. 2.} o N. 4. e 

$. 515. Quelli che fono a frequenti emorragie fogget- 
ti debbono condurfi nella maniera prefctittà nel fesuen- 
te Capitolo $. 544: cioè mangiar poco la fera; lafcia- 
re tutte le cofe acri e fpiritofe ; fchifare i luoghi trop- 
po caldi; e coprirfi lesgerifimamerite la teffa. Quan- 
do alcuno fia ftato per lungo tempo ad emorragie fog- 
to; fe quefte fopprimonfi; bifogna che diminuifca la 
quantità degli alimenti ; che di tempo in tempo fi fac» 
ia fare un falafio; e che prenda dei rimedj rilaffanti , 
principalmente quello del N: 24.; € ‘con frequenza nella 
tera del nitro ; 


Dei Parofifmi Convulfivi 4 


S. g16. Le convulfioni féno, generalmente parlando; 
più fpaventevoli che pericolofe. Dipendono quefte da 
un numero grande di differenti cazioni; e dalla difttu- 
zione di quefte fteffe cagioni diperide la loro guarigione . 

Negli acceffi pochiffimi rimedj fono a tentarfi. 

. Nefluna cofa abbrevia; e niepput. diminuifce uh ace 
ceffo d'epilefia; e perciò non devefi cofa alcuna ado- 
perare ; tanto più che fovente i fimedj accrefcono il 
male; ma devefi foltanto avere attenzione alla ficu- 
rezza dell’ infermo; impedendo che non riceva dei cole 
pi violenti; ed è utile cofa altresì mettergli, fefi può, 
fra i denti, uti piccolo gruppo di pannilini per impe- 
dire che non fi ferifca la lingua, e non refti pericolofa= 
mente ftretta in una gagliarda convulfione, 

Il.folo calo; ché ricerca qualche rimedio ; eglie 
quando il paroffifmo è così violento ; così gonfio il col» 
lo; e roffa in guifa tale la faccia ; che temer fi polla . 
d' un'apoplefia, cui bifogna prevenire con un falaffo al’ 
braccio d’ otto; o diéci once: x i 

Quefta crudele malattia è frequente nelle campagne ; 
e perciò egli è un benefizio effenziale avvertire quegli 
infelici ; che ne fono le Vittime; quanto fia loro péeri- 
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s. 17. Le acceffioni di convulfioni femplici non epilet- 


tiche, fono fovente molto lunghe, e continuano quafi 


fenza iterruzione per giorni , ed anche per fetti- 


mane - 
Devefi proccurare di fcoprire la vera cagione , fenza 


far quafi nulla durante l acceffo . 

Sono allora i nervi in una grande tenfione, e in un 
grado fommo di fenfibilita, e i rimedj che vengono in 
tal cafo confiderati come i più convenienti, raddoppia 
no per lo più il male in luogo di calmarlo . 

Le bevande acquofe , leggermente aromatiche fono il 
più innocente rimedio , fiecome fono quelle di melifia, 
di tiglio, di fambuco ; e alcune volte una tifana dire- 
golizia giova meglio, che qualunque altro rimedio . 


Delle Accefioni Sofocative . 


6. 518. Le foffocazioni, qualunque nome loro fi dia; 
quando d' improvvifo aflalgono una perfona, che avef* 
fe per l’innanzi facile la refpirazione, quafi fempre di- 
pendono o da uno fpafmo nei nervi delle veflcichette 
del polmone , o _da ingorgamento di fangue pur nel pol- 


mone, oppure da un ingorsamento nella. parte Mtefla ,- 


gonne da umori vifco!. 
La foffocazione dipendente dallo fpafmo, non è pe= 
ricolofa, e fvanifce da fe fteffla , oppure puofli trattar= 
ta ficcome gli fvenimenti , che dalla fteilfa cagione di- 
pendono : veggafi S. 502. 

s. 519. Si conofce , che la foffocazione dipende da in 
gorgamento di fangue , quando affalifce perfone for- 
ti, vigorofe, fanguigne, che mangiano affai, e dei cie 


bi fugofi, che bevono vini vagliardi, e licori, € che fi 


rifcaldano fpeffo ; quando affalifce dopo qualche cagio- 
ne di rifcaldamento ; quando il polfo è pieno, forte, e 
roffa è la faccia. 

Surafi quefta I. con un copiofifimo falafio dal brac- 


cio, che fi replica, fe v'ha bifogno: Il coi crifteri: | 


HI. bevendo copiofamente della tifana N. 1. a ciafcu- 
‘na bibita di cui s' aggiugne una dramma di nitro : IV. 


aiar 


col vapore dell’ aceto refpirato continuamente : veggafi | 


il S. 55. 


$. 520. Allora puoffi credere che la foffocazione di- 


penda da un decubito d’ umori vifcofi fopra. il polmo- , 
ne, quando fattaccate ne vengono le perfone di tem=. 


peramento , e di genere di vita oppofto a quello , di 


É 
a 
. 


cui ho parlato di fopra. Tali fono le perfone. valetu= 
6 ig z ; 


LI di 
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dinarie , deboli ,, flemmatiche, pituitofe, pigre ., fvo= 
gliate , che fi nutrifcono di cibi cattivi , gra, vitco- 
fl, e infipidi ; quando vengono da quefto male aflali- 
te in un tempo piovofo, o fpirano i venti meridiona- 
li, e il polfo è molle e ritretto, pallida e fcavata la 
faccia . I 

Quello che far fi può di più efficace fi è : I. di da- 
re, fe puoi avere fubito, un mezzo bicchiero ogni 
mezz’ ora della pozione N. 8. II. di far bere copiofamen- 
te della tifana N. 12. III d’ applicare alle polpe delle 
gambe due larghi vefcicatoj. 

Se l’infermo era robufto prima dell’ accidente , fe il 
polfo confervafi forte, e un poco pieno, fpeffe volte è 
indifpenfabilmente neceffario un falaffo di fette in otto 
once. Moltiffimo giova altresì alcune volte un crifte- 
re. Gli infermi per l’ordinario reftano follevati , fubi- 
to che poffono copiofamente {putare, e qualche volta 
anche un poco recere. 

Ottimo fovente è il rimedio N. 25. di cui prendefi 
una prefa ogni due ore con un bicchiere della tifana 

viI2. 

Se non fi ha nè quefto rimedio, nè quello del N. 8. 


il che fpefle volte può accadere ‘nelle campagne , bifo- , 


ena piftare una cipolla di mezzana grandezza, in un 
mortajo di ferro, 0 di marmo, verfarvi fopra un bic- 
chiere d’ aceto bollente, paffarlo per un pannolino, 
melcolandovi poi altrettanto miele , € bere ogni mezz’ 
pra un cucchiajo di queta miflura, di cui io ne ho vee 
iuto l’ efficacia in una maniera fenfibile. 


Degli Effetti della Paura . 


$. 521. Io efporrò qui alcuni avvertimenti per pre- 
renire i cattivi effetti delle paure, che hanno moletftif- 
Ime confeguenze in ogni età, ma principalmente nei 
anciulli . 

Gli effetti generali della paura fono di riftrignere, 
utti i piccioli vafi, e di rifpignere il fangue ‘all’ inter- 
‘o. Ne fuccede da ciò la foppreffione della trafpirazio= 
e, la wniverfale oppreffione, il tremore, le palpita 
‘oni , e l'affanno quando il cuore , il polmone fono 
(oppo caricati di fangue; alcune volte ‘anche fucce- 
bno gli fvenimenti , delle incurabili malattie di cuo- 
i, e la morte; fpefle volte gli aflopimenti , i vaneg- 
amenti, una fpecie di fariofo delirio, ficcome ho ve- 
ito frequentemente nei fanciulli, quando s’ ingorsano 
| ui Ga 3 DIE Vs 
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epileffia , che è fovente l'orribile effetto d’ uno fcherà 


Quando l’ umore della foppreffa trafpirazione agli in d 
tifime diarree. 

6. 522. Si deve proccurare di ri&abilire la difordinata 
circolazione , di promuovere la trafpirazione , € di cal- 
mare |’ agitazione dei mervis os; 020. 243 
— Si pratica ordinariamente ‘di ricorrere tofto.all''ac-. 
qua frelca , ma quefta è perniciofa quando lo fpaven- 
‘ro è aflai grande, ed io ne ho veduti effetti funeftif 
fmi. Se ns Va id 

Conviene. collocare l’ infermo in un luogo quieto ;. 
lafciando feco lui pochiffime perfone ; che gli fieno fa- 
migliariflime , fargli bere alcuni bicchieri di qualche | 
bevanda calda, principalmente di tiglio, € di meliffa, | 
mettergli le gambe in un bagno tiepido , nel quale, fe | 
è poffibile?, fl lafcia per un'ora, fregandogliele di trat-- i 
to in tratto; € dandogli ad ogni mezzo quarto d’ ora. | 
un picciolo bicchiere ' delle fopraddette bevande . Ri- 
rornata che fia alcun ‘poco la calma, e che la pelle 
fia generalmente rifcaldata , devefi proccurare di farlo 
dormire, e copiofamente trafpirare + ‘Puofi a quell’ef= | 
fetto dargli alcune cucchiajate di vino , mettendolo a |, 
letto , con un bicchiere delle "fummentovate bevande ; 
oppure , il cheè più :ficuro , alcune gocce di Laudano, 
liquido di Sidenhamio ; ( vesgafi nella tavola dei rime- | 
dj il N. 44.) , 0 in mancanza ‘di quello una .prefa di 
teriaci è I rh DARA Ti 13: 0 
‘ s. 523. Alcune volte 1 fanciulli non fembrano fubito | 
effemamente fpaventati, ma la paura fi rinuova du- < 
rante il fonno , con maggior forza - Conviene allora | 
adoperare i rimedj fopra accennati , per alcune fere di | 
fesuito , prima di porli 2 dormire. GG Mint 

Sovente rinuovafi la paura nel finire della notte, re- | 
{tando i fanciulli in uno ftato cattivo per tuttoil gior= 4 
no. Neceffàrj fono anche in quefto cafo i rimedi) ftefli , | 
procurando di più di farli dormire nell’ora dell’ accef- | 
fione 0 (+! vorei A a, DI 3% 
| fii fe rimedj ho diffipati 1 funefti effet. . 


Con que 


ti della paura nelle: donne da parto; nelle quali ele 


le | 
la € 
; 
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la è d'ordinario funefta, e fovente in brieve tempo 
mortale. : fa, 

- Se la foffocazione e violenta , è neceffario qualche. 
volta un falaffo dal braccio. a 

Bifogna, obbligare gl’ infermi ad un efercizio dolce , 
ma quafi continuo. È. 
Tutti i rimedj violenti rendono incurabili le malat- 
tie, che fono prodotte dalla paura. Aflai di fovente 
producefi un’ oliruzione di fegato ,, a cui |’ itterizia fuf+ 
fiegue , 


Degli Accidenti cagionati dal vapore del carbone, 
e da quello del vino. 


$. 524. Non paffa anno, che non muofa un numero 
grande di perfone a cagion del vapore di carbone, 0 di 
bragia, e di quello del vino. ‘ 

Avvengono quefti accidenti , cagionati dal carbone, 
quando fi abbrucia della bragia, e principalmente del 
carbone in una ffanza chiufa, la qual cola precifamen= 
te è un avvelenarfi da fe ftefi , 

. L'olio fulfureo, fviluppatofi ?nell’ bbruciare, {i dif 
fonde per la ftanza, e quelli che vi fono, provano una 
gravezza di capo, vertigini, mali di cuore s debolez- 
«Za, e ùn intormentimento fingolare, un delirio, con- 
vulfioni ed un tremore ; e fe non hanno la prefenza di 
fpirito, o la (forza di ritirarfi, ben prefto fen muo- 
jono . su 

‘ Jo ho veduta una femmina, che per due giorni foffri 
de’ capogiri, e de’ vomiti quafi continui, per effere fta- . 
ta meno di fei minuti in “una camera, nella qual era» 
vi non di meno una fineftra ed una porta aperta, con 
un focolaro, in cui non eravi che pochi carboni. Que- 
fta femmina farebbe morta, fe la ffanza folle Mata in- 
teramente chiufa . | 

«Quefto vapore è narcotico , e cagiona la morte, pro- 
»» ducendo un’ affezione foporola, © .apopletica, con- 
s, giunta aleresì a qualche principio convulfivo, ficco- 
53, me chiaramente fi prova dal chiuderfi della bocca, e 
13, dallo -ftrignimento delle mafcelle. 

Lo. ftato del cervello ne cadaveri dimoftra che fi 
imuore d’ apoplefia . Contuttociò è verifimile , che la 
ifoffocazione altresì abbia parte alcune volte nella mor- 
tte, eflendofi trovato il polmone livido, e pieno di fan- 
igue. 

‘ Si & altresì in alcuni offervato, che i malaîti attac. 
| G 4 ”» Cati 
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+, cati dal vapore del carbone, hanno per l'ordinario 
,y tutto il corpo un terzo più grofio di quello che nel- 
ss lo fato naturale; la faccia, il collo, e le braccia 
,; fono gonfie, come fe vi foffe ftato foffiato; e la mac-. 
sì china comparifce in -uno ftato di violenza che avreb- 
,, be provato, chi foffe ftato ftrozzato, e avefle a lun- 
,; go fatti degli sforzi e combattuto prima di morire. 

$. 525. Quelli che fentendo il pericolo , fi ritirano a 
tempo, reftano per l’ ordinario follevati fubito che fo- 
no paflati all’ aria aperta, o fe refta loro qualche poco 
d’ incomodo , ne fono prontiffimamente liberati con 
un poco d’acqua e d'aceto, o di limonea bevuta cal. 
da. Quando fono perduti i fenfi e la cognizione , e il 
polfo è quafi infenfibile , fe vi fono mezzi di ravvivare. 
l' infermo fono i feguenti : I. Efpongafi ‘l’infermo ad 
un’ aria puriffima, e frefca : Il. Gli fi faccia odorare 
e refpirare qualche odore acutiffimo, che lo ravvivi 
“alcun poco, ficcome lo fpirito volatile di fale ammo- 
niaco , il fale d’ Inghilterra , ec. circondandolo in fegui- 
co di vapore d'aceto: III. Gli fi faccia’ un falaffo al 
braccio . IV. Mettanfi le fue gambe nell’ acqua tiepi- 
da, facendogli delle forti fregagioni: V. Gli fi dia a 
bere copiofamente della limonea , o dell’ acqua e dell’ 
aceto con del nitro: VI. Gli fi applichino de’ crifteri 
acri. 

Siccome s’ offerva che v' lia dello fpafimo , fi fono conì 
buon effetto adoperati de’ rimedj antifpafmodici,. come 
il licore minerale anodino d’ Hoffman, e fi è anche con 
vantaggio adoperato l’oppio ; ma non può efleré per- 
meffo, fe non fe a un Medico, l’ adoperarlo in quefto 
calo. 

Nocevole è l’ emetico , e gli sforzi di vomitare non 
dipendono che dall’ imbarazzo del cervello. 

Egli è un inganno il credere, che per togliere ogni 
pericolo nel vapore del carbone , bafti lafciarlo abbru- 
ciare in momento: all'aria ‘aperta, o fotto un cam- 
mino + 


Condannabile imprudenza ella fi è il, dormire in una “ 


ftanza, in cui fia il carbone accefo. 
Così grande è il numero di quelli che non fi fono 


giammai rifvegliati, e così generalmente noto, che è | 


ida io ui 
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da fupirfi come fi continui in quefta tatale confuetu- > 


dine. 


S. 526. I panettieri, che fanno della bragia, ne han- | 


no fovente una grande quantità nelle loro cave, € fo- 
vente il vapore, di cui piene fono quefte per gli 
afla» 


\ 
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‘affale nel momento che entrano. Cadono effi fénza fens 
timento , e muofono, fe non ne vengono tratti fuora 
aflai prefto, pér dar loro i rimedj fopra indicati. 

3» Un mezzo ficuro per ifchifare quell’ accidente, fi 
»» €, difcendendo nella cava, di gittare della carta, o 
s, della paglia accefa. Se quefte 9’ abbruciano intera- 
») mente, non v'ha a temertì del vapore ; quando s° 
» eftinguono , non bifogna entrarvi; Ma dopo avere 
», aperto lo fpiraglio, fi mette alla porta un mazzo di 
»» paglia, che fi accende, e che ferve per attrar con 
>, forza l’aria efterna: fi prova dappoi nuovamente fe 
>, la carta s'abbrucia, e fe non s’ abbrucia , fi replica 
s) ufo della paglia accefa. 

$. 527. Il carbone di legno abbrucciato a fuoco aper= 
to, non è preflo a molto così pericololo quanto il car- 
bone propriamente detto ; il pericolo del quale provie= 


.ine dal feppellirlo nella maniera , che s’ ufa per quefto; 


concentrandogli tutta la parte fulfurea, che ne fa il 
pericolo ; ma non è però poglio affatto d’ogni princi- 
pio nocevole, fenza cui non farebbe più carbone. 

* ufo comune di gittar il {ale fopra i carboni acce- 
fi, prima di portarli in camera , O di mettervi un pez- 
zo di ferro, il quale fi carica d’una parte di quefto 
zolfo narcotico .e mortale, reca qualche vantaggio, ma 
non bafta però a togliere tutto il pericolo . 

$. 528. Calmati i principali accidenti ; quando altro 
non rimanga, che debolezza, ftordimento , e fvoglia- 
tezza, non v'ha migliore rimedio, quanto la limonea 
mefcolata con una quarta parte di vino, della quale fi 


beve frequentemente una mezza tazza; con un poco di 


crofta di pane. 

°-$. 529. Il vapore che efala dal Vino, e in generale 
da tutti i licori, che fermentano , ficcome fono la bir- 
ta; il fidro, ec., ha qualche principio venefico, che 
teca morte, ficcome il vapore del carbone ; e v'è fem 

pre qualche pericolo nell’ entrate in una cantina, dove 
fiavi quantità di vino in fermentazione, fe quefta. fia 
ftata chiufa per molte ore. Vi fono moltiffimi efempj 
‘di perfone morte nell’ entratvi , e d'altre che hanno 
durata molta fatica a levarti. ; 

Quando avvengono fiffatti acéidenti s non bifogna 
tefporre fucceffivamente altri uomini s che vadano a pe- 
irire per trar fuori i primi che vi fono caduti ; ma de- 
\vefi primieramente purificar l’aria , coi mezzi di fopra. 
Bindicati , 0 fparando nella cantina alcuni colpi di faci- 
He, dopo di che puoi arrifchiare d’ entrarvi con pre. 
cau- 
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cauzione. Quando fonofi tratti fuori quelt’ infelici, bis 
fogna trattarli ficcome quelli che fono ftati offefi dal 
vapore del carbone, | 
‘Ott’ anni fono, io ho vifitato un uomo, il quale fo- 
lamente dopo un'ora cominciò a fentirfi offefo dal va- 
- pore dello fpirito di fale ammoniaco, e ne reftò libe- 
rato interamente con un copiofo falaflo. Era egli in 
guifa tale fuor di fentimento , che non s’ accorfe , fe non 
dopo molte ore, d'una grandiffima ferita dal mezzo 
del braccio fino fotto l’ afcella, che fatta gli aveva un 
uncino, deftinaro a recar foccorfo negl’incendj, e che 
erafi adoperato per trarlo fuori. 
- S. 530. Quando s’ aprono de’ fotterranei da moltiffimo 
tempo ferrati, e quando fi nettano de’ pozzi profondi, 
che da moltifimi anni non fiano ftati mai nettati, i 
vapori, che ne efalano , producono fopra i corpi gli ftel- 
{fi effetti, che fonofi veduti di fopra, e ricercano i ri- 
medj medefimi . Si purificano , facendovi. abbruciare 
dello .zolfo, e del nitro, oppure della polvere di can- 
none , che ta lo fteffo effetto, |. DI 
-S, 531. Il fumo delle Lampadi, e delle Candele, prin- 
cipalmente quando s’ eftinguono ; operano come egli al- 
tri vapori, bensì con minor forza, e meno preftamen- 
te. Abbiamo con tutto ciò efempj di perfone morte a 
cagione del fumo di Lampadi d’olio di. noce, che eftin- 
guevanfi in una camera chiufa. Il fumo di quetti olj 
nuoce anche per cagione del graffo, che portato al 
polmone con l’aria , gl’impedifce il refpiro . Perciò 
quelli, che hanno, come îfuol dirfi, il petto dilicato, 
fentonfi. fubito oppreffi quando fi trovano in qualche 
luogo , in cui ardano molte candele. —. ali PECE 
I rimedj. efler debbono quegli ftefi indicati nel para= 
grafo 525. ed utiliffimo fi è il vapore dell’ aceto. 


De Velem . 


S. 53%. Vè un numero grandiffimo di veleni , che 
operano in differente maniera, e de’ quali conviene di- 
ftruggere gli effetti con rimedj !diverfi. Ma l’arfenico , 
e alcune piante fono quelle che più fovente cagionano 
degli accidenti nelle campagne. gonna 

S. 533. L' arfenico a cagione della ecceffiva fua acri 
monia, che rode, ed infiamma, ammazza con una pro- 
digiofa infammagione , con un bruciore ardentiffimo , 
con atroci dolori nella boca ; nella gola; nello iioma- 
co, nelle budella, con vomiti fpaventofi, e fpelle ol= 


bu te 
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te fanguinolenti, con ifcarichi pur fanguinolenti, con 
convulfioni, con ifvenimenti ec. LR 
Il miglior rimedio fra tutti fiè d’ ingojare de’torrene. 
ti di latte, 0 in mancanza di guelto s d’acqua tiepida. 
Non v' ha.altro che falvar fi poffa, fe non fe la pro- 
digiofa quantità di liquido. Se fi fofpetta fubito della 
cagione del male; dopo aver bevuta prontamente mol- 
ta acqua tiepida , fi può eccitare il vomito con I’ olio, 
o con del butirro liquefatto, e titillando ‘nella gola 
con una pinma, Quando il veleno ha già infiammato 
lo fiomaco e gl’inteftini, non conviene fperare , ch’ 
efca per vomito. Convengono beniffimo in tal cafo tut- 
ti gli ammoilienti, le decozioni di farina d’orzo, d’al- 
tea, il butiro, e l'olio. | 
Quando i dolori fi. fanno fentire nel ventre, € le 
budella ne comparifcono attaccate, bifogna moltiplica 
re i crifteri di latte. i 
Se nel principio del male l’ ammalato ha il polfo ga- 
gliardo , utilifimo riefce un copiofo falaflo, perchè ral- 
lenta i progreffi dell’intiammagione . a 
. Allora quando s° è sfuggito il primo furore del male, 
reftafi ordinariamente per molte tempo in uno flato di 
languore., in cui fi paffa alcune volte ‘anche: tutto il 


reftante della vita. Il mezzo più ficuro di prevenire 
quefto male, fi è di vivere per alcuni mefì. unicamen» 
te di latte, e di qualche uovo frefco fubito ufcito dal 
ventre della gallina, diluito nel latte, fenza cuocerlo. 
(.$. 534. Le piante, che più frequentemente cagionar 
no degli accidenti, fono alcune fpecie di cicuta , o fia 
i‘erba ftefla, o fia la radice, i frutti di be//a donna, 
di cui mangiano i fanciulli, come le ciliege i funghi, 
le bacche di datgra , 0 pomo fpinofo , ee i 

| Tutti i veleni di quelta fatta ammazzano piuttofto 
con un principio narcotico, che acre. Le vertigini, gli 
{venimenti, i moti di vomito, e i vomiti ftefli fono.i 
primi effetti che producono . eagle 
| Deveft far bere ful' fatto al malato copiofamente 
dell’acqua tiepida, con un poco di fale , o di zucche= 


ro , € farlo vomitare, più prefto che fia poffibile , coi 
rimedj N. 34., 0 35., 0 pure mancando. quelli , coi fe- 
mi del rafano piftati alla dofe d’un cucchiajo da caffe 
nell'acqua tiepida, e infinuando una ‘piuma , o le dita 
mella ipoca.: peri inleg 

. Dopo l’effetto del vomito, fi continua a dargli co- 
‘piofamente dell’acqua col miele, o con lo zucchero, 


(conzuna grandiffima quantità di aceto, che è .il vero 
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fpecifico contro quefti veleni, e fi evacuano gl’ intefti= 
ni con qualche criftere . 
ia Trentafette Soldati avendo mangiato in vece di ca- 
rotta, della radice di oezanta, 0 cicuia filipendula , ne 
furono tutti incomodatiffimi, e ne furono falvati ccn 
I’ emetico N. 34. unitamente ai crifteri, ed alla quan 
tità di bevanda, eccettuatone uno folo , che ,morì pri- 
ma che foffefi potuto recargli rimedio . 

S. 535. Se per imprudenza, per ifcherzo, per igno- 
ranza, o percattivo fine, fi avefle prefo troppa quan 
tità d’oppio, o di qualche preparazione, in cui ne en- 
tra, come di Teriaca , di Mitridato, di Diafcordio , ec. 
conviene ful fatto fare un falaffo, e trattare l’ infer- 


mo interamente come fe egli aveffe un’ apoplefita fan-- 


suigna ( veggafi il S. 147.) perchè il troppo oppio ne 
produce effettivamente una ; fargli refpirare molto va- 
pore d’acetto, e fargli copiofamente bere dell’ aceto 
nell’ acqua. f 


De’ Dolori acuii . 


4. 536. To non voglio qui parlare dei dolori , che ac- 


compagnano qualche malattia conofciuta , i quali deb- 


bono eflere trattati come la malattia, nè di quelli, a 
cui fono abitualmente foggette alcune perfone valetu- 
dinarie, le quali fanno per efperienza qual rimedio lo- 
ro rechi maggior follievo . Ma quando una. perfona fa- 
na, e in buona coftituzione, refta ad un tratto attac= 
cata da qualche dolore ecceffivo, in qualunque parte 
. del corpo fi fia, fenza conofcerne la natura, nè la ca- 
gione ; poffi, afpettando che s° abbia confultato, l. fare 
«un falafo, che diminuendo la tenfione , quafi fempre, 
almeno per qualche tempo, folleva tutti i dolori; e fi 
può anche replicarlo , fe abbia diminuita la violenza del 
«male, fenza molto indebolire l’ infermo. 

II. Devefi copiofifimamente bere \ qualche bevanda 
molto rinfrefcante, come la tifana N. 2., i latti di man- 
dorle N. 4., 0 dell’acqua tiepida con una quarta, od 
una quinta parte di latte. 

III. Debbonfi applicare molti crifteri ammollienti. 


IV. Cuopronfi tutta la parte, e le parti vicine con . 


cataplafmi, o fomentazioni ammollienti iN. 9. 
V. Bifogna fare entrare l’infermo in un bagno tie= 
pido . 


VI. Se dopo tutti quefti rimedj il dolore foffe tutta- 


via acuto, e il polfo non fofle ni pieno , nè uo À 
pri 


.. @ 


mer. 4d 
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‘bifognerebbe dargli un’oncia ‘di fciloppo di papavero 
bianco, o fedeci gocce di Laudano liquido; e quando 
i non fi hanno quefti due rimedj, {i gitta un quartetto 
d’acqua bollente fopra tre o quattro capi di papavero 
feccati coni lorogranelli fenza foglie , € bevefì quefta 

decozione come il Thè. 
S. 537. Quelli che fono foggetti a frequenti dolori , e 
principalmente a dolori acuti di capo debbono abban- 
donare il vino. Quefta privazione fovente è il foloti= 
medio che poffa suarirli ; e fpeffifime volte fi ingan- 
na credendo, che il vino fia neceffario a quelli, che 

hanno lo ftomaco cattivo. 


Gohko Bibo 0 XXX 
Dei Rimedj dià Precauzione . 


$. 533. ; 50 ho indicato in alcuni luoghi di queft’ Opera 
_1 mezzi di prevenire i cattivi effetti di mol» 
‘te cagioni di malattia, e d’impedire il ritorno de’ ma» 
li abituali. Aggiungerò qui alcune offervazioni fopra 
l’ufo de’ principali rimedj, che s° adoperano, come pre- 
ifervativi generali, molto regolarmente in certi dati 
itempi , e quafi fempre unicamente per ufanza , fenza 
‘faperfi fe vi fia bifogno, 0 no. ; 
L'ufo de’ rimedj non è già .una cofa indifferente. 
lElla è cofa pericolofa , ridicola, ed anche una reità il 
terafcurarli, quando fono neceifarj; ma lo fteflo dir fi 
deve del loro ufo fenza neceffità. Un rimedio prefo a 
ipropofito , quando fiavi nella macchina qualche difordi= 
ne, che cagionerebbe in breve una malattia, l’ha fpel= 
ife volte prevenuta ; ma quefto fteffo rimedio prefo da 
una perfona interamente fana, fe non la rende fubito 
malata, le lafcia almeno maggior difpofizione alle ma- 
lattie. Troppi efempj abbiamo di perfone , che avendo 
«difgraziatamente gufto per li rimedj, hanno rovinata 
la loro falute per quanto robufta ella fi foffe , abufan- 
dofi di quefti doni , fatti agli Uomini dalla Provviden- 
za per ricuperarla ; Abufo, che qualora anche non di- 
ftrusga la falute; fa che nelle malattie quefto corpo, 
a cui i rimedj fono divenuti familiafi , non ne rifente 
quafi più gli effetti, e relta privato perciò di quel foc= 
corfo., che ne avrebbe ricevuto, fe non ife ne foffe 
fervito fe non che nei bifogni. 


+ 


® 
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Del Salaflo vale 


S. 539. In quattro foli cafi è neceffario il falaffo : Ì, 


Quando v° è troppo fangue : II. Quando Serio 
gione : III, Qualora fia fopravvenuta ;0 fi 


prefto l’' infiammagione ; o qualche altro accidente; fe 
non fi rilafaffero i vafi col falaffo: Per quelta ragione 
fi fa un falaffo dopo le ferite, e lecontufioni ; alle don- 
ne gravide; che abbiano una tofle violenta; e in mol- 
ti altri cafi per precauzione. IV. Alcune volte il fa- 
lafo è neceffario per calmare un ecceffivo dolore, il 
quale per altro febbene non dipende da troppa quantità 


i A fia per foprav=. 
venire nel corpo qualche cagione ; che produrrebbe ben 


di fangue ; 0 da un fangue acceffo ; pute fi calma alcun 


poco col falaflo; per aver tempo di -diffruggere con al- 
tri rimedj la cagione di effo. Ma ficcome quefte due 
ultime ragioni fi pofflono comprendere nelle due prime, 
puofli ftabilire, che la troppa quantità di fangue ; e un 


fangue infiammato fonò le due cagioni chie ricercano. 


neceflariamente il falalo. La dish 
$. 540. Si conbfce l’ infiammagione del fangue dai fins 


tomi che accompagnano le malattie da quefta cagione. 


prodotte - lo già ne ho parlaté, ed ho nel tempo fteffo 
determinato l’ufo del falaffo in quefti cafi. Aecennerò 
qui i fintomi; dai quali fi conofce la troppa quantità 
del fangue; sai SR | 
Sono quefti , I. Il genere di vitache fi mena. Se tropé 
po fi mangia ; fe mangianfi cibi fuccofi, e principalmen= 
te molta carne; fe bevefi dei vini gagliardi ; fe nel 
tempo fteflo fi digetifce. bene; fe fi fa poco moto, fe 


dormefi molto ; fe non fi va foggetto ad alcutia copio? 


fa evacuazione ;.crederfi deve; che fiavi molto fangue: 
Ben fi vede che tutte quefte cagioni rare fono ne’ cons 
tadihi; eccettuatane la diminuzione del moto durante 
alcune fettimane dell'inverno, la quale può effettiva- 


mente contribuire a formare maggior copia di fatigue; 


che l’ordinaria : Qui non vivono per lo pit; che di pa- 
ne, di vegetabili, e d’ acqua; cibi poco nutritivi ; poi- 
ché una libbra di pane nella medefima petfona non fa 


per. avventura maggior quantità di fangue; di quello: 


che faccia un’oncia di carne; quantunque il pregiudi- 

zio univerfale ftabilifca il contrario. s ra 

II. La ceffazione di qualche emorragia; alla quale s 
€ra affuefatto Re Mi se 

HI; Un polfo pieno e forte; e le vene beni diftinte 
"O, in uni 
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in un foggetto che non fia Sracile; che non fia rifcale 
dato. -. } 3 

IV. Un colore della faccia affai oo. 

V. Uno ftordimento ftraotdinario , un fonno più pro 
fondo ; più..durgo; e meno tranquillo dell’ ordinario ; 
un'infolita facilità 4 ftancarfi dopo qualche moto, o 
qualche fatica; e un poco d’ Oppreffione nel cammis 
nare. , i Sea er 
, VI. Delle. palpitazioni, accompagnate alcune volte 
da un totale abbattimento; ariche da una leggera debo- 
lezza ; principalmennte quando fi fia in luoghi caldi, e 
dopo aver fatto molto motò f pt 

VII. Delle vertigini , fopra tutto quando fi abbala; 
e fi rialza in un punto Ja telta ; ‘è ‘dopo il fotto. © pe 

VIII. De’ frequenti doloti di teftà., a’ quali trionfi & 
abitualmente fossetto ; e che non fembrano dipendere 
da difordinata digeftionie , i i 

IX. Un rifentitnento di dolore molto generalmente 
efteflo per tutto il Conde iii; i 

X. Una fpecie di {mania piccante ; € univerfale ; fa= 
bito che s’ abbia avuto un poco di caldo; 0° 

Le frequenti emorragie ; che recani follievo . 

. Ma bifogna fare attefiti di noti decidere fopra uno 
folo di quefti fintomi i Bifogna che ve ne fieno molti . 
e conviene afficurarfi ,.che punto nòti diperidono da aL 
tra cagione differentiffima ; ed oppofta totalmente al 
troppo farigue. Qualora da quefti fintomi fiamò ficuri sod 
Che troppo fangue réalmente efifte, con buon effetto fl 
ia .un.dalafio ; edi anche due ; ed è uguale |’ effetto in 
‘qualunque parte fi faccia; i Ri 
- $ 541. Fuori di quefte circoftafize ; tion è neceffartio 
iil falafo. Ne fegùenti cafiy quando non vi foffero del= 
ile ragioni particolari ; che dai foli Medici poffono siu- 
dicarfi j non devefi fare iaia ni wii 

I. Quando il foggetto è nella prima infanzia, oppure 
in età avanzatifima, | 1a, AA VT 

II. Quando egli è debole per temperamento {Od 44 
gione di qualche malattia fofferta;o per qualunque al- 
tro accidente; O I ) o 
HH. Qualora il polfo È piccolo , ‘molle; debole ; ife 
termittente ; € pallida la pelle. | | 
IV. Quando le eftremità ‘del corpo fono {pelfo fredde, 
gonfie con qualche mollezza « 

;V. Quando da lungo tempo fi mangia POCO , Oppure 

iJimenti poco fusofi, e che fi diffipa molto . gini cy 

| VI Qualora avendofi da lungo tempo RCA lo 
i omai 
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ftomaco, e facendofi cattiva la digeftione ; formafi per 
ciò poco fangue . | 
VII. Quando fi ha qualche confiderabile  evacuazio= 
ne o per emorragia, qualunque fiafi, o per diarrea, 
o per orina, o per fudore; e qualora fono fuccedu- 
ce per qualunque di quefte vie, le crifi di una malat- 


ig 

VIII. Quando da molto tempo abbiafi una ‘malattia 
di languore, e fiafi da oftruzioni gravemente inco» 
modato , onde impedita rimane la formazione «del fan 
gue. 

SCX, Quando il foggetto è fpoffato per qualunque ca- 
gione fi fia. ‘ i 

X. Quando! il fangue è d’ un colore pallido e di-. 
fciolto . 

6. 542. In tutti quefti cafi, e in alcuni altri meno 
frequenti, un falaffo cagiona fovente uno ftato affolu- 
tamente incurabile ; e irreparabili] fono i mali cagiona- 
tine. Veggonfene pur troppo facilmente i funefti efem= 
pj- In qualunque ftato fi trovi, e per quanto fia robus 
fto il foggetto, fe il falaffo non è neceflario , egli è no- 
cevole. I falaffi replicati indebolifcono, fnervano, e. 
fanno invecchiare ; diminuifcono la forza della circola- 
zione, e perciò prima impinguano , indi troppo indebo- 
lendo, e diffruggendo finalmente la digeftione ; cagio- 
nano l’idoprifia. Difordinando la trafpirazione, pro-, 
duconofi i catarri, e indebolendo il fiftema nervofo, 
cagionano i vapori , l’ipecondria, e tutti i mali de’ 
nervi. 

Non fi rifente fubito il cattivo effetto d’un falaffo: 
anzi all’ oppofto quando non fia .tanto confiderabile , 
che pofta cagionar una fenfibilej debolezza , fembra re= 
car follievo. Ma io lo ripeto, ch egli non è niente 
men vero, che qualora non è neceflario, nocevole fi è 
il falafio, e che non devefi giammai farfi falaffare per 
ifcherzo. Egli è un bel dire, che dopo alcuni giorni 
fi ha maggior quantità di fangue, cioè che fi pela più, 
che innanzi, e che in tal maniera il fangue s° è preftif=. 
fimamente rimeflo. Ciò è vero, ma quefto accrefcimene 
to medefimo di pefo dopo il falaffo fa contro d'effo. 
Queft'è una pruova che le naturali e vacuazioni fonofi 
fatte men bene, e che fono nel corpo reftati.degli umo- 

ri, che dovevano ufcire . 

‘Si ha bensì la fteffa quantità di fangue, e anche 
maggiore, ma quefto fangue non è gia così ben lavora» 
to: e tanto è vero quefto, che fe la cofa altrimenti 
aAVvyes 
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avveniffe , qualora alcuni giorni dopo il :falaffo s' avefs * 
fe una maggior quantità di fangue fimile a quello eftrat- 
tofi potrebbefi dimoftrare, che alcuni falaffi fufcitereb- 
bero necefiariamente in un Uomo robnfto una malattia 
inflammatoria . 

$. 543. La quantità di fangue, che devefi cacciare 
in un falaflo di precauzione, ad un Uomo adulto, fi è 
di dieci oncie. 

S. 544. Le perfone fogsette a far troppo fangue, deb» 
bono dilisentemente (chifare tutte le cagioni, che ac- 
crefcer lo poflono ; ( veggafi il Ss. 540. NI )e quane 
do fentonfi che il male cominci , debbono offervate una 
dieta frugalifima, d’erbaggi, di frutta , di pane, e d’ 
Acqua; fare alcuni bagni tiepidi a’ piedi, prendere fera 
‘e mattina la polvere N. zo. bere della tifana N.I. po- 
co dormire, e fare molto efercizio. Con quefte precau- 
zioni potranno far a meno del falaffo, © fe ciò non 
oftante faranno in neceffità di farlo, maggiore, e di 
più lunga durata ne farà l’effetto. Con quefti mezzi 
medefimi fi andrà efente altresì da ogni pericolo, che 
può eflervi nel tralafciare nel tempo ordinario un fa- 
laffo , quando l'abito è già inveterato. 

S. 545. VWeggonfi con orrore alcune perfone falaffate 
dieciotto, venti; e vetitiquattro volte in due giorni ; 
ed altre alcuni centinaja di volte in alcuni mefi. Que- 
fie oflervazioni provano ficuramente fempre 1° ignoran= 
za del Medico, o del Chirurgo ; e fe il malato ne cam- 
pa, ammirar fi debbono le forze della natura , che non 
foccombe a tanti colpi mortali . 

S. 546. Il Popolo è perfuafo, che il primo falaffo fal- 
vi la vita; ma per convincerfi della falfità di quefto 
pregiudizio , bafta apprire gli occhi , e fi vederà fatale 
mente avvenire tutto giorno il contrario, morendo 
molti dopo il primo falaffo, che lor fi fa. Se vero fof- 
fe quefto principio, farebbe impoffibile che pur uno mo- 
«iffe nella prima fua malattia, il che giornalmente av- 
viene. Moltiffimo importa diftruggere quefta prevenzio- 
ne, perchè ha delle funefte confeguenze. La fiducia 
che fi ha in quefto primo falaffo, fa che volendofi ri- 
ferbarlo per li fommi pericoli, fi differifce finchè il ma- 
lato non è in pefimo fato , con la fperanza , che po» 
tendofi per allora rifparmiarlo, fi riferberà ad un’altra 
‘occafione . Il male intanto $’ aggrava, e fi falaffa Vin 
‘fermo, ma tardi, ed io fteffò ho l’efempio di molti 
imalati, che fonofi lafciati morire, per averfi voluto 
«xiferbare il primo falaffo ad un cafo più importante, 

Tifot, fup. al Diz, di Sanità Tom, Il HH epiù 
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è più grave. Tutta la differenza, che paffa tra l'ef. 
fetto del primo, ed i feguenti falaffi, fi è ordinaria- 
avente ch’ egli produce nell’ infermo un moto piuttofto 
nocevole che falutare. | 


Delle. Purgagioni . 


6. 547. Si purga o per vomito, 0 per feceffo , e queft' 
ultima frada è molto più naturale della prima, ila 
quale non fi fa fe non fe con un moto violento, e 
contro Natura. Vi: fono nondimeno alcuni cafi, che 
ricercano il vomito; ma fuor di quefti, de’ quali alcu- 
ni ho gia accennato, bifogna contentarfi dei rimedj, 
che purgano per feceflo . 

6. 548. I fegni, da cui fi conofce effervi bifogno di 
vurgare, fono I. uncattivo fapore di bocca nella mat= 
tina, € principalmente un fapore amaro , la lingua, € 
i denti fporchi, de rutti fpiacevoli, dei flati, e dei 
sonfiamenti + PRI 

LU. Una mancanza d’appetito , la quale a poco a po- 
‘co s accrefce, fenza febbre; e che desenerain naufea, 
e fa alcune volte che fi trovi un cattivo fapore in ciò 
che fi'mangia | dar ni 

HI. Delle voglie di vomitare quando fi è ancor dis 
giuno , e alcune volte anche nel reftante del giorno , 
fuppofto che non dipendono da gravidanza ,0 da qual 
che altra malattia yin cui-i purganti farebbero imitili, 
o nocevoli. | 

IV. Dei Vomiti di materie amare, o corrotte. 

V. Un rifentimento di pefo nello ftomaco; ne reni, 
e nelle ginocchia . 

VI, Una mancanza di forza; accompagnati alcune 
volte da inquietudine , da fvogliatezza, e da melan- 
cCONIA è | 

VII. De dolori di ftonaco; e fovente di tefta, 0 del- 
le. vertigini, qualche volta degli affopimenti, che ac- 
erefconfi dopo pranzo . Mc 

VII. Delle coliche; delle irregolarità negli fehrichi 
di ventre, che fono alcune volte troppo abbondanti ; € 
troppo liquidi per molti giorni, fopravvenetido in ap- 
preffo un oftinata ftiticliezza < ù dl 

IX. Il polfo men regolare, e men forte dell’ ordina” 
rio, qualche volta intermittente. | 
6 549. Quando quefti fintomi , 0 alcuni d’effi indie 
cano il bifogno «di purgare, in una perfona, che non 
frapptraconte d'a alcuna malattia conofciuta , ( giacché 

IRPRZO cui | io 
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io non parlo dei. purganti in quefto cafo ) puoM darle’ 


qualche rimedio atto a produrre quell’ effetto. 

Il cattivo fapore, e i rutti continui, le. frequenti 
voglie di vomitare, i vomiti ffefli, la tritezza indica- 
no, che la cagione del male è nello ftomaco, e che 
utile farà un emetico; ma qualcora non vi fono quefti 
fintomi , bifogna attenerfi ai purganti, che fono parti- 
colarmente indicati dai dolori de’ reni, dalle coliche, 
e dal pefo nelle ginocchia. - 

$. 550. Non devefi purgare, nè dare l’emetico, I. 
qualunque volta le malattie da debolezza, 0 da vuota» 
mento dipendono. 

II, Quando v'è un feccore generale, una grande ri- 
fcaldazione, del’ infammagione, una febbre gagliarda . 

III. Quando la natura è occupata da. qualche altra 
falutare evacuazione; e perciò non fi purga durante 
un fudore critico, nel tempo de’ catamenj, e durante 
un acceffo di gotta. di 

IV. Nelle oftruzioni inveterate, che non porino effe- 
re diftrutte dai purganti, ma che anzi.s' accrefcono . 

V. Quando i nervi fono eftremamente indeboliti. 

S. 551. Vi fono degli altri cafi, ne quali fi può put- 
gare, e non far vomitare. Sono quefti 1 una grande 
quantità di fangue, (veggafi il S. 540. ); imperciocchè 
durante gli sforzi che fi fanno per vomitare ; la circo- 
lazione fi fa molto più veloce; e i ‘vafi della tefta ,e 
del petto riempiendofi eftremamente di fangue, potreb- 
bero romperfìi , il che cagionerebbe ful fatto la morte, 
ficcome più d'una volta è avvenuto. II. Non devefi 


| per la ragione medefima ordinare l’emetico a quelli, 
che fono foggetti ad emorragie di nafo;.a fputi, o a 


vomiti di fangue; alle femmine che hanno dei corfì, 
nè a quelle che fono. gravide. II. Nuocerebbe a.quel- 
li che hanno qualche ernia. Wo 


6. 552. Quando s'è prefo. un emetico, o un purgan- 


te troppo acre, e che opera comuna ecceifiva violen» 
«za; tanto riguardo alla violenza degli sforzi, dei delo- 
ri, delle convulfioni, e degli fvenimenti, che fovente 
fopravvengono, quanto riguardo all’evacuazione ab- 
bondante che promoffa. ne. viene, (che appellata ne 


LI 


viene fovrapurgagione ) e che può far morire l’ infermo, 


ficcome troppo facilmente trovanfene. degli efempj fra. 


il Popolo, il quale è quafi fempre curato da mani mi» 
cidiali, debbonfi quefti infelici trattare come fe foffero 
fiati avvelenati con qualche veleno acre; ( veggafi il 


$. 533. ) cioè facendo che besten copiofamente dell’ ac-. 
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qua tiepida , del latte, dell'olio , delle decozioni d’or- 
zo, dei lati di mandorla, applicando loro dei crifteri 
ammolienti ; con latte e rofio d'uovo; e lor facendo 
un copiofo falaffo , fe acutiffimi fono i dolori, e forte 
il polto e febbrile. d 

Arreftanfi le evacuazioni dopo avere in copia ammi- 
niftrati i diluenti , dandofi i medefimi rimedj calman» 
ti, preferitti gia nel S. 536. N. 6., parlandofi dei do- 
lori acuti. 
| Urilifime fono altresì le fanelle ammollate nell’ ac- 
qua calda , in cui fiafi difciolta della Teriaca ; e puofli 
parimenti , fe le evacliazioni per fecceffo fono ecceffive 
fenza molta febbre , e calore , mettere ne? crifteri, un 
poco di Teriaca alla quantità d'una noce mofcata. Se 
i vomiti fono ecceffivi, fenza. diarrea , bifogna molti= 
plicare i crifteri ammollienti, con olio, fenza il roflo 
d'uovi; e far ufo d'un bagno tiepido. ; 

6. 553. I purganti fpeffo replicati hanno gli ftefi in- 
convenienti dei falaffi frequenti. Rovinano la digeftio= 
ne, lo fomaco non fa più le fue funzioni, gl’ inteftini 
divengono inoperofi , e produconli delle coliche violen- 
tiffime ; e il corpo non fi nutrifce , fi difordina la traf- 
wirazione , fopravvengono fiufioni, mali de’ nervi, un 
languore generale, e Ss invecchia molto prima del rem- 
so î 

I purganti prefi fuor di propofito recano un pregiu= 
dizio irreparabile alla falute de’ fanciulli . Impedifcono 
ch’effi acquiBino tutte le loro forze, difordinano fao- 
vente il loro accrefcimento , rovinano i loro denti , ren- 
done ofruttele fanciulle, e quando fono già dalle oftru- 

zioni atraccate , le rendono più oftinate. 
. Egli è un pregiudizio troppo generalmente ricevuto 
il dire, che qualora non fi ha appetito, bifogna purga- 
re: ma quefto il più delle volte è falfo, e la maggior 
parte delle cagioni, che difiruggono l’ appetito non pof- 
ono eflere tolte dai purganti, anzi molte volte sac 
crefcono . 0 

Le perfone, nello ftomaco delle. quali formanfi mol 
se vilcofità, credono guarire coi: purganti , i quali di 
fatto fembra che rechino fubito follievo; ma quefto è 
un follievo paffeggero , e fallace . Quefte vifcofità di- 
pendono dalla debolezza dello ffomaco, e i purganti l’ 


accrefcono j così quantunque tolgano una parte delle . 


vifcofità formate, dopo qualche giorno ve ne fono più 
di quelle ch’ erano prima; € replicandofi i purganti, 


bentofto il male è incurabile, ed è perduta la falute. 
] Fest Si 
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Si guarifce con rimedj totalmente oppofti. Giovevolif- 
fimi fono i rimedj accennati nel $. 272. 
$. 554. Pericolofo è fempre l’ufo degli ftomachici 
preparati nell’acqua vite, nello fpirito di vino, nell’ 
acqua di ciliegie. n 
Non oftante il follievo, che quefti rimedj recano ful 
principio d’alcuni mali di ftomaco, diftraggono real- 
mente a poco a poco quell organo, e  veggonfi. tutti 
quelli che fi affuefanno ai licori, ficcome avviene dei 
grandi bevitori , finire col non fare più alcuna digeftio- 
ne, cadere in languore, e morire idropici . 
$. 555. Si può fovente tralafciare l’emetico j0i pur- 
ganti, anche quando fembrano neceffarj, dimezzando 
un pafto al giorno per qualche tempo , privandofi d’ ogni 
alimento nutritivo , e principalmente dei cibi fgraffi, 
bevendo copiofamente dell’ acqua frefca, e facendo più 
efercizio dell’ordinario. Con quefti mezzi medefimi, 
fenza purgarfi, potranfi fuperare i differenti incomodi, 
che fovente rifentonfi nel tempo, in cui s’ avea coRtu- 
me di purgarfi. 
S. 556. I rimedj N. 34. e 35. fono gli emetici più 
ficuri . La polvere N. 19. è un buon purgante, qualora 
non fiavi febbre. Le dofi dinotate fono per un Uomo 
adulto , e d’un temperamento vigorofo. Sonovi per al- 
tro alcuni, pe’quali quefte dofi fono infufficienti: fi 
ponne per quefti accrefcerle d’un terzo, o d’un quar- 
to; ma fe non oftante quefto accrefcimento, non ope- 
rano, non bifogna già raddoppiarle, triplicarle, ficco= 
me fi fa alcune. volte, fenza che riefca di purgare ; e 
con pericolo di far morire il malato, ficcome fovente 
è avvenuto . Deveflì in quefti cafi prendere in quantità 
del fiero col’ miele, o dell’acqua tiepida , in ogni bi- 
bita della quale fi mette un’oncia ,0 un oncia e mez- 
za di fal comune, e bevefi quefta dofe a poco a poco, 
paffeggiando. 
montagnuoli, che vivono quafi fempre di latte, 
hanno. le fibre così poco fenfibili, che per purgarli, 
bifogna dar loro i rimedj in tanta dofe, quanta bafte- 
rebbe per far perire qualunque villano della pianura. 
Nelle montagne della Va/lefa vi fono degli ;Uomini, 
che in una fola volta prendono fino a_ venti, e venti» 
quattro grani di vetro di antimonia, di cui un gra» 
no © due bafterebbero per avvelenare gli altri Uo- 
mini. 
$. 557. Qualora ci coftringa a farlo una preffante 


malattia, purgafi in ogni tempo, e in ogni ora; ma 


H 3 quan- 
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quando preffo a poco fi può aver tempo , bifogna fchi- 
fare le ftagioni.eftreme , cioè il fommo caldo , e il fom- 
mo freddo, purgando nella mattina, affinche i rimedj 
non. trovino imbarazzi nello ftomaco. Ridicolo , e fen- 
za alcun fondamento fi è qualunque altro riflefflo rap- 
porto agli aftii, o alla Luna. ll Popolo teme l’ufo 
dei rimedj durante la canicola. Se quelto timore s’ avel- 
fe per riguardo al calore farebbe perdonabile; ma fi 
ha di fatto per un. pregiudizio. aftrologico, tanto più 
ridicolo a’ noftri giorni, giacchè i giorni canicolari fo- 
no più d’ un mele lontani da quelli, che con tal nome 
s' appellano.; ed è cofa infofferibile , che in un fecolo 
così illuminato , l'ignoranza del popolo fia tuttavia co- 
sì grande in quefto propolito , € che fi creda ancora. 
che | effetto. dei rimed) dipenda dal iegno , fotto il 
quale ritrovali il Sole, o dal quarto della Luna. Il 
pregiudizio è contuttociò tanto radicato , che troppo 
comunemente veg onfi morir le genti nelle campagne , 
afpettando il fegno, o il quarto favorevole per prende- 
re un rimedio, che farebbe ftato neceflario cinque 0 
fei giorni innanzi . Altre volte fi fa quel rimedio, per 
| cui il tal giorno è\ buono, € non quello che buono fa- 
rebbe per la malattia. In tal maniera un ignorante 
ferittor.d' almanacchi decide della vita degli Uomini , 
e ne taglia impunemente lo ftame . 

S. 558. Quando vuolfi prendere un emetico, 0 pur 
rarfì bitogna prepararfi almeno ventiquattr ore avan 
ti, prendendo poco cibo, € bevendo alcuni bicchieri d' 
acqua tepida, o di qualche thè d’ erbe. 
< Dopo aver prefo l’ emetico , non bifogna bere , fe non 
quando egli comincia ad operare ; ma' allora bifogna be- 
re copiofamente dell’ acqua tiepida ,, oppure , il che va 
meglio , del thè di Camomilla leggeriffimo . 

Dopo i purganti s necotuma prendere del brodo nel 
tempo che operano ; ma l'acqua tiepida con lo zucche- 
ro, o col miele, oppure un thè di fiori di cicorea con- 
verebbe alcune volte affai meglio . i 

6. 559. Siccome lo ftomaco patifce qualunque volta 
fi prende o l’uno 0 l’ altro di quefti rimed], bifogna re- 
golarfi per alcuni giorni dopo averli prefi, tanto nella 
quantità, che nella qualità de’ cibi. 

s. 60. lo non parlerò d' alcuni altri rimedi di pre- 
cauzione 3. dei brodi , dei fieri, delle acque , ec. che fo- 
so poco in ufo fra il popolo ; mi rifirignerò foltanto @ 
quefto generale riflefio , cioè che quando prendonfi 


quefti rimedj, bifogna mantenere una regola di vitto. 
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confacente, e che concorra allo fteilo oggetto. Prendefi 
per l’ ordinario il fiero, per rinfrefcarfi, e fi vietano, 
durante l’ufo d’ effo, gli erbaggi, le frutta, l’infalata; 
mangiafi pel contrario le migliori carni, gli erbaggi 
nel brodo, gli uovi, e bevefi del vino generofo; quefto 
fi è un diftruggere cogli alimenti rifcaldanti;) il bene 
che fi afpetta dal fiero, che rinfrefca. fa 

Si vuol rinfrefcare co’ brodi e vi fi mettono de’ game 
beri, che potentemente rifcaldano, o dell’ agretto, che 
pur rifcalda ; quefto fi è un mancare al fine propoffto. 
Fortunatamente, in tal cafo, un errore ne ripara fo- 
vente un altro, e quefti brodi, che non fono rinfre- 
fcanti, giovano molto, giacchè la cagione degli acciden» 
ti non ricercava rinfrefcanti, ficcome erafi creduto. 
La Medicina del volgo, che fatalmente è troppo fegui- 
ta, è piena di fimili errori. Io ne accennerò ancora 
uno, perch'io ho vedute delle funefte confeguerize. 
Molti credono che il pepe fia rinfrefcante, quantunque 
l’odorato, il gufto, e la ragione loro dicano il contra- 
rio : egli è l'aroma il più rifcaldante. | 

$. 561. Il prefervativo più ficuro, e il più facile per 
tutti è quello di fchifare tutti gli eccefli, principal- 
mente nel mangiare,c nel bere. Generalmente: fi man 
gia più che non abbifogna per ifltar. bene, e per avere 
tutte le forze, delle quali fi è capace. Quando l’ abi» 
to è fatto , difficilmente fi fradicaj ma dovrebbefi al- 
meno imporfi la legge di mangiare folo per fame, e 
non per ragione ; imperciocchè, fuor di pochiffimi cafi, 
la ragione fewpre dice che non fi mangi, quando lo fto+ 


‘Îmaco ripugna gli alimenti. 


Una perfona fobria è capace di fatiche, e direi an- 
che. d’eccefli, in varie cole delle quali incapaci fono 
affolutamente quelle, che mangian di più; la fola fo 
brieta guarifce da mali quafi incurabili, e riftabilifce 
la più precipitata falute. © 
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° Dei Ciarlatani. 


S. 562. Eftami a parlare d’un flagello terribile, 

che fa ftragi masgiori di quella che fan- 

no i mali da me defcritti, e che fino a tanto ‘che fuf 

fiftera renderanfi inutile tutte le cautele , che fi prendo- 

no per A Fo prazione del Popolo. Parlo dei Ciarla- 

tani. Io li diltbinguo in due fpecie ; cioè in o ggiotna 
4 paf= 
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‘paffeggeri, e in que’ falfi Medici de’ villaggi; Uomini 
non meno che femmine, che {popolano le terre. 

I primi, fenza vilitare i malati, vendono de’ rimedj, 
de’ quali. alcuni fono foltanto efterni, e che fovente 
non fanno alcun male, ma gl’interni fono per lo più 
perniciofi . Io ne ho veduti i più crudeli effetti, e non 
paffa alcun di coftoro, la venuta del quale in un Pae- 
fe non cofti la vita ad alcuni degli abitanti. Nuocono 
altresì in un’ altra maniera, portandone via una quan- 
tità grande di denaro contante, e levandone annual- 
mente dei migliaja a quella parte d’ abitanti, pe’ quali 
il danaro è più preziofo. Io ho veduto con dolore il 
lavoratore , e l’artigiano privi d'ogni più neceflario foc- 
corfo alla vita, prendere ad in preftito del danaro per 
comperarfi a caro prezzo il veleno deftinato ad accre= 
fcere la loro miferia , aggravando i loro mali, e gittan- 
doli fovente in malattie di languore, per cui un'inte- 
ra famiglia fi riduce a mendicità . | 

$. 563. Un uomo ignorante, furbo, mentitore, e im* 
prudente, fedurrà fempre il popolo goffo, e credulo, 
incapace di ‘giudicare o d’ apprezzare cofa alcuna , che 

wa fara fempre il gaglioffo di chiunque avrà la viltà d’ ab-. 

7 bagliare i fuoi fenfi, e che fara perciò dai ciarlatani 
ingannato, finchè coftoro faranno tollerati. Ma il Go- 
verno (4) che è il tutore, e il protettore , e il padre 
del Popolo non doverebbe egli fottrarlo da quefto peri- 
colo, vietando rigorofamente a coftorol’ entrata in que- 
fto Paefe, dove gli Uomini fono preziofi, e dove fcar- 
;feggia il denaro, a coftoro, dico , che fono Uomini per- 
niciofi, che difiruggono il popolo, ed eftraggono il da- 
naro, fenza che poffano recarvi giammai il menomo 
bene ? Quefte così convincenti ragioni poffono elleno 
permettere che più a lungo fi differifca il loro efilio, 
quando non v ha la menoma ragione d’ ammetterli è 

S. 564. I Ciarlatani della feconda fpecie , quei Medi- 
caftri, cioè di un qualche luogo non portan per verità 
danaro fuor di-Paefle, ficcome gli altri, ma continua, 
‘e immenfa fi è la ffrage, che fanno fra gli Uomini; € 
ciafcun giorno dell’anno è contraffegnato dal numero 
delle loro vittime. Senza alcuna cognizione, e ego 

efpe- 
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(a) I! Signor Tiflor parla del fuo Paefe, dove per av- 


ventura, per quanto fi vede, non vi faranno quelle prov» 
vide Leggi fabitite fopra queto particolare in queffa incli= 
ta Dominante . | 
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efperienza alcuna, muniti di tre 0 quattro rimedj , de 
quali ignorano tanto profondamente la natura, quanto 
quella delle malattie, nelle quali gli adoperano, e fic- 
come fono quafi tutti violenti, fono realmente ficcome 
una clava in mano d’un furiofo. Aggravano i mali i 
più leggieri, e rendono ficuramente mortali quelli che 
fono un poco più gravi, e che farebberfì guariti, fe fi 
fofle rimeffa la cura alla fola natura; e molto più fe 
fofiero ftati con buon metodo ben curati . 

$. 565. L’ affaffino, che in mezzo ad una pubblica 
ftrada aflale le perfone , lafcia almeno il doppio rifu- 
gio di difenderfi, e d’effere ajutati, ma l’avelenato- 
re, che prevalendofi della buona fede del malato , lo 
ammazza, è cento volte più pericolofo, e merita d’ ef= 
fere ancor più caftisato. Siccome fi notano le truppe 
\de' ladri , che introduconfi nel Paefe, così farebbe a 
defiderarfi , che vi foffe un catalogo di tutti quefti fal= 
fi Medici, dell’ uno e dell’ altro fefio, e che fe ne pub» 
blicafle un’efattiffima defcrizione , accompagnata col 
regiftro delle loro fanguinofe imprefe . Forfe con quefio 
mezzo infpirerebbeli nel Popolo un falutar timore, on- 
de non s’'efporrebbe più ad efiere la vittima innocente 
di quefti Carnefici. 

$. 566. Incredibile è l’ acciecamento, che ha il Po- 
polo per quefta doppia fpecie di malfattori. Minore per 
alcro fi è quello che ha per li ciarlatani, poichè , non 
conofcendoli , può in effi fupporre una ‘parte di quei 
talenti, e di quelle cognizioni, che arroganfi. Bifogna 
dunque ch'egli fia avvertito, e non faranno giammai 
fuperflui egli avvifi, che non oftante il pompofo appa- 
rato, col quale alcuni s’ efpongono in pubblico , fono 
genti vili fempre , le quali incapaci di procacciarfi , il 
vitto con qualche onorato meftiere, hanno fondata la 
loro fuffiftenza nella loro propria impudenza , e nella 
debole di lui credulità ; che non hanno ‘alcuna cosni- 
zione, che i titoli, e le patenti loro fono fenza alcu- 
na autorità, giacchè in molte parti quefti atti fono 
per un miferabile abufo divenuti un capo di commer- 
cio”, 'che s’ ottengono ae viliffimo* prezzo , ficcome le 
vefti ftefe gallonate, che comprano dai rigattieri ; che 
chimerici o falfi fono i loro atteftati di guarigioni; e 
che finalmente, quando nel numero infinito di quelli 
che comprano i loro rimedj, qualcuno ne guarifle, il 
che è quafi* fiicamente impoffibile che non avvenga 
mon farebbe men vero che coftoro fono una.razza di 
gente diftruttrice . Un colpo di fpada nel petto torem 
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do un afceffo, falvò la vita ad un Uomo che. n°" 
era infermo , e che per quefto afceflo farebbe mor- 
to: ma i colpi di fpada non lafcian d’efler morta» 
li. Nè è da maravigliarfi, che coftoro , che ucci» 
dono dei migliaja d' Uomini, i' quali la natura fempli» 
ce, 0 ajutata dai foccorfi della Medicina, avrebbe tal» 
vati, guarifcano di itempo in tempo un infermo, che 
fia ftato nelle. mani de’ più valenti Medici. Per l’'or- 
dinario i malati dell’ ordine di quelli, che a quetti 
ciarlatani s’ addrizzano, o perche non vogliono atte- 
nerfi alla cura che efige la loro malattia , o perchè 
il Medico ributtato dalla poca loro docilità, non con- 
tinua loro i fuoi configli vanno in traccia di perfone , 
che lor promettano una pronta guarigione, e arrilchia- 
no un rimedio che molti ne uccide, e ne guarifce uno, 
che ha la forza di refiftere , un poco più prefto che 
fatto non lo avrebbe un Medico. Facilifima cola fa- 
rebbe procurarfi in tutte le Parrocchie dei cataloghi, 
che metteflero fotto gli occhi la verità di tutte quelle 
propofizioni, 

S. 567. Il credito di un ciarlatano, che in una fiera 
è circondato da cinque o feci cento Contadini con gli 
occhi aperti, e con la bocca fpalancata, iquali fi chia- 
man fortunatiffimi, che coftui voglia loro rubare il 
neceflario danaro, vendendo loro quindici o venti vol- 
te più del fuo valore un rimedio, di cui la migliore 
qualità farebbe quella d’ effere inutile, il credito, diffi, 
di quelto birbone tollerato caderebbe ben prefto, fe fi 
potefle perfuadere tutti i fnoi Uditori di ciò che è ve- 
ro veriffimo, cioè, che a riferva d'un poco di fran- 
chezza, effi ne fanno quant’egli, e che fe acquiftar 
potefiero la fua impudenza, avrebbero in un momento 
la medeiima abilità, e manterrebbefi la fieff'a riputazio- 
ne, e la medefima confidenza . 
. S. 568. Se il popolo ragionaffe, facilmente fi difinga» 
nerebbe. Io ho. provato. già il ridicolo di quefta fua 
confidenza ne’ ciarlatani propriamente detti ; ma più 
fciocca è quella ch'egli ha per quei falfi Medici, che 
fono i ciarlatani della feconda fpecie. 

Ogn’ arte per vile che fiafi, fi deve imparare: il cia- 
battino non accomoda i vecchj pezzi di cuojo fe non 
quando avrà imparato a farlo , e non fi fara alcuno 
ftudio per. l’arte la più neceffaria, la più utile, e la 
più bella? Non fi darà ad accomodare ‘un orologio 
fe non a colui, che avrà. corfi molti anni ftudiando 
come egli Ga fatto:, quali. fieno le cagioni. per ars ve 
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bene, e quelle per le quali è difordinato s e fi affiderà 'L 


la cura di accomodare la più compofta, la più dilica- 
ta, e la più preziofa. di tutte le macchine a perfone, 
che non hanno la menoma cognizione della fua &rut- 
tura, delle cagioni de’ fuoi movimenti, e degli ffrumen= 
ti, che poffono riftabilirla ? | 

Se un Soldato fcacciato dal fuo Reggimento per bric» 
coniere , o difertato per porfi in libertà, fe un Merca- 
tante fallito , un FEcclefiaftico bifognofo, un barbiere 
ubbriacone , 0 moiltiffime altre perfone egualmente vili 
affizgono il cartello , clie rilegano perfettamente le gio- 
je, quando non fieno noti, e non veggali qualche *Qpe- 
ra loro, o pure non abbianfi prove autentiche della 
loro: probità , e della loro abilità, nefluno affiderà loro 
nemmen quattro foldi di pietre falfe, ed effi fi mor- 
ranno. di fame. Ma fe invece di farli giojellieri, afs 
figgano il cartello come Medici , fi comprerà a cariffimo 
prezzo il piacere di affidar loro la vita, di cui non ri» 
tarderanno ad avvelenare il reftante ? 

$. 569. I più celebri Medici, quegli Uomini rari, che 
nati col più felice talento, hanno illuminate il loro 
{pirito fino dalla loro più tenera infanzia, che hanno 


indi diligentemente coltivate tutte\le parti della Fifi> 


ca , fagrificando i più dei momenti. della vita loro 
nello ftudio feguente, e continuo del corpo -umano, 
delle fue funzioni, delle cagioni per cui. poffono effere 
impedite, e di tutti i rimedf , fuperando il difpiacere 
di vivere negli Spedali , in mezzo a migliaja d’ amma- 
lati, avendo alle proprie offervazioni unite quelle di 
tutti i tempi, e di tutti i luoghi, quegliUomini rari, 
difi, non trovanfi neppur effi in grado tale, ficcome 
vorrebbero, per incaricarfi del preziofo depofito della 
falute decii Uomini ; e s° affiderà quefto depofito ad Uo- 
mini goff, nati.fenza talento, allevati fenza. coltura, 
i quali fovente neppur fanno leggere, che ignorano tut- 
to ciò, che può avere qualche relazione con la Medi- 
cina, tanto profondamente, quanto fono loro ignoti i 
barbari coftumi degli Afiatici; che non hanno vegliato 
fe non che per bere, che fovente fanno queft’orribile 
meftiere folamente per procacciarfi del vino, e che nel 
vino 1’ efercitano; che in tanto fi fono fatti Medici, 
in quanto che non erano capaci di riufcife in qualche 
cofa? Una tale condotta fembrerà ad ogni Uomo di 
fenno , il colmo della ftravaganza. 0° 

Se fi entraffe nell’ efame de’ rimedj, che adoperano, 
fe fi paragonaffero al bifogno dell’ infermo, a cui gli 
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ordinano , farebbe orrore, e-fi piangerebbe della difera- 
zia di quefta infelice parte del genere umano, di cui 
la vita, così Importante allo Stato, è miferabilmente 
affidata ai più micidiali Uomini del Monde.. 

$, g$70. Alcuni di coftoro vedendo il pericolo dell’ ob- 
bietto che fi trae dalla mancanza di ftudio, han cerca» 
to di prevenirlo , fpargendo nel Popolo un pregiudizio, 
che troppo.è in oggi accreditato: dicono che i loro ta- 
lenti per la medicina è un dono foprannaturale , e per- 
ciò di molto fuperiore a tutte le umane cognizioni . 
Non tocca a me il dimoftrare l’ indecenza, la reità, e 
l’irreligione d’ una tale furveria ; quefto farebbe un 
impacciarmi nei diritti dei Signori Paftori; ma fiami 
permeffo avvertirli , che quefta fpecie di fuperftizione , 


‘ fieccome cagiona funeftiffime confeguenze, merita tutta 


l’ attenzione loro; e in generale farebbe a defiderarfi, 
che fi combatteffe la fuperftizione tanto più , perchè 
uno fpirito imbevuto di falfi pregiudizj non è atto a 
ricevere una vera dottrina. Vi fono degli fcellerati, 
che fperando d’ acquiftarfi credito col timore non me- 
no che con la fperanza, hanno tanto avanzato l’orro» 
re, fino a lafciare in dubbio, fe dal Cielo, o dall’In- 
ferno abbiano la loro potenza. Ecco quali Uomini di 
fpongono della vita altrui ! 

S. 371. Un fatto ch’io ho già accennato, è che non 
fi fpiegherà giammai , è la follecitudine- del ‘contadino 
nel proccararfi i migliori rimedj per i fuoi beftiami infer- 
mi. Per quanto fia lontano il Medico veterinario , © 
quell’ Uomo , che tale fi crede, (imperciochè in que- 
fto Paefe mancano sfortunatamente quefti Medici) s° 
egli è un Uomo di molto credito, fi va a confultar- 
lo, o fi fa venire ad ogni prezzo. Per quanto cari fie- 
no i rimedj fuggeriti, purchè fieno i migliori, fi com-* 
perano ; ma tofto che trattafi di lui medefimo, di fua 


° Moglie, de’ fuoi figliuoli. non fi cura d’ajuto, o pur 


fi contenta di quello , che gli fi offre alle mani, per 
quanto fia perniciofo, pu:chè fia meno difpendiofo ; 
imperciocchè è un’ ingiuftizia orribile le fomme ftrap- 
pate a forza da alcuni di coftoro o ai pazienti , o più 
fovente ai loro eredi. 

S. 572. In una eccellente Memoria fopra la popola- 
zione di quefto Paefe, che è per ufcire alla luce , fi 
troverà un’intereffante Offlervazione, che dimoftra evi- 
dentemente le ftragi, che fanno coftoro . Negli anni 
comuni, la proporzione era il numero degli abitanti 
e dei morti d’un luogo; non eltremamente differen 
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te quella della Citta da quella della campagna ; ma 
quando una medefima epidemia attacca la Città, ed î 
villaggi, quefta differenza è enorme, e il numero de’ 
° morti, paragonato con quello degli abitanti in un vil 
laggio, dove coftoro efercitano il loro diftruttivo impe» 
ro, è infinitamente maggiore di quello della Cietà. Leg- 
go nel fecondo tomo delle Memorie della Società econo- 
mica di Berna per l’anno 1762,, un altro fatto ugual- 
mente intereffante , riferito da uno dei più illuminati 
Offervatori, che affaticano per quefto Giornale. ,, Re- 
sì gnano, dic’egli, a Cottens delle pleuritidi, e delle 
» peripneumonie : fono morti alcuni di quer Cittadi- 
5; ni, che confultano quefti falfi Medici, hanno prefi 
», i loro rimedj rifcaldanti: mentre all’’oppofto fonofi 
» quafi tutti liberati coloro, che hanno feguito il me- 
3) todo contrario , “ 

S. 573. lo non poffo più a lungo ftenderini fopra que= 
fta materia, della quale |’ amore per l'umanità m'ha 
storzato a dire qualche cofa, ma che meriterebbe d’ efe 
fere più a lungo trattata, e che è d’una grandifima 
confeguenza : Non vi fono fe non che i Medici, che 
poflano acchetarfi fopra quelt’ orribile abufo, fe ani- 
mati foffero foltanto da fini d’ interefe ; giacchè que- 
iti ciarlatani diminuifcono il numero dei confultanti 
fra il Popolo che non fono per effi fe non fe una pe- 
nofa ocupazione. Ma qual è quel Medico così vile , 
che voglia comprarfi alcune ore di tranquilità ad uf 
prezzo così caro, e così odiofo? 

S- 574. Dopo avere accennato il male, defidererei 
potere accennare i rimedj ficuri, ma quefto è diff- 
cile. Il primo è forfe l'aver fatto conofcere il pe- 
ricolo , e aver fatti volger gli occhi fopra quefto mi- 
cidiale abufo, che unito alle altre cagioni della. depo- 
polazione , tende a rendere diferto quefto Paefe. 

$. 575. Il fecondo mezzo, ch'è fenza dubbio il più 
efficace, fi è quello di cui ho già parlato, di non am- 
mettere cioè alcun ciarlatano paffeggero, e contraffe- 
gnare tutti quelli che fono permanenti in un luoso . 
Forfe converrebbe ftabilire per elfi delle pene corpora- 
li, ficcome con Sovrani editti in molti è ftato or- 
dinato ; 0 dovrebbe almeno cuoprirli d’ infamia , 
ficcome fi pratica in una grande Città della Francia +. 
3: Quando trovavanfi de’ ciarlatani a Mowipellier , 
3,5 era in libertà di porli.fopra un’ afino magro , 
3, € fchifofo , con la tefta rivolta verfo la coda. 
sì Facevanfi in queta pofitura girare tutta la Ad 
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si allo ftrepito delle grida de’ fanciuili, e della plebe 
,.battendoli , gittando loro delle immondizie , itirando- 
a; li d’ogni parte, e caricandoli di maledizioni. ,, 

6. 576. Un terzo mezzo farebbero le Iftruzioni. dei 
Sagri Paftori fopra quefto propofito. La ‘condotta del 
Popolo in quefto è un vero fuicidio , e farebbe. impor- 
tante convincernelo. Ma l’ inefficacia delle più forti e 
ripetute efortazioni fopra tante altre materie, non fa 
ella temere il medefimo dettino anche di quefta ? 

L’ ufo ha decifo, che al giorno d’oggi non v’ ha vi- 
zio, che tolga il titolo, e la confiderazione d’ uomo 
onefto, fe non che il fatto aperto, e caratterizzato , 
e per quefta ftefla femplice ragione noi abbiamo mag- 
giore attenzione pe noftri beni , che per qualunque 
altra cofa. L’Omicida fteffo è in moltiffimi cafi onefto - 
Potrafli giammai fperare di periuadere che è delitto l' 
affidare la fua falute agli avvelenatori, con la fperan- 
a della guarigione? Un rimedio il ipiù ficuro farebb 
fenza dubbio quello di far conofcere al popolo , ficco- 
me è faciliflimo a fari, che gli cofferà meno l’'effere 
ben curato, di quello che l’effere da coftoro uccifo . 
L’ allettamento del buon mercato lo perfuaderà molto 
più ficaramente di quello che l’ avverfione del delitto . 
S. 577. Il quarto rimedio, che certamente non riu- 
feirebbe inutile, farebbe di levare dagli Almanacchi 
quelle regole di Medicina aftrologica., che contribuifco= 
ho continuamente a mantenere dei pericolofi  pregiudi- 
zj in una Scienza, nella quale funefti. fono tutti i più 
piccoli errori. Quanti contadini non fon morti, ficco- 
me già ho detto, per.aver differito, rifiutato, o fatta 
malamente un falafio in una malattia acuta, perchè 
così aflegnava l’ Almanacco? Non è egli a temerfi, per 
dirlo di paffaggio, che la \medefima cagione non nuo» 
ca alla loro economia, e che confultandone la Luna, 
la quale non ha alcuna influenza, non trafcurino quel- 
le attenzioni. relative. alle altre circoftanze, che ne 
hanno moltiffima ? i 

S. 578. Il quinto mezzo farebbe lo ftabilimento degli 
Spedali per gli ammalati in molte Città del Paefe. Vi 
foto moltifimi mezzi facili per fondarli , ;e mantenere 
li, quafi fenza nuove fpefe , e grandiffimi farebbero i 
vantaggi, che ne rifulterebbero ; ma quand’ anche con- 
fiderabili foflero le fpefe ; ve ne fono forfe di ipiù im- 
portanti ? Quefte fono fenza dubbio di dovere, e non 
tarderebbefi molto ad accorgerfi , che. apportano un. 
interefle reale, maggiore di quello che fperar non Ba 
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potrebbe da qualunque altro impiego di danaro. Bilo» 
gna o ammettere, che il Popolo è inutile in uno Sta- 
to, o convenire; che fi deve provedere alla fua con- 
fervazione » Un rifpettabile Inglefe, il quale dopo aver 
veduta con molta attenzione ogni cofa, s'è adopera» 
to profondamente, e utilmente nei mezzi d’accrefcere 
le ricchezze, e la felicità dei fuoi Gompatriotti , fi 


duole ( in Inghilterra dove gli fpedali fono più che 


altrove moltiplicati ) che il popolo infermo non è ab- 
baftanza affiftito. Cofa dira mai di quei paefi, dove 
non ne fono?,, Gli ajuti della chirurgia e della Me- 
dicina, troppo abbondanti nelle Città, non fono mol- 
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; foggetti a malattie femplicifime, le quali per. man 


3, canza di cura, degenerano in ut mortal lan- 
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S. 579. Finalmente , fe non fi può rimediare ai difor- 


dini, (quelli che riguardano i Ciarlatani, non fono i 
foli, e non fi dà quefto nome a tutti quelli , che lo 
meriterebbero ) farebbe fenza dubbio avvantassgiofo il 
diftruggere affatto ogni arte medica . Quando i buoni 
Medici non ponno fare tanto bene, quanto fanno di 
male i. cattivi, vi è un vantaggio reale nel non aver 


ne di neffuna claffe. Io dico incontraftabilmente , CNR: 


l'anarchia in Medicina è la più pericolofa di tutte. 
Libera quefta Scienza d’ogni regola , è fenza leggi , 
ella è un flagello tanto più terribile, quanto che cols 
pifce inceffantemente; e fe non fi può rimediare al di= 


fordine, bifogna o proibire fotto risorofe pene l’ eferci» 


zio d'un’ arte, che diventa così fanetà , 0 fe le Coe 
ftituzioni d'uno Stato non permettono ‘praticare que- 
fto mezzo violento, ordinare delie. pubbliche preci in 
tutti i Tempj, ficcome fi fa nelle grandi calamità. 


S.. 580. Un altro abufo, men pericolofo dei fovrac- 


rennati, il quale per altro non .lafcia di fare de’ mali 
reali, e che per lo meno eftrae dal Paefe molto daria- 
‘o, abufo di cui reftan più vittime fra le perfone co= 
node , di quello che fra il Popolo, egli è il debole ac- 
riecamento di lafciarfi imporre da certi pompofi avvi- 
i di qualche rimedio univerfale , cliè' {i riceve con era- 
ce fpefa dai foreftieri. Le perfone di srado fuiperiore 
illa comune del popolo non corrono gia “dal  Ciatlata» 
O ; perchè crederebbero d’avvilirfi frammefchiandofi 
Ila folla; ma fe quefto Ciarlatanio medefimo in vece 
i venire, foffe fermato in qualche Città firaniera ; 
+ in Yece di fare affigsere i fuot cartelli per le pali 
e. 
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to frequenti nelle campagne ; e i Contadini fono 
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de, gli aveffe fatti inferire nei Mercurj, o nelle Gaz- 
zette, fe in vece di vendere egli in perfona i fuoi ri- 
medi, avefle ftabiliti dei Banchi in ogni Città, fe in 
vece di venderli venti volte più del loro valore, egli 
avefle ancora raddoppiato quefto prezzo, in vece d’ a- 
vere per compratore.il ropolo, avrebbe avuti i com- 
pratori fra .i ‘comodi Cittadini, e fra le Perfone d’ogni 
grado, e quali d'ogni Paefe. Una perfona di fenno in 
ogn' altra cofa, che dubitera di affidare la fua falute 
a Medici degni d' un’ intera confidenza , arrifchierà 
‘per un inconcepibile pazzia di prendere un ‘rimedio 
pericolofiffimo , fulla fede d’ un cartello pieno d’impo- 
fture, pubblicato da un Uomo così vile quant'è il. 
Ciarlatano, ch' Efla difprezza , perchè quefti fa fuona- 
re i corni di caccia fotto la fua fineftra, e pure non 
differifce in altro dagli altri che nelle circoftanze ac- 
cennate, i 

6. 581. Quafi ogn’ anno acquifta credito qualcuno di 
quefti rimedj, le firagi de’ quali fono più o meno gran- 
di, fecondo che fono più o meno in voga. Pochi per 
buoria fortuna hanno avuto tanto credito quanto le 
polveri d'un certo Ai/baud , dimorante in Axi nella 
Provenza, e indegno del nome di Medico, che ha' in- 
mondata |’ Europa per alcuni anni d un purgante acre 
ja memoria del quale s’ eftinguerà, quando tutte le fue 
vittime avranno finito. Io ho da molto tempo la cura 
di molti infermi , a’ quali raddolcifco le malattie, 
fenza fperanza di guarirneli giammai, e i quali ricono- 
fcono il loro cattivo ftato unicamente dall’ ufo di que- 
fte polveri; e poco fa ho veduto due perfofe mifera- 
mente morire a cagione di quefto veleno. Un Medico 
Francefe ugualmente celebre pel fuo talento, e per le 
fue cognizioni , che ragguardevole pel fuo carattere, 
ha pubblicate alcune delle funefte cataffrofi cagionate 
dall’ ufo delle polveri (a) fuddette, e fe fi raecoglief-. 
fero tutte le Offervazioni in tutti i luoghi ‘ne’ quali 
s° adoperarono , formerebbefi un Volume grandiffimo . 

$. 582. Fortunatamente tutti quefti rimedj, che ven- 
donfi , non fono nè così accreditati , nè così pericolofi ; ma: 
di tutti quefti fegreti devefi giudicare con quefto prin» 

cipio , 
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(a) Per quanto fummi riferito da un mio condifcepolo di 
Bologna , il Collegio de’ Medici di quella Città pubblica» 


mente con provvida terminazione la profcriffero fictome 
un micidiale veleno » S09A 
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cipio , del quale io non ritrovo in Fifica, e in Medici. 
na il più vero, cioè, che chiunque pubblica un rime- 
dio univerfale, è un impoftore, e che untal rimedio è 
impoffibile e contradditorio. Io non ne recherò qui le 
pruove; ma francamente m’ appello ad ogni uomo di 
fenno, che vorrà per un momento riflettere feriamen= 
te fopra le differenti cagioni delle malattie, fopra la 
contrarietà di quefte cagioni, e fopra l’ aflurdità di 
volerle vincere tutte con un rimedio medefimo. Quan- 
do fi fara ben perfuafo di quefto principio , non fi 
lafcera più ingannare dai raggiri de’ fofifmi, deftinati 
a provare, che tutte le malattie da una fola cagio- 
ne dipendono , e che quelta cagione deve per natura. 
cedere al rimedio vantato . Si vedrà fubito , che 
una tale propofizione è il fommo della furberia, o dell’ 
ignoraza, e fi fcuoprirà ben tofto dove fia il fofifmo. 
Puoffi giammai fperare di guarire un’idrope, che di- 
pende dall’eflere le fibre troppo laffle, e troppo difciol» 
to il fangue, coi rimedj che adoperanfi in una malattia 
infammatoria , nella quale le fibre fono troppo rigide, 
e troppo denfo il fangue ? Legganfi tutti gli avvifi, 
che fi pubblicano, e fi troveranno in tutti delle virtù 
così contradditorie ; e coloro , che li fanno , farebbero 
fenza dubbio da punirfi giuridicamente. 

$. 583. Io defidero che fi faccia un rifleffo, che fi 
prefenta naturalmente. lo non ho trattato che d’ un 
piccoliffimo numero di malattie, che fono quafi tutte 
acute. lo poflo aflicurare che neflun Medico illimina- 
to ha.giammai adoperata minor quantità di rimedj, e 
ciò non oftante io ne noto fettant'uno;, de’quali non 
faprei quale levare , fe foi obbligato a ciò fare. Co- 
me puofli {perare di guarire con un folo rimedio die- 
ci e vinti volte più malattie, di quelle ch’ io ho accen= 
nate. 
S. 584 Aggiugnerò un’ Offervazione importantiffima , 
‘che farafli fenza dubbio a moltide’ miei Lettori prefen=- 
tata, cioè che le differenti cagioni delle malattie, i 
diverfi loro caratteri, le differenze, che dipendono dai 
‘cangiamenti neceflarj , che fuccedono durante il loro 
icorfo, le complicazioni, di cui fono fufcetibili , le va= 
irieta , che dipendono dalle epidemie, dalle ftagioni, 
«dal fefo , e da molte altre circoftanze, obbligano il più 
«delle volte a fare de’ cangiamenti ne’ rimedj; il che 
rova quanto jpericolofa cofa fia ordinarne fenza che 
s’ abbiano più diftinte cognizioni, di quelle che hanno 
ordinariamente le perfone che non fono Medici; e in 
Tiffot. Sup. al Dix. di Sanità T. IL I tal 
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tal ‘calo la circofpezione deve effer proporzionata. all’ 
intereffle; che fi prende pel malato, e alla carità:, di 
cui fi è animato < | 


S. 585. Quefte confideràzioni redefime nori fanno elle= 


no vedere la neceffità d'una intera docilità per parte 
dell’infermo ; e degli affiftenti » La Storia delle malat- 
tie, che hanno i loro tempi limitati per nafcere ; per 
ifvilupparfi; per reftare nella loro forza; e per. dimi- 
nuirf,; non dimoftra ella la neceffità di continuarfi i 
rimedj medefimi per tutto quel tempo, in. cui lo fteffo 
mantienfi il carattere della malattia, e il pericolo di 


cangiar frequentemente , per la fola ragione; perchè 
quello che s'è adoperato nor ha recato un pronto folk 


lievo ? Niente nuoce più .agli infermi di quefta inBabi> 
lità. Devefi; dopo avere efaminate le indicazioni ; che 
fomminiftra la malattia, fceglier il rimedio il più ‘at= 
to a combatterne la cagione, e continuarne l’ ufo:; fin» 
chè non fopravviene alcuna muova circoftanza ; che ob- 
| blighi a cangiarlo, fuor del cafo per altro che evidente 
mente fi conofcefle d’ efierfi ingannato ; ma l’immagi- 


nartfi che un rimedio è inutile, perchè non difftugge la - 


tnalattia a genio della noftra impazienza; e rigettarlo 
per prenderne un altro, egli è lo fteflo che fchiacciare 
il fuo orologio; perchè lo ftilo impiega dodici ore a fa- 
re il giro del quadrante. 

s. 586. I Medici fanno qualche Offervazione fopra le 
orine degl’ infermi, i cangiamenti delle quali in alcune 
malattie, principalmente nelle febbri infiammatorie ; 
facilitano 2 giudicare dei cangiamenti ; che fuccedono 


nel carattere degli umori; e contribuifcono a determi* . 


mare il tempo , in cui conviene amminiftrare gli eva- 


cuanti . Ma ella è un’ignoranza craffa il credere, e 


una fomma furberia il dare ad intendere, che la fola 
loro ifpezione bafti per giudicare dei fintomi , della ca® 


sione, € dei rimedj d’ una malattia. L’ifpezione delle. 
ùo ») P 


orine non può eflere utile, fe non quafido s’ 6fflervano 
giornalmente, quando nel tempo fteflo s° offlerva il ma? 
lato, quarido fi confrontano coi fintomi del male , col= 


le altre evacuazioni , quando fi ha un’efatta inforina?. 
zione di tutte le circoftanze firaniere alla malattia ; 


che pofono ‘cangiarle ; ficcome fono certi cibi; certe 


bevande, molti rimedi, la quantità della bevanda. Se. 


non fi ha win’efatta informazione di tutto ciò ; inutile 


, 


affatto fi è il folo efàme delle orine, e nulla ci iftrniv 


fee: il folo buon fentio lo dimoftra , fenza ch'io m° 
eMfenda a recar le pruove, e fi può francamente deci» 
dere ,° 


7 gfL PO POD». , BIT 
dere; che chiunque ordina dei rimedj fenzaà alta co- 
gnizione del male ;.fe non che con l’ifpezione.» delle 
orine ;, è un briccone ; e l’infermo; che li-prende, è 
uno fcioccos | fs ciù i SR, 
$. 587. Donde viene ; potrebbefi domandare; queftà 
ridicola credulità in un oggetto che più d’ogn’ altro 
c'intereffa , qual è la noftra falute? Vi fono alcune 
cagioni più particolari nel Popolo; e che fono: I. L’ 
impreffione meccanica d’ una cofa brillante fopra i fuoi 
fenfi: IL Il pregiudizio; che corre, che quei falfi Me- 
dici; che in quefto Paefe fi chiamano Magdi; guari» 
fcono per uti dono foprannaturale.; del che ho già par- 
lato: MI. L’ideà ch'egli ha generalmente ; che le fue 
malattie formino una clalle a. parte ; ficcome forma 
egli; e ché il Medico del ricco non lè conofca? IV. L’ 
errore univerfale, pet cui crede che gli farà meno dif- 
pendiofo il ricorrere a coftoro : V. Forfe un vergo= 
gnofo timore: VI. Una fpecie di timore ch'egli ha; 
che i Medici e i Chirurghi non gli preftino molta af= 
fiftenza; e lo trattino con troppa foftenutezza ; timo- 
te che accrefce quella confidenza ch'egli ha ; e che 
ogni Uomo ha per un fuo eguale, confidenza fondata 
fopra quefta medefimà uguaglianza: VII. 1 difcorfi a 
fuo genio, e a fua portata. n | 

Mà è meno facile a fpiegarfi la cieca fiducia delle 
perfone d’un ordine fuperiore ; le quali ficcome fi fup- 
pongono colte; fono riguardate come capaci a ragiona 
fe meglio; per alcuni rimedj vantati; od anche per al- 
‘ cuno di quefti falfi Medici: fe ne può ciò non oftante 
accenare alciine ragioni . 1) 

La prima fi è quel gran principio del Me, innato 
nell' Uomo ; che affezionandolo alla prolungazione del- 
la fua efiftenza più che -ad ogn’'altra cofa del mondo, 
gli fa continuamente tenere gli occhi fi fopra quelto 
oggetto ; e l’obbliga a farne lo fcopo di tutti i fuvi 
andamenti; ma che non gli lafcia il poter di&finguere 
i fentieri ficuri dai fentieri pericolofi. Quefto è vil più 
ficuro ; e il più breve ; dice loto il Commeflo d’utì 
| Ciarlatano ; a cui pagano un groflo pedaggio : palla; 
paga ; e perifce nie’ precipizj del viaggio: 

«| Quefto principio medefimo è la forgente d’ un altro 
| érrore che confifte nel Spreltare involontariamente un 
| grado maggiore di cotifidenza a quelli che più ci lu- 
fingano nelle noftre idee favorite. Il Medico. illumi- 
i nato, che vede la lunghezza; e il pericolo d’ una ma- 
lattia; e che effendo Uomo onefto non fa dite ciò che 
! È nos 
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non penfa, deve per un effetto neceffario dell’ umana 
coffituzione;, effere afcoltato meno favorevolmente di 
quello, che ci lufinga. Si cerca d’ allontanare le idee 
dell'uno, e fi forride a quelle dell’ altro, che ben pre- 
fo deve ottenere la preferenza . 

Una terza cagione, che dipende altresì dallo fteffo 
principio , fi è, che ci abbandoniamo nelle mani di co- 
lui, di cui il metodo è meno penofo , e che lufinga più 
le notre paffioni. Il Medico che prefcrive un buon go- 
verno, che ricerca delle privazioni , che dimanda del 
tempo, che vuole della regolarità, ributta un infermo 
avvezzo a lafciarfi in preda a tutti i fuoi piaceri. L’ 
empirico che gli permette tutto , lo incanta. L' idea d’ 
una cura sì lunga , e piena di tante fpine fuppone un 
male molto grave; quefta idea lo rattrilta, s° ammette 
queta cura difficilmente e con pena, e fenza accorger- 
fene s' abbraccia, per annullar quella, il filtema contra- 
rio, che mon ci lafcia vedere fe non fe una malattia 
di una matura atta a cedere ad alcune prefe di fem- 
plici + 

Quel piacere per le novità , e per le cofe ftraordina- 
rie, che difpoticamente conduce tanti Uomini, e che 
fa acquiftar credito a tante perfone, e atante cofe ri- 
dicole, è una quarta potentiffima ragione. La noja è 
quella cofa che 1’ Uomo teme più di tutto, ed egli vi 
> inceffantemente &rafcinato per fallo proprio, e della 
Società. Le fenfazioni nuove e ftraordinarie lo attrag- 
. gono meglio che ogn’ altra , ed egli vi fi abbandona fenza 
prevedere le confeguenze . 

La quinta 1 "ipo è, perchè il maggior numero de- 
gli Uomini è guidato dal numero minore , e perchè or= 
dinariamente quefto numero minore .defidera guidare 
gli altri, edè il meno capace di farlo. Tutto per tanto 
deve andar male, e gli avvenimenti ridicoli e funefti, 
diventano neceffarj a cagione della coftituzione della 
Società. L’ Uomo d’ un ottimo fenno fovente non ve» 
ide per altri occhj, che per quelli d’uno fciocco , d'un 
raggiratore, d'un furbo ; egli giudica male, e fi con- 
duce male. L'Uomo d’un vero merito non può col- 
lesarfì con coloro che amano le cabale , e cofloro. 
per l’ordinario fono quelli , che fovente guidano gli 
altri. -Y 

Vi fono ancora alcune altre ragioni, ma io mi ri- 
firignerò a riferirne una fola , ch'io ho già indicata mol- 
ti anni fono, edè che quafi generalmente [tutti noi vo- 
eliamo piuttofo trattare con quelli che Wasgo degli; 

i pro 
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propofiti, di quello che con quei tali; che ci pruova- 
no che noi diciamo degli fpropofiti. gg 

Io fpero che le riflefioni, che ciafcuno farà fopra 
quefte cagioni dei noftri errori » contribuiranno. a dimi- 
nuirne l’effetto , e a diftruggere i pregiudizj, de quali 
ogni giorno vediamo le funefte confeguenze . 


CAPITOLO XXxIv. 


Domande , alle quali è affolutamente neceffario 
faper rifpondere , quando fi va a confultare. 
un Medico. 


6. da gie molta attenzione, e molta pra- 

tica, per ben giudicare dello ftato d’ un am- 
malato, che non fi vede, anche allora quando fiamo 
inftrutti tanto elattamente quanto fi può efferlo da lon= 
tano. Ma quefta fielfa difficoltà fi fa molto fmaggiore, 
e fi cangia in impolffibilità » quando non è efatta lin» 
formazione, e fovente mi accade, che dopo avere ricer- 
cati dei Contadini, che vengono da un qualche luogo, 
io non ardifco ordinar loro cofa alcuna , perchè non 
hanno potuto iffruirmi quanto bafla per farmi giudi- 
care nemmen della malattia. Per prevenire quefto difor= 
dine, aggiungo una lifta delle domande, alle quali bifo- 
gna faper rifpondere. À 


Domande Generali . 


Di qual età fia il Malato. 
Se godeva per l’ innanzi buona falute. 
Quai folfe il {uo genere di vita . 
Da quanto tempo fia ammalato. 
Come abbia cominciato il fuo male. 
‘Se abbia febbre. 
‘Se il fuo polfo è duro, 0 molle. 
‘Se egli è ancora in forze, o fe è debole é 
‘Se fta tutto il giorno a letto , 0 fe fi è levato. 
Se è in uno fato eguale a tutte le ore del giorno. 
Se è inquieto, o tranquillo . 
Se ha caldo, o freddo. 
Se ha dolori di capo, di gola, di petto, di flomaco, 
di ventre, di reni, di membra . 
se ha la lingua arida , fete , cattivo fapore di bocca d 
moti di vomito, naufea, o appetito, * 
se va fpeffo alla feggetta, o di rado. 
| kia Come 
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“ ome fiano i fuo fcarichi . TE 
Se orina molto. Come fieno le fue orine, e fe cangia 

no fovente. i dè Roe 
Se fuda . 
Se fputa . 
Se dorme ° È 
Se ha facile la refpirazione. 

« Quale regola mantenga. 

Quali rimedj abbia adoperato . 
Quale effetto abbian prodotto . 
Se ha più avuta la medefima malattia. 

6. 589, Nelle malattie delle femmine, e dei fanciulli 
vi fono delle circoftanze particolari ; e perciò quando 
per loro fi confulta , 0 per quelle, o per quefti, bifogna 
poter rifpondere non folamente alle domande generali È 
e comuni a tutti gli ammalati, ma anche a quelle che 
fono lor proprie . à 


Domande relative alle femmine . 


) 
Se hanno i loro catamenj, e fe fono regolari. 
Se fono gravide, e da quanto tempo . 

| Se fono puerpere .. 

Se il parto è ftatofelice. 

- Se-l inferma ha un corfo fufficiente. 
‘Se ha latte. 

Se allata ella medefima, 

Se va foggetta a fluori bianchi, 


Domande relative ai fanciulli , 
Quale fia precifamente la fua età. i 


Quanti denti gli fieno ufciti. 
Se gli reca incomodo, e male la dentizione + 


Se ha la rachitide . | PRTREE 

Se ha avuto il vajuolo + | * : 

Se ha refo de’ vermini. sg 

Se ha il ventre gonfio, xd 
i Se ha un fonno tranquillo + i; 


6. 590. Oltre a tutte quefte domande generali per 
tutte le malattie, conviene faper rifponder a quelle, - 
«che hanno una più precifa relazione con la malattia 
attuale. Nell’angina , per efempio , bifogna effere efat-. 
timente: rutti dello. fato della. gola, Ne’ mali di | 
petto, bifogna poter render conto dei dolori, della tof= 
e, dell’ opprefione , degli fputi. 4 pei 
e, 


To non m'eftenderò più a lungo: bafta aver buon 
fenno per concepire quefto piano ; e quantunque le do- 
mande fembrano molte; farà fempre faciliffiima cofa il 
defcrivere le rifpofte in così. poco fpazio , quanto ne 
occupano qui le domande... o: 

Sarebbe parimenti a defiderari, che quelli , che fcri- 
vono per un confulto, voleffero nelle loro lettere offer= 
vare un piano preflo a poco fimile. Con quefto mezzo 
fi procurerebbero fovente delle rifpofte più precife, e 
più foddisfacenti, e rifparmierebbefi la fatica di ferive- 
re nuove lettere per rilchiarare le prime. 

La fcelta, e l’effetto dei rimedi dipende dall’ efatta 
cognizione della malattia, e quefta cognizione dipende 
dall’ informazione » che fi da al Medico. 


ai 


\ 
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DEI RIMED] 


® 


Con delle note, cb’ io prego che vengono lette 
avanti di adoperare il rimedio a cui 


fi riferifcono . 


Iccome io mi fono fervito nel determinare le dofi de” 

rimedj, di libbre , oncie , mezz’oncie, ec. e ficco= 
me nell’ ufo giornaliero, principalmente fra il Popolo, 
quefto metodo imbroglierebbe troppo, aggiungo una no- 
ta dei pefi dell’acqua, che contengono i vafi più co- 
muni nelle Campagne. Io parlo per tutto della libbra 
mercantile di' fedici oncie , e delle oncie pur mercanti-* 
li. Il boccale di Berzia, che è quello, di cui parlo in 
ogni luogo, può effere valutato fenza errore fenfibile 
a tre libbre e un quarto j, (a) e a quefto fi può fenza 
inconveniente foftituire quello di Morges. 

Il picciolo bicchiero, riempito quanto può efferlo fen- 
za che fi vérfi, contiene tre oncie e tre quarti; riem- 
pito quanto efler lo può per eflere comodamente re- 
cato ad un malato, non bifogna valutarlo più di tre 
oncie . . 

La tazza comune; di mediocre grandezza , piutto- 
Ro grande per altro, che picciola , contiene tre oncie 
e un quarto, e puofli valutare al più «tre oncie nell’ 
ufo di Medicina + 

Sette cucchiaj da mineftra ordinarj riempiono il pic 
ciolo bicchiere ; e perciò la cucchiajata puofi valutare 


> 
vi 


mezz’ oncia . 

It picciolo cucchiajo da caffè, d’ ordinaria grandez- 
ZA; può contenere trenta goccie , poco più; ma ferven» . 
do per un malato fi può valutare per trenta goccie... 
Cinque o fei di quefti fanno un cucchiajo da mineftra. 

La fcodella contiene comodamente cinque bicchieri, 
cioè dieciotto oncie, e tre quarti; ma fi può valutarla 
‘ dieciotto oncie . 

Ad 
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(a) Queffo boccale pela precifamente cinquant'una oncia 
é n quario. A: 
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Ad un malato non bifogna dare giammai in una vol- 
ta più d’un terzo di quefta dofe di brodo . 

Io ho prefcritte in ogni luogo le dofi per un Uomo 
adulto , dai dieciotto , fino ai feffanta anni. Dai dodi- 
ci fino ai dieciotto, generalmente  bafteranno i due 
terzi. Dai fetti od otto fino ai dodici, la metà ; di- 
minuendofi la dofe a proporzione . | 

Ad un fanciullo di pochi mefi non fi dà più del meza 
zo quarto della dofe ; ma il temperamento cagiona in 
tutti molta differenza. Sarebbe a defiderarfi, che in 
quefto propofito ciafcuno efaminafle, fe per purgarlo, 
abbia il malato bifogno di gagliarde, o di fcarfe dofi è 
perchè nelle dofi dei rimedj evacuanti la precifione prin» 
cipalmente è la più neceflaria. 

N. 1. Prendete un pugno di fiori di fambuco, met= 
teteli in una fcodella di terra , con due oncie di mie» 
le, e con un’oncia e mezza di buon aceto: verfate 
fopra ciò un boccale d’ acqua bollente: mefcolate al 
cun poco con un cuchiajo , per far difciogliere il mie- 
le, coprite ia fcodella , quando il licore è freddo , paf- 
fatelo per un panno lino. 

N. 2. Prendete due oncie d’ Orzo, e una drammae 
mezza di nitro ; fatelo bollire con cinque libbre d’acqua 
finchè l’orzo fia aperto : paffatelo per un panno lino, 
aggiuntevi un’oncia € mezza di miele, e un cncia d’ 
aceto. (4) 

N. 3. Prendete l’orzo come nel N. 2. e in vece di 
nitro fate fin dal principio bollire con ]” orzo un quar= 
to d’oncia di cremor di tartaro; colate, fenza aggiu» 
‘ignervi cola alcuna. (6) pa I 
N. 4. Prendete tre oncie di mandorle ; e un’ oncia 
idi femi di zucca, o di mellone; peftate in un morta- 
jjJo, aggiugnendovi a poco a poco una libbra d’acqua. 
‘Paffate per un panno lino, ripeftate il refante con un? 

ltra libbra d' acqua, e replicate in quefta Ride 3 


"eroe —_——_—— ini 


( 2) Quefa bevanda è d'un grato fapore . Si netta V'or- 
zo della polvere lavandolo nell acqua calda. 1 pregiu=. 
dizio ch egli fa fatulento, è una chimera: egli è tale 
ver quelli, a’ quali non conviene. ln mancanza d'orzo 
î può adoperare l’avena. 
(Db) Nei caf deî 6. 241. 262. 280. s In vece delle due 
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finchè avete empito un boccale d’acqua, che fi può 
far di nuovo ripaflare fopra la reftante feccia. (4) 
(N. s. Prendete’ due pugni di foglie e di fiori di mal- 
ya : minuzzateli, e verfatevi fopra una libbra d’ acqua 
bollente: pafate per un panno lino,e aggiugnete alla 
colatura un’ oncia di miele. (Bb) i 

N. 6. Una libbra di decozione d'orzo, nella quale 
{i fa bollire un pugno di fiori di malva, 0 di malva 
maggiore » 


N. 7. Prendete un boccale di tifana d’ orzo fempli-. io 


ce, aggiugnetevi tre oncie di fugo di foglie di grifpi-. 


gnolo, 0 di fcenefcione, o di carciofto felvatico , o di 
borragine. (c). | 

N. 8. Un’oncia d’offimelle fcillitico; cinque oncie 
d’ una forte infufion di fambuco ; (4) 

N. 9. Si ponno adoperare diverfe cofe ammollinti, 
che tutte hanno preffo a poco le medefime virtù, Le 
migliori fono le feguenti. è 


T. I pani bagnati nella decozione di fiori di malva. | 


II. 1 facchetti pieni di fiori di malva, o di fambu- 


co, o di. papavero roffo , di camomilla cotti nell’ ac- 


qua ,.0 nel latte. 
i HI. I ca- 
(a) Puofi fenza pericolo, aggiugnere alle mandorle, 
nel pefarle, una mezz oncia di zucchero, il quale în 
 queffa dofe non rifcalderà, ficcome , ordinatamente fi cre- 
de. Le perfone dilicate pofonvi aggiugnere di più alcune 

| cucchiajate d' acqua di fiori di melarancio + i 


A 


«(b) Bifogna, quando fe ne ba, preferire la malva. in 


mancanza poi della medefima, vi fi può fupplire con la 
inercorella , la parietaria , l'altea, la malva maggiore, 
la Jattuca slo fpinace. 

Vi fono alcune perfone nelle quali nefun altro criffere 


nt 


opera, fe non fe quelli d’ acqua tiepida, Jenza che vi fi | 


aggiunga cofa alcuna. A quefti tali perfone non fe ne deb- 
bono applicare d’ altra forte. Bifogna applicare i criffert 
tiepidi; enon caldi. — 9) ® 

(e) Per:preparare queffo fugo , fi prendono le foglie ben 
frelche; e giovani, fe fi può, fi pePano ‘in un mortajo di 


marmo. 0 di ferro; fe ne efprime il fugo con un panolie. 


no; lafcia per alcune- ore ripofare in una fcodella; e 


quand è (chiarificato, f fepara il più chiaro, ‘verfandolo È 


leggermente , e fi lajcia la feccia. i 
- (d) L'offimelle fcillitico in un luogo afcinito, e tempe» 
vato, fi conferva per più d' an anno + 
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II. I cataplafmi di. quefti fori medefimi cotti nell’ 
acqua, 0 nel latte. 

‘JV. Le wvefciche per metà ripiene 0 d' acqua calda e 
di latte, o di decozione ammolliente., 

V. Un cataplalma di micolla di pane e di latte, op 
pur una pappa d'orzo, o di rifo ri cotto. 

' VI. Nelle pleuritidi , S. 89. s'unge alcune volte la 
parte inferma con | unguent o d’ AT ; 

N. 10. Spirito di zolto, un oncia ; fciloppo di viole i 

“dei 'oncie» (4) 

No II. Prendanfi due oncie di mana , mezz oncia di 
fale di Sedlitz - oppur d’ Inghilterra : fi fciolga il tutto 
in quattro oncie d’acqua calda se fi-coli, (b) 

N. 12. Un pugno di fiori di fambuco, e ‘mezzo pu 
gno d’iffobo: Verfatevi fopra tre libbre d’acqua bol- 
lente, e fciogliete nella colatura tre oncie di miele. 

i N. 13. Quefto è il medefimo rimedio; fenza l’ iffopo, 
in luogo del quale s'accrefce la quantità del fambucca., 

N. 14. Un oncia della misliore China-China polverize 
zata; dividetela in otto parti uguali. (c) 

IDR, SR, 


di Per vifparmiare la /pefa ; in vece dello Veilaova di 
‘utole yfî può adoperare una decozione d'orzo, un poco den 
fa} some pure in vece dello /pirito di zolfo, fi può adope- 
rave quello di vitriuolo . Ben chiufo , A conferva per lun 
| ghiffimo tempo. Alcuni Amici , de quali vifpetto gli avere 
“timenti, hanno trovate efpreffa; mente castcate te dof degli 
fpiritt acidi, ch' io preferivo; e talt fono jenza. dubbio în 
| confronto di quelle ; che ordinariamente preferivonfi ; è 
alle quali i0 mi farei atienuio, fe non ne avefi [ovente 
veduta lineficacia. L efperienza mha infecnato;, che 
bifognava accrefcerbe confiderabilmente, e accre/cendole CONA 
| grado a grado, fono giunto ed amminifirarne più di guel © 
i che fino al prefente non erafi fatto giammai, e fempre ”ho 
|: fatto con ottimo effetto , Duéi dofi ffelle; cb’ to preferivo. It 
| quell Opera, non fono tanto grandi, quanto que SOLE 5) cori 10 da 
| ordino fpefiffine volte. lo prego per tanto que’ Medici , ia 
| quali fembrano firaordinarie j ja volerle bene efpe vip e nigi È 
lt medefimi , fono perfuafo, "che ne referanno fodaisfattti 
(b) La manna fi conferva più d'un anno; è in fur 
ece, per rifparmiare, fi può adoperare. due dramme. N. 
\\fenna, e mezza. dramma di nitro. Vi fi verfa fopna un 
“Bicchiere di decozione «di malva bollente , ef pala Ma 
1} primo rimedio riefce meglio 
((c) La China-China fr conferva lungamente pra; ché su 
fia polverizzata . Nulla fi può fofituirwvi per l' RISGd id 
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N. 15. Fiori d’iperico , di fambuco, di meliloto; di 
ciafcuno qualche pizzico: fi pongano in un vafo con 
mezz’ oncia d’olio di terebinto, e vi fi verfi fopra dell’ 
acqua bollente. (a) 

N. 16. Sciloppo di papavero roffo. (8) 

N. 17. Siero ben purificato: in ogni libbra del quale 
fi difciolga un’ oncia di miele. 

N. 18. Sapone bianco, fei'dramme; una dramma e 
mezza di eftratto di dente di Lione ; mezza dramma di 
gomma ammoniaco ; fciloppo di capelvenere quanto ba- . 
Ya: fi facciano pillole di tre grani per ciafcuna. (€) 

N. 19. Si ponno fare de’ sargarifmi con una decozio= 
ne, o piuttofto infufione di pervinca, oppure di fiori 
di rofe rofe, 0 di malva maggiore ; aggiungendo a cia- 
fcuna libbra due once d’ aceto, altrettanto miele, e s” 
adopra caldo. i 

Il gargarifmo deterfivo accennato nel $S. rIz. è una 
leggera infufione di fommità di falvia, a ciafcuna lib- 
bra della quale s’ aggiungono due once di miele. 

N. 20. Un’or.tia di nitro, divifa in fedici parti. 

N. 21. Gialappa, fenza cremor di tartaro, trenta 
pet ciafcuno , ridotti in polvere e ben mefcola- 
ti. (6 

N 22. Radice di china, e di falfapariglia un oncia 
e mezza di ciafcuna: legno faflafras, e guajaco, di cia- 
fcun un’oncia. Si tagli tutto minutamente j; mettifi in 
uh vafo di terra verniciato, verfandovi fopra cinque 
libbre d'acqua bollente; fi faccia bollire per un'ora, 
poi fi levi dal fuoco ,,e fi pgfli per un panno lino. (e) 

N. 23. Fate per un iftante bollire un’oncia di Des 

I 
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) L'olio di terebinto ff conferva più d'un anno . 
) St conferva un anno, ficcome gli altri fclioppi. 
) Un’ oncia dura otto giorni . 


(a 
.(b 
(e 
(d) Quef è un ottimo purgante per la gente di 
pagna . 

(e) Que? è la tifana detta propriamente tifana dei 
Legni, che f varia fovente , o cambiandone la proporzio= 
ne di quefte quattro droghe principali , 0 aggiugnendovi al- . 
tre cole. Dopo queffa prima bollitura; fi può far ribollire 
la feccia in altrettanta acqua, e fi ottiene una tifana leg- 
gera per. bevanda ordinaria. Se non fi può comperare la 
falfapariglia, fi leva, e vi fi foftttui[ce mezz’ oncta di ra- 
dice di ‘regolizia, 


came 


# 


A L POPOLO. Taro 

di Tamarindi, quattr'once d’ acqua; e mezza dramma 
di nitro; aggiugnetevi due once di manna , e cola- 
tes (4) | 

N. 24. Cremor di.Tartaro. Se ne divida un oncia in. 
otto parti uguali. 

N. 25. Kermes minerale, o fia polvere de’ Certofini. 
La dofe è un grano. 

N. 26. Tre once di radice di bardana ; fatela bollire 
per mezz’ ora con mezza dramma di nitro, e con un 
| boccale d’acqua; poi colate. 

N. 27. Prendete delle erbe indicate al N. 9. art. 2. 
mezzo pugno di ciafcuna, e mezz’ oncia di fapone bian= 
co rafchiato ; verfatevi fopra due libbre d’ acqua bole 
lente, ed un bicchier di vino . Colate , {premendo 
bene. RETE 

N. 28. Mezz’'oncia di Mercurio crudo ben purificato, 
mezza dramma di Terebinto Veneto , due once di graf- 
fo di porco frefchiffimo. Si riduce il tutto in un un 
guento. (bd) 

N. 29. Unguento bafilico. 

N. 30. Cinabro nativo, e cinabto artificiale, venti 
quattro grani di ciafcuno : fedici grani di mufchio ; a 
riduca il tutto in polvere, e fi mefcoli bene, (Cd) 

N. 21. 


Lc) 


(a) poveri poffono in vece di queffa pozione, prende- 
re quella con la fola fena , della quale ho parlato nella no- 
ta (a) p. 196.; ma bifognerebbe bere în feguito molto fie- 
ro, 0 molta decozione di malva. 

(b) Queffo rimedio deve e[fer preparato dagli fpeziali, 
ed to non ne ho data la compofizione , perchè non Pf offer= 
vano dappertutto le medefime proporzioni tra il Mercurio, 
ed il graffo. ùi | 

{(c) Queffo rimedio è conofciuto'fotto îl nome di polvere 
«di Cob. Egli è în fommo credito , © perciò ho creduto 
idoverlo accennare : ma ripeto ciò che ho detto nel 6. 10F. 
(Il cinabro verofimilmente non ha alcuna efficacia > e vi 
fono dei rimedi molto più efficaci del ta il quale 
oltre a ciò è troppo di/pendiofo. 1l rimedio N. 31, è più 
efficace del mulchio, e in vece dell Inutile cinabro, fi 
può adoperare l'argento vivo, quarantacinque grani per 
gni dofe. Io non ho parlato nell’ Opera mia dell’ anaga)- 
Vide co’ fori rofi, che è ‘creduta per ifpecifico in queffa 
malattia. Pyofi leggere ciò che fe ne dice nel primo vo- 
tume del Giornale economico di Berna. Io avverto per 
| Sa (ale 


E 
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N. 3ra Una dramima di radice di Serpentatia ; di Virs 
ginia , dieci grani di Canfora ; e dieci sram d' affafeti= 
da ; un grano d’oppio; € conferva di fambuco quanto 
bafta per farne un boccone: (a) pa | 
— Ni: 32. Tre once di Tamatindi: verfatevi fopta una 
ilibbra d’' acqua bollente; lafciando bollire per uno o due 
minuti, poi colate per un pano lino: 

N; 33. Sette grani di Tutbith minerale; mica di pa- 
ne quanto bafta per farne un bollo. (0) 

N. 34. Sei grani di tartaro emetico . epoca 

Ns 35. Trenta cinqùe grani d’ipecacuana. Si può ace 
crefcere fino ai quaranta cinque; e cinquanta: 

N. 36: Empiaftro vefcicatorio comune : (d) 

N; 37. Prendete fommità di picciola quercia ; cen- 
éaured mivore; afflenzio; e camomilla ; di ciafcuna 
un pugno: verfatevi fopra tre libbre ‘d’acqua i lafcia= 
te raffreddare; poi fpremendo paflate per un panno 
lino è i 


; \ 


Ù 


altro che nefund Ofervazione è decifva; e che la fud 
efficacia mi jembra ancora molto dubbiofa . 
(a) Nel cafo;in cut f volefle far ufo di queffo rime= 
dio; in vece del miifchio, ch enira net N. 30. bifognereb- 
be levare 1) grano d’ oppio, a riferva d'una, o due Vol 
se al giorno. SI darebbe fra î bocconi nella mattina lar- 
gentò vivo; due dofi al giorno; in ciafcuna delle quali 
entrafle quindici grani di Mercurio . 

(b) Queffo rimedio fa vomitare; e copiofamenie bava? 
vé i canì : Ha operato molte guarigioni, quando la rabbia 
eva già dichiarata: Si da per tre giorni di feguito ; indi 
per quindici giorni ; due volte dlla fettimana « 

(c) Evvi del tartaro sudi cui la dofe è di tre grani é 
altro dî grani dodici. Bifogna prender informazione dallo 
Speziale » ‘ (OA i È 

(d) S' adopera ancke *] lievito impaffaio con le canta> 
vidi; e con un poco d'aceto. Si mette mezza oncia di 
cantgridi ini ogni oncia di lievito ; Il che fa un vefcica» 
fojo fortifimo. Si preparano 1 finapifimi con la moffarda } 
e col lievito, oppure con la polpa di fighi fecchi, e con - 
diri poco d'aceto: Si può mettere fanta moffarda, quanto è 

il lieviio: Peri teneri fanciulli; che hanno la pelle del 
licata , il lievîto vecchio con alcune goccé di aceto fa l' 
efetto del finapifmo: | ca 


n 
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: N. 38. Rabarbaro ; cremor di tartaro; diciafcun qua= 
fanta.grani..(-4:)-. 1° 
N. 38. Cremor di tartaro? tre dramme 3 ipecacuana 
una dramma; dividete in fei parti uguali. 
N. 40. Un’ oncia di miftura femplice ;(* ) mezz’ oncià 


di fpirito di vitriolo.: fi meféoli. La dofe è di due 


cucchiaj da caffé in una tazza della bevanda ordis 


Garid a. 

N: 41: Mezza dramma di radice Serpentatia ; di Vire 
ginia ; dieci grani Canfora ; rob di fambuco quanto ba- 
fta per farne un bollo. (8) 

N. 42. Teriaca de’ Poveri: la prefa è di due dram- 
ie. Ella è nota a tutti gli Speziali, febbene tutti non 
l'abbiano. (c) | 

N. 43. Il primo dei tre rimedj è quello al N. 37. 

I} fecondo ; prendete Centaurea minore; aflenzio ; 
mirra: il tutto in polvere; conferva di ginepro , di 
ciafcuna parte eguale ; fciloppo d’ affenzio quanto bafta 
per fare un elettuario duro. La prefa è di due dram- 
me; e'fi prende con lo fteléo metodo della China- 
China. da a 

Il terzo: prendete radice di calamo aromatico, di 
enula, due once di ciafcuna ; un pugno di centaurea 


minore; due oncie di limatura di ferro; che non fia. 


irrugginita ; tre libbre di vino bianco. (d) | 


pu È N 5 sr Pn si i vio dale 
' RR e LT n Ltd --@me i 
score em PESA rit 


va per due anni; rel i 
_(*) La miffura femplice è compofia di cinque oncie d' 
\acqua teriacalé canforata ; ire oncie di /pirito di tar- 
itaro rettificato sed una oncia di fpirito di viirioiò con- 
icentratò < 
(b) Se vi foffle diarrea troppo grande, f foffituifce il 
idia/cordio al rob di fambuco. i 

_ Cc) Sarebbe più efficace ; fe fl preparaffe nella Seguente 
maniera: Radice d’ arifolochia rotorida., di elenio è d' enu- 
la, mirra, conferva di ginepro di ciafcuna parti uguali, 
degiungendo fciloppo di /corza d' arancio, quanto balla pér- 
chè non fia troppo denfa. POT 
, (d) Sî peffanò srofamente le radici, f triturano le 
Foglie -mettefi il tutto in una bottiglia col collo largo , 
(opra le ceneri, 0 fopra un fornello; acciocchè f manien- 
rd Jempre caldo: f lalcia per venti quatir ore in tnfu- 
done 4 melcolando cinque o fei volte ; fî lafcià ripofare; 
poi 

I 

È 


(2) Il rabauboio in un luogo afciutto De freddo fi confers 
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N. 44. Cremor di tartaro due dramme, un pugno di 
camomilla comune ; dodici oncie d’ acqua. Fate bollire 
pet mezz'ora, poi colate. 

N. 45. Sale ammoniaco. La dofe è di “due fcrupoli 
fino ad una dramma. (a) 

N. 46. Polvere . Prendete fiori di camomilla e di fame 
buco , di ciafcuno un pugno , peftateli grotiamente , 
tre oncie di fior di farina, o di amito; cerufa, e {mal- 
to azzurro , di ciafcun mezz’ oncia ; mefcolate . (d.). 

Empiaftro. Prendete due oncie di nztrit4m fatto con 


l'olio frefchiffimo ; cera bianca fei dramme ; fmalto az- . 


zurro due dramme. Si liquefaccia, la cera, aggiugne= 
dovi dopo il nutritem, in cui s' avra prima mefcolato 
lo {malto ridotto in polvere finifima , fi mefcola il tut= 


to con un ferro, finchè ogni cofa fia ben mefchiata., e. 


raffreddata. S' eftende quanto abbifogna fopra una te- 


la. Si può mefcolare due dramme di fimalto con due. 


oticie di butirro di Saturno, il che forma un unguento 


in vece d’ empiaftro. 


N. 47. Un oncia di fale di Sedliz, due oncie'di Ta- 
marindi; fi verti fopra ott once d’acqua bollente, fi 
mefcoli, per difciogliere i Tamarindi, poi fi coli per 
berlo in due. volte, con l’ intervallo di mezz’ ora. 

N. 48. Ottanita gocce di Laudano liquido di Syden- 
ham ; due oncie e mezza d’ acqua di meliffa. Se alla 
prima o feconda dofe s'iarreta, o fi diminuifce confi- 
derabilmente il vomito, fi fofpendono le altre dofi. 

+ N. 49. Si lafci fciogliere tre oncie di manna ye ven- 


‘ti grani di nitro, in venti oncie di fiero. 


“ N. so. Sciloppo di papavero bianco, acqua di fam- 
buco, due oncie di ciafcuno. (€ ) 
N. sI. 
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ore; quattro volte al giorno, un ora avanti il pranzo + 
(a) Si può fare un bollo del fale, conunpoco di confer- 


t 


va, 0 di rob di fambuco. Ma io dico, che i febbricitan=. 


ti, che banno lo ffomaco fenfibile, non foffengono quefto 


rimedio, ficcome pure molti altri fali , che cagionano loro 


un incomodo , ed una angofcia grande. { : 
(b) Si può queffa polvere applicare 0 immediatamente 


fopra il male, 0° mettendola în un fachetto di tela fotti- 


lifima. Nella prima maniera opera con molto maggiore 
efficacia . , 

(cc) In mancanza dell'acqua di fambucco, s adopera 
quella di fonte. 


. 


* 


| poi fi cola. La dofe è d' una tazza di quattro în quattr® — 
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N. 51. Rabarbaro polverizzato, una dramma. 

N. 52. Un'oncia di zolfo piftato; una dramma di fa- 
le ammoniaco; due oncie di graffo di porco frefco; fi 
mefcoli il tutto efattamente in un mortajo. . .. 

N. 53. Antimonio crudo , ben peftato , nitro due dram- 
ime di ciafcuno. Si mefcoli, e fi divida in otto parti 
ugualis(a)..(..s 

N. 54. (è) Limatura di ferro, zucchero, di ciafcun 
un’ oncia ; mezzoncia di polvere d’ anice. Si divida in 
ventiquattro dofi, da prenderfene una tre volte al giore 
no un'ora prima di mangiare. (c). 

N. 55. Due oncie di limatura di ferro ; un pugno di 
ruta; un pugno di marrubio bianco; due dramme di 
radice d’ elleboro nero; tre libbre di vino. 

Si prepari come il vino N. 43. Se ne prende una raz=/ 
za tre volte al giorno, un'ora prima di mangiare. (d) 

N. 56. 


AUIPESROI PART seat) ant RANE) CRT IE Sn dpr era BR 


(a) Queffo rimedio cagionerebbe delle coliche in alcuni 
che hanno lo ffomaco dilicato; ma non reca alcun inco- 
modo ai robufti Contadini , e guarifce alcune malattie. 
della pelle, che aveano refifito agli altri rimedj. Ac- 
icrefce la trafpirazione, e quelli, che medîcano i cavalli, 
al quali fia dato l antimonio , fe ne accorgono fubito 
idalla quantità di forfora , che trovano firigliandoli. Que- 
fo accrefcimento di trafpirazione ne’ Cavalli. è alcune 
‘volte prodigiofo , e perciò in molti l antimonio è: loro 
sgiovevole . ‘ ae cia 

(b) 1 rimedj di quefo Numero, e dei N.:55. e 66. fo- 
ino deffinati coniro le malattie che da ofruzioni dipendo- 
mo, e dalla fopprefione de’ Catameni . Il N. 55. è preci- 
famente per richiamarli ; gli altri due meglio convengono 
quando non v' è la foppreffione . se 
i. (c) Queffo rimedio, che le perfone ricche poffono rendere 
ancor più grato, adoperando la cannella in vece dell’ ani- 
re , contiene poco ferro; ma queffa dofe bafa nel principio 
(del male, ed una prefa, 0 due baffano per una fanciulla 
afal giovane. Quando f vuole più forte , bifogna raddop- 
vare la defe del ferro. Torno a ripetere , poichè temo di 
on averlo detto albaffanza , bilogna fchifare il ferro îr- 
iagginito:: la ruggine è quella che suaffa lo fomaco, mene 
re all’oppofo la limaitura non Irrugginita è tl più poten 

e fomachico în quei cafî, nei quali convengono i corre» 
DOrrarnti . E i 
(d) Io avverto nuovamente , che în un fosgetto da lun- 

o tempo languente, bifogna proccurar di riffabilire la fa- 
Tiffot, Sup, al Diz. di San. T. II ko Wade 


* 
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N. 56. Limatura di ferro due oncie; polvere di rus 


ta, e d’ anice, di ciafcuna mezz’oncia ; miele, quan 
to bafta pet farne un elettuario afl'ai denfo. 

Una dramma tre volte al giorno. 

N. 57. Un’ oncia d’eftratto di cicuta maggiote, fe- 
tente , di-ftelo brizzolato : fe he facciano pillole; cia- 
fcuna di due grani; aggiugnendovi quanto bafta della 
foglia della medefima cicuta polverizzata. © 

Si comincia con una pillola fera e mattina; ‘e fi ac- 


crefce a poco a poco. Alcuni malati fono giunti a pren- | 


derne mezz’ oncia al giorno. (4) 
N. 58. 


late, e di non promuovere i Catamenj, effendo cià perni= 
giofo . Queffi ritornano quando l’inferma fia meglio; il 
loro ritorno fuccede al ritorno della falute, e non debbono 
mè poffono il più delle volte a queffa precedere. 

(a) Queffo rimedio era lato da molti fecoli praticato 


da alcuni Medici in varj Paefij ma la poca cura ch'ave- 


vanfi prefa di continuare Je loro Offervazioni | La lorò nes 
gligenza nel caratterizzare la fpecie di cicuta, che ado- 
peravano , e nell’'indicare la maniera, in .cui | adopera» 
vano , gli accidenti cagionati dalle altre fpecie, è forfe 
dalla medefima prefa inconfideratamente , aveano fatto 
trafcurare queffo rimedio, e riguardavafi generalmente la 
cicuta di qualunque /pecie, ficcome una pianta che nov 
potea fe non fe far del male. Ma pochifimi anni fono il 
Sig. Antonio Storck uno déi primarj Medici delle L. L. 
a J. e R. R., guidato da quelle indicazioni 
fparfe helle Opere d' alcuni Medici, e încorraggiio dal de- 
fiderio di rimediare a certe malattie | contro le quali 
non avevafi ancora alcun efficace rimedio , traffe la cicu- 
ta da quell’obblio ; in cui a tortola/ciavafi. Cominciè dal 
prenderne egli flello in così picciole dofi, che mon gli 
averebbe potuto nuocere, /uppoffto anche che fofe fata un 
veleno ; e andò infenfbilmente accrefcendo : finalmente 
dopo efferfi afficurato, che non poteva nuocere, ‘la die» 
de a degl infermi, attaceati da /cirri, e da cantri, cos 


minciando da picciole dofi, e accrefcendo fucceffivamen= 


te fino a farne prendere più di mezz oncia al giorno; 
fenza alcun inconveniente , e con notabile profitto. Feli- 


cifime furono le fue prime efperienze; egli ba. “A 


un numero grandifimo di fcirrt, e di cancri dichiarati 
affolutamente incurabili dai più periti Medici, e 1 quali 


i 
VL 


aveano refifito a tutti è rimedi. «Adoperandola indi 1A 
PA eo gie 


5 
£ 


j 
ea 
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N. 58. Radice di gramigna,. e di’ cicoria, di ciaicu- 

na un'oncia. St lafci bollire per un quarto d’ora in 

una libbra d’acqua . Si faccia  difciogliere Mesa inncia 
i 


altre malattie oftinate , ne ha parimente veduto gli otti- 
mi effetti. A me pare provato dal numero, dal carat- 
sere, e dall'autenticità delle fue Offervazioni, che que- 
fio rimedio debba elfer poffo nel picciolo numero det più 
grandi vimedj della Medicina, e che l’ufo fuo princi- 
pale fia nelle malattie che dipendono da offruzioni, o da 
un acre veleno negli umori. Giova egli pertanto princi» 
palmente negli fcirrt eferni cd interni , ne' cancri, nel- 
le fcrofole, nelle malattie della pelle, nelle Auffioni ; è 
nelle ulcere offinate, nelle cataratte principianti , în al- 
cune gotte, in alcune etifie, ed anche nella gangrena, ec. 
Un lunghi[imo ufo di queffo rimedio nen può nuocere ; cor- 
robora il temperamento, anzi che rovinarlo. 
Io fo che a Vienna eziandio fi è tentato di /creditare. 
queffo rimedio , e che in molte altre Città non è riufci- 
to: ma gli /chiamazzi dei rivali del Sig. Storck, e 
inefficacia del rimedio in alcuni-caf , non annullane le” 
Sue fperienze . Egli fieffo ba avvifato, che queffo rime- 
dio fempre non riefce, che vi fono dei cafi fuperiori alla 
forza dei rimedj | e che vi fono dei temperamenti , 
‘a quali fembra ripugnate. E qual è quel rimedio , che 
mon fia a queffi cafi (oggetto ? ed è egli da ffupirfi , che 
 queffo non fia in wiiti i caf viufcito? La natura del ri- 
medio non ben ghnofciuta al principio, giacchè la pianta 
mon cra fuffciéntemente delcritta, la-forza della malat- 
tia , il lemtperamento deil infermo , | infufficienza delle 
dofi, gli seroti nella cura sspofono averne in molti cafi 
impedito” lveffetto, e alcuni Medici, che non l avranno 
adoperato che una «volta e due , fe ne faranno annoja- 
ti; via grolti altri l hanno adoperato con notabile van- 
baggio . pe È i n 
‘La prima raccolta delle Efperienze del Sig. Storck wi 
determinò a fpetimentatlo<"lovne feci preparare, ma non. 
dt quella [pecie di-cicuta , ch'è la più efficace , nè Îa 
preparazione fuinteramente fimile a quella del Signor 
Storck 4° L'sa/laggiai io ffefo , per aficurarmi ch° era 
innocentes$ | adopera! , e vidi evidentemente calmarfi 3 
dolori del cancro, ma non la guarigione. M° indirizzato 
al Sig. Storck, il «quale mi po del [uo effratto. Ne 
feci preparare con la pianta della (peste fi le 
» fua, 


143 AVVERTIMENTI 
di fale di Sedlitz, e due oncie di manna. Si pafli, per 
berne un bicchiero ogni mezz'ora . Si replica dopo due 

“o tre giorni. | i 

N. so. un Cataplafma di mica di pane, di ftori di 
camomila, o di latte, al che s' aggiunga tanto fapo- 
ne, che in ogni Cataplafma ne fia una dramma. Io 
adopero anche l’empiaftro di Cicuta , che ritrovafi in 
tutte le Specierie, con buon effetto, quando lo fato 
delle femmine non permette quelle attenzioni regolari , 
che efigge quefto cataplafma , che bifogna ad ogni tre 


e cambiare. 
N. 60.* Foglia di Cicuta fecca , quanto abbifogna. Si 


metti fra due pannolini, fi lafci cuocere ‘per alcuni 


momenti nell’ acqua, fi fprema , € s’ applichi. Ogni due 


ore fi rifcalda nell’ acqua medefima . 
N. 61. Occhi di cancro veri, o di vera magnefia bian- 
i ca 
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fua , efattamenie fecondo il fuo metodo . Ne ebbi un 
eftratto che non fu po[ibile a diffinguesf da quello di Vien= 
na. Pref dell'uno e dell'altro fino ad una dramma € 
mezza al giorno, fenza rifegtirne alcun male, anzi nel 
i nenderlo ne rifentit del bene. Ne diedi a molti mala- 
ti.,je vidi guarire molti cafi di Serofole, e di cancro, 
recar follievo ne’ cafi incurabili è muovere l’appetito , 
sorroborare lo ffomaco , fortificare notabilmente i picciolt 
fanciulli , fenza nuocere chicchefia; e prefentemente 10 
fono appieno perfuafo , malgrado la naturale avverfio- 
ne, ch’ 10 ho per li vimédj tratti dal genere dei «vele 
ni , che l’effratto di Cicuta , preparato fecondo il me- 
todo del’ Sig. Storck., è un rimedio fempre innocente, 
fpecifico in molti caf, che neffun ‘altro rimedio fi può a 
queffo foffituire, che fi deve con tutta la confidenza or- 
CT , e che farebbe un grandiffimo male il trafcurarne 
ufo. i - 
© La prepavaziane fi fa nella feguente maniere. Si vacco- 
glie la pianta verfo S. Giovanni , (‘quefo tempo varia 
fecondo i luoghi ) prima che abbia fiorito ; fi Jpreme il 
fugo , che fi mette in un vafo di terra fopra un fuoco 
leggerifimo, f lafcia lentifimamente fvaporare , mefcolan- 
do ffde cn una fpatola di legno, finchè abbia acquiffata 
molta confiffenza , onde , quand’ è raffreddato , fia come la 


sonferva di cotogni . Quando fi vuole adoperarlo, fi ridu- 


ce în pillole , aggiugnendovi iper renderle più fode; um 


poco di polvere della foglia Secca + 
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ca due dramme; quattro grani di cannella è dividafi in 

otto parti. Si daquefta polvere in un cucchiajo d’acqua 
o di latte al fanciullo prima che poppi. 

N. 62. Due dramme d’eftratto acqueo di noci. Si 
difciolga in mezz’ oncia d’acqua di cannella. Se ne dano 
no cinquanta gocce al giorno a un fanciullo di due an- 
ni. Quando la dofe è finita, £ purga. (a) “ 

N. 63. Refina di gialappa, due. grani : fi macini 4 
lango con dodici o quindici grani di zucchero, e indî 
con tre o quattro mandorle. Asgiungafi a poco a poco 


due cucchiaj d’acqua ; fi pafft per un panno lino chia» 
9 db 


riffimo, come un latte di mandorle, poi fi aggiunga 
un piccolo cucchiajo di fciloppo di capelvenere . (5) 

N. 64. Un oncia di nutritum ; uno roflo d’ uovo, fe è 
i piccolo, e mezzo {e è grande. Si mefcoli efattamente. (o) 
_ N. 65. Fate fciogliere quattr’oncie di cera bianca ; 
‘aggiugnetevi due cucchiaj d'olio, fe è d'inverno, ma 
‘niente , fe è di Eftate, o al più mezzo cucchiajo, am- 
mmollatevi dentro dei pezzi di tela, che non fieno trop- 
ipo ftracciati , e lafciateli feccare. (d) 

N. 66. Una libra d’olio rofato, mezza libbra di mi- 
nio, e quattr'oncie d’ aceto. Fate bollire finchè 25- 
via preffo a poco la confiftenza d’ empiaftro . Sioglietevi 
un oncia e mezza di cera gialla, e giattatevi due dram- 
me di Canfora. Mefcolate bene. Levate dal fuoco, e 
verfate in cannoni di carta di quella groffezza che vore 
vere. Ce) Ch 


(a) Per farne V'efratto, prendonfi le noci prima che 
seno mature, mella ffagione fefa, in cui f raccolgono pes 
confettarle. dor 

(b) Queffo rimedîo non è difpiacevole. Si può darlo ai 
ianciulli di due anni. Se fono di maggiore età , bifogna 
iggiugnervi un grano o due di refina di gialappa . Per }j 
anciulli che banno meno di due anni, è meglio attenerfi 
Mo Jciloppo di cicoria ve alla manna. 

(c) Si può ful fatto fare un nutritum , macinando per 
vago tempo in un mortajo due dramme di cerufa, mezz’ 
nucia d'aceto, e tre cucchiaj d' olio d'oliva. | 

(d) Queffa tela è comodi(fima per iutte le medicature. 
\vand’Èè [porca dalla marcia, bafa metterla nell’ acqua 
‘edda , agitandola poi afctugarla , e lafciayla Jeccare . 
sò queta fervire per moltiffime medicature . 
((e) Quel è precifamente l unguento di Norimberga, 
te £ Il migliore fra quelli di poco prezzo. 
Ecco 
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Per fare lo fparadrapbo; che: è una tela imbevuta 
d’ unguento , bifogna rifondervi un poco d’olio  ficco-. 
me nel precedente N. 65. i Ao 
N. 67. Raccogliete in Autunno, in tempo fereno ,4°% 
dell’’agarico di quericia, che è una fpezie di fungo , 
che crefce fopra quefti arbori. “08 
Quattro parti fucceffivamente prenfentanfi sT.ba pel-2d 
‘le che fi può gittare; II. La parte fotto la pelle , che. j 
è la migliore. Si batte con un martello, finche di- 
venta molle, e fe ne applica un pezzo conveniente fo= 
pra i vafi aperti. Ella fi rifrigne , impedifce l'emorra-. < 
gia, e,cade per l’ ordinario in capo a due: giorni: HI. 
.La terza parte, che può baftare per fermare. il fangue 
dai piccioli vafi ; IV. E la quarta, che fi può applica» 
re ridottà in polvere. (4). i 
UN: 68.:Quattr’ oncie di mica. di pane, un pugno di. 
fiori di fambuco, altrettanto di fiori di camomila, e | 
d’iperico. Si lafcino bollire con parti uguali d’acqua , 4 
e d’ aceto, e fe ne faccia un Cataplafma. 
Se fi voglion piuttofto fare le fomentazioni, fi pon= 
no prendere le erbe medefime, o alcuni pugni di fal= | 
iran, 0 Thè Svizzero; vi fi verfano fopra quafi due 
libbre d*acqua bollente, lafciando per alcuni momenti 
in infufione. Vi fi aggiugne juna. libbra d'aceto, € s' 
ammollano dentro dei panni di lana, che s applicano | 
poi alla parte. “, DR 
Per le fomentazioni aromatiche del S. 449., fi. DIGHE | 
o * È 
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Ecco la ricetta dell’ Unguento della Chabauderie , fe-. 
mofo in molte famiglie. Cera gialla, empiaffro di tre dro- 
ghe, ( queft è preffo a poco quello di Norimberga j) dia-. 
chilon compoffo, olio d'oliva, di ciafcuna cofa un quarto 
di libbra. St lafci fciogliere il tutto inun va;o di terra 3Ì 
fi levi dal fuoco, e fi melcoli finebè fia raffreddato . À 

(a) Queffo rimedio noto da lungo tempo ad alcuni, nom. 

è comune che da dieci anni. Egli ha ‘operato ugualmente, 

in ogni luogo, ed io ne ho veduto feliciffimi effertt. Que/tali 

rifparmia qualunque tormento , che cagionano gli altrt mez=. 
zi di arrefiare il fangue; ed è una delle più felici [coper® 
te, che far fi poffa in Chirurgia . Ogni Contadino fe ne può 

provvedere più facilmente, che il più valente Chirurgo . Il 

Sig. Broffard , Chirurgo Francefe , che l’ha fatto conofcere 3° 

preferifce quello che crefce fopra le parti della quercia , do@ 
* ve fia fato tagliato qualche grofo ramo. I 
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